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STORIA 

N A T U R A ti E 

storia deli,' Uòmo; 

VÀtftià nel!* Sficii umana . 

if \» tlamo abbiam fin qui detto della 
M Q generazione deli* «omo , delti tua 
formazione , del fuo fviluppamen- 
^^co, del fi.10 flato nelle differenti età 
della fua vita., de'fuoi fenfì , e della brut- 
tura del Tuo. corpo , quale conofcefi per 
mezzo delle fciioni anatomiche , non for- 
ma che la fola Ilaria dell'individuo. Quel- 
la della fpecie richiede una particolare de- 
feritone, .i cui fitti principali non polTo- 
no-dedurii, che dalie varietà, che s incon- 
trano fra gli uomini di differenti climi. La 
prima, e la più ollervabile di quelle va- 
rietà è quella del colore, la feconda quel- 
la "della forma , e della grandezza , e la 
terza è quella del natutale de' differenti po- 
poli , che abitano il globo . Ognuno di 
quelli obbietti confiderai In tutta la loro 
eltenlione potrebbero Commini tirar materia 
Tim. Vi. -A.' ad 
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ad un ampio trattilo ; un noi .ci limite- 
remo a quanto vi ha di .più -gfrnérale > e di 
più avverato. 

Scorrendo con tal principio la fiiperfiae 
della Terra, e cominciando dal Nora, tro- 
vali nella Lapponja , e tulle Colle ferten- 
trionali della Tartaria una rana «domini 
piccioli, di una figura bizzarra , felvaggi 
di fifonomia , e. più felvaggi ne'coflumi . 
Quefli uomini , che fernbrano avere dege- 
nerato dalla fpecie umana , fono però aliai 
numero!!, ed occupano una valli flirti a con- 
trada. I lapponi , i Danefi , gli Suechi, 
i Mofcovitij gl'indipendenti , gli Zembla. 
ni, i Borandiefi, i Samojedi , i Tartari fet- 
tentrionali, e forfè gli Ortiachi nell'anti- 
co continente , i Groelandcfi , ed i Sel- 
vaggi al Nord degli Efquimaci nell'altro 
continente, pajono eiler lutti della medé- 
fima razza,, che s'è eftefii , e moltipllcata 
lungo le code de* mari fette nidori a li ne' 
deferti,. e fotto un dima inabitabile per 
ogni altra nazione . Tutti quelli Popoli 
hanno il vifo largo, e appianato, il 
Dafo carnuto , e fchUcciato , l' iride dell' 
00- 



XO Vedi ilVwggio di Renard, Tom. /. dil- 
li {ut Qpirt , pag. 169. Vedi parimente il 
.Genio vacante del Conte Aurelio degli An- 

- it . m Farm* ifai. ed i Viaggi del Noti 
Atti <UgH OlwdeS . 
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occhio di color giallo bruno, che tende 
al nero (a), le palpebre concentrate ver- 
fo !e tempii , ( b ) le guance affai ele- 
vate , la bocca aliai grande™ il baffo del 

, vilo ftratto , le labbra graffe e rilevate , 
la voce debole , la teda grolla, ì capelli 
neri e lifci , e la pelle di color lionato. 
Efli fono piccioliffimi , magri , panciuti , 
non eccedono l'altezza di quattro piedi , 
ed i più grandi non ne hanno , che quat- 
tro e mezzo . Tale razza , come ognun 
vede , c ben molto differente da quella 
di tutti gli altri uomini ; e fembra effe- 
-re una fpecie particolare , i cui indivi- 
dui non fiano , che meri aborti . La dif- 
ferenza , che natte fra quelli popoli non 

j , cade , che (òpra la maggiore , o minore 
deformiti di elfi . I Borandieli per efem- 
pio fono ancora più piccioli de' Lappo- 

r : ni: hanno 1' iride . dell' occhio del me- 
delirnó colore , ma il bianco è d'un gial- 
lo più forticcio; il loro color parimente è 
un lionato più carico, ed hanno le gambe 
groffe; ed i Lapponi all'oppoflo le hanno 
aliai fottili . I Samojedi fono più panciuti 
de' lapponi: hanno la certa più grolla , il 



nafo 




(O Vedi tiniui Tanna Smetta . Stocnoln 
t"g. i. 

(b) Vedi I* Mirtioiére ,p.~g. ; 9 . 
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nafo più largo» la carnagione più ofciira ; 
le gambe più corte , le ginocchia più all' 
infuori , i capelli pili lunghi , ed hanno 
meno barba . I Gtoelandeiì hanno ancoia 
la pelle più -folca degli altri; il [or colo- 
re è un oltvaftro ofcuro i -«"alcuni di elfi 
fono anche neri come gli Etiopi- Fra tut- 
ti quefti popoli le femmine non fono me- 
no deformi degli uomini » ed hanno con 
effi tanta fomiglianza, che poffono a ften- 
to diltinguerfi . -Quelle della Groelandia fo- 
no rnoho picciole , ma hanno il corpo af- 
fai proporzionato: elle hanno altresì i ca- 
pelli più neri, e la pelle meno morbida 
-delle donne Samojedì ; le loro -mammelle 
fono molli, -e tanto lunghe , che allattano 
j loto figliuoli al di fopra delle fpalle: la 
-cima di quelle mammelle è nera quanto il 
carbone, e la pelle dei lor corpo -è di un 
■clivaftro ofcurìlTimo . Alcuni viaggiatori 
cicono , che quefle femmine non hanno 
■peli in altra -parte che Culla tetta, e no» 
fono altrimenti fottopofie alla periodica 
evacuazione, eh' è ordinaria al loro fello-: 
efie .hanno il vifo largo., gli occ-hi piccio- 
li, neriffirai, e viviflìmi, le mani, e i pia- 
di cocti, e rafibmigliano nel refìo alle Sa- 
no je di . I Selvaggi, ch'abitano al Nord 
degli Efquìmaci, ed anche nella parte fet- 
tentrionale dell' ifoia di Terra- Nuova , S* 
aiTomigliano a' Groelandeii , e fono come 
effi di picciola n'attira , di volto appiana- 
to» elargo,' canVefli hannoilnafo fchiac- 
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cut», ma gli occhi più groflr de' lappo- 
ni. (*) 

Non folo quelli popoli s' a (Tomi gli ino 
nella deformità , nella piccolezza della 
petfona, nel colore de' capelli, e degli oc- 
chi , ma cortfervano eziandio a un di preP- 
fo le medefime ■inclinazioni , i-nvedeltmi 
colìumi, e fono egualmente groffolani, fu- 
perftisiofi , e ftupidi . I Lapponi Danefi 
hanno un Gattaccio nero , a cui (retano 
lutti i loro fegreti, ed a cui ricorrono per 
concitare i loro affili, che fi riducono 
ipet lo più a fapere fe in quel giorno deb- 
bano portarli alla caccia più rollo che al- 
la pefca. Fra i Lapponi Svezzefi trovali in 
ogni famiglia un Tamburro , che ad elfi 
ferve per comuitar il demonio ,* e benché 
«Ili fiano robulìi , e gran corridori , fono 
però tanto pauroft , che non è ma4 flato 
potàbile d'avvezzargli alla guerra . Gufta- 
ya Adolfo avea intraprefo di formarne un 
Reggimento, ma non poti mai rìufcirvì » 
Sembrando , che cofloro non pollano vive- 
te che nel lor paefe , e alla loro ufi ma . 
Cofloro fi fervono per correre dilla neve 
dì zoccoli d'abete affai confidenti, lunghi 
circa due braccia, e larghi un mezzo pie- 
de, Qiiefti zoccoli fono appuntati al da- 
varr- 



fa> Vedi la Raccolta de' Viaggi del Nord, 
>716. Tarn. I, fug. igo-, t Tarn. Iti. f& 
A 3. 
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vanti, e Forati nel mezro per pattarvi un 
cuojo i che tiene loro il piede fermo > e 
immobile. Effi corrono in tal guifa fulta 
neve con tanta celerità , che facilmente 
raggiungono gli animali più leggieri alla 
Corìa . Portano un battone ferrato , aguzzo 
^all'una parte, e rotondo dall'altra. Coti 
quello li mettono in movimento , fi diri- 
gano, fi foftengono , fi fermano , e feri- 
rono gli animali , che infeguono correndo . 
Soltenuti in tal modo difendono co' loro 
zoccoli nelle valli piò precipirofe , ed a- 
fcendono le montagne le più fcofcefe , e 
dirupate . 

I zoccoli , di cui fi fervono 1 Samojedì 
fono affai più corti, non avendo che due 
piedi di lunghezza . Predo gli uni , e gli 
altri le femmine fe ne valgono come glt 
«omini; eglino fanno altresì generalmente 
ufo dell'arco, e delta baieftra; eli vuole, 
che 1 Lapponi della Mofcovia lancino un 
giavellotto con tanta forza , e destrezza » 
che fon ficuri di colpire alla dirtarm di 
(roma paffi in un bianco della larghezza di 
imo feudo, echein tale diihnza colpireb- 
bero pure un uomo panandolo da parte a 
parte. Vanno tutti alla caccia dell'Arme!* 
lino, dei Lupo Cerviere , della Volpe, del 
Minoro,- e cambiano le pelli di detti ani- 
mali con dell'acquavite, e del tabacco, di 
Cui fono cali aliai ghiotti , I loro cibi con- 
fiflono in pefee fecco, e in poca carne di 
uni fpecie di cervi, o d'orto; il loro pa-; 
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ne non è comppftoj che dì farina d'olla 
ài pefce tritato , e della tenera fcorza di 
pino , a di beola , e pochi fon quelli , 
che facciano ufo del (àie; la Loro bevanda. 

' è un mifio d'olio dì Balena , e d' acqua > 
in cui lafciano in inflittone de' granì di gi- 
nepto . Eglino non hanno, per cosi dire 
alcuna idea di Religione, ne di alcun Ef- 
ferefupremo; ma fono per la maggior par' 
te idolatri, fupemofiflìmi , più. groffolani , 
che fclvaggi, fenza coraggio , e fenza ri- 

! fpetto per sè fteflì. Quefro popolo abietta 

non ha altri coltami , che quelli , che la 
tendono più difpregtevole . Ivi fi bagna- 
no nudi, e tutti infieme fanciulle, e gio- 
vanetti , madre , e figlio , fratelli , e (crei- 
le/ e non fi vergognano punto d'efìer ve- 
duti in tale politura . Nel fortire dai ba- 
gni, che fono eflreoiamente caldi , vanno 
a gettarli in un fiume freddiflimo. Offrono 
a'foreftieri le loro mogi/, e te laro figli- 
nole, e fi recano a grande onore quando 
gradifcono l'invito di giacer con elfe. U- 
na tale ufanza è egualmente Inabilita fra ì 
Samojedi , i Borandiefi , ì Lapponi , e i 
Groelandefì . I Lapponi s* abbigliano iti 
tempo d'inverno colle pellf de' lorocervi » 
e nell' efiate con quelle degli uccelli ( eh* 
cifi hanno fornicati , effendo loro affano 
fconofeiuro l'ufo de'panni Uni. Gli Zem- 
blani hanno il nafo, e le orecchie orate » 
ove appendono de' ciondoli di pietra tur- 
(hina, e dipingono altresì a ftrifce di co. 

' ^ A 4 lot 
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lor turchino la fronte , e il mento .. F Ich 
ro mariti & ritondan la barba e radon!? 
del tutto i capelli . Le donne della Groe- 
landìa fi vertono di pelli di Cane Marino, 
fi fingono il volto di color giallo, e tur- 
chino, e portano effe pure de'rìondoli al- 
le orecchie. Abitano tutti folto terra , o 
in capanne quali affano interrate, e coper- 
te di fcorze d'alberi, o d'offa di pefce 
Alcuni formano delle flradè fotterranee 
onde aver comunicazione in tempo d'in- 
verno co'tugurj de' lor vicini fcnza efpor- 
fi arP intemperie della fìagione. Una not- 
te di metti meli gii obbliga * confervare 
il lume ne' loro abituri con una fpecie df 
lampare che ^accendono collo ftefib olio di 
Baren* , di cui fi fervono per bevanda . 
Neil' diate non vivono più agiatamente 
dell'inverno, mentre fono coftretti a pana- 
re l'intere giornate in un denfiifimo fumo„ 
effendo quefto l'unico mezzo da elfi im- 
maginato per fot trarli dalle punture: de* 
mofeherini, che fono forfè più- abbondan- 
ti in quel clima aggiaccino , che ne* più' 
caldi- paefi . Con un metodo di. vivere sì 
flentato, effi però non s'ammalano quali 
mai, e giungono tutti ad un'eftrema vec- 
chiezza . 1 vecchi llclTi fono si vigotofi » 
che appena poSono diftiiiguerfì da' giova- 
ni ; e il fol» incomodo , a cui fon» fog- 
gettì , è la cecità , eh' è molto comune fra- 
efli . Siccome vengono di continuo abba- 
gliati diiiq fcUndoK deUa neve in tutto 
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il wmpo deH^inverno < dell* autunno , e 
della primavera, edacciecati netPeilatedal 
fcmo, cosi perdono facilmente per la mag- 
gior parte gK occhi avanzando in età. 

I Samojedi, gli ZemMani, ì Borandielì » 
i Lapponi » i Groelandeft , ed i Selvaggi 
del Nord al di (òpra degli Efquiroacì Tono 
dunque tutti nomini della medelìma fpe- 
cie , poiché molto fi raffomàgliano nelll 
forma, nella ftatura, nel colore, ne'coftu- 
mi , ed anche nella bizzarria delle tifarne. 
11 coftume di offerire le donne, e dì pro-i 
var fimmo contento quando i foreftieri 
ne ufano, può nafcere dalla conofcenza i 
ch'elfi hanno della propri» deformità, e 
Alta bruttezza delle loro mogli . che *p» 
lentemeote trovano meno (piacevoli quan- 
do non fono da* foreftieri degnate . Tate 
ufanza è generale fra tutti quefti Popoli » 
che fono non ottante molto lontani gli 
imi dagli altri , e (eparati anche da un 
gran mare ; e viene altresì praticata da* 
Tartari della Oimeà, da'Calmuchl , e da 
multi altri popoli della Siberia , e della 
Tartari», che fono a un di predo defor- 
mi, come i fopraccenmti popoli del Nord» 
In tutte le Nazioni vicine , come netta 
Perita fu), e nella China, in cui te fe-n- 



CO li Boufiye dice che dopo h morte delfte 
ft marne del Schich, non lì ft ov'effe ve». 
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mine hanno motti venuftà fono' gli nomi- 
ni atl'oppofto eftremimente getoiì . 

Efamìnanda tutti gli abitatori vicini a 
quella lunga fìrifda di terra , occupata da' 
Lapponi , fi troverà , eh' eflì non hanno al- 
cun rapporto con tale razza d'uomini ■' 
Non vi fono, che gli Ofìiachi , e i-Ton* 
ghefi, che abbiano con eflì qualche forni- 
glianza ; e nuefìi popoli confinano co'Sa- 
ipojedi verfo il Mezzogiorno, eilSud-eft. 
I Samojedì , e i Borandiefì non s'affomi- 
gjhno ai Ruffi , ni i Lapponi ai Finnefi , 
ai Goti, ai Danefì , e agli abitatori della 
Noverar» ; i Groelandefi fono pure in tut- 
ta diléroili da' Selvaggi del Canada . Qiie- 
rfi altri popoli fono grandi , ben fatti ; e 
benché flavi fra eflì una gran differenza , 
fono però più affai diffimili da' Lapponi < 
Gli Ofìiachi fembrano efiVre alf'oppoflo 
un po' meno deformi de' Samojedi , e ma- 
no piccioli degli altri popoli, che fono di 
balla ftwura e mal formati (*) . Quelli 



gano feppellite, alfine di togliergli ogni mo- 
tivo Ai Eelolia, in quella zaiU che gli anti- 
chi Esiaj non volevano far imbalfimare le 
.loro donne che quattro □ cinque (sonu do- 
po h morte, per timore che i Chirurgi non 
né aveflèro qualche tentazione . fedi di la 



H7- te. e le nuove Memorie (opri lo Stat» 

4.11» ftnffia, it»j. r«fc ì. ti, i 70 . 
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popoli vivono di pefcì) e di caftie Cruda: 
indiana la carne d'ogni fona d'animili 
fenza alcoli apparecchio, beono più volen- 
tieri (angue, che acqua, fono per la mag.' 
girar parte idolatri , ed erranti come i Lap- 
poni, e i Samojedi . Pare in fine ch'eiK 
formino una gente di mezzo fra la razza- 
de' Lapponi , e quella de' Tartari , o per 
meglio dire i Lapponi , i Samojedi , i Bo- 
landieii , gli Zemblani , e forfè i Groe- 
landelì , e i Pigm/i del Nord dell' Ameri. 
Ca, fono Tartari tìlrremodo degeneraci.- gli 
Oftiachi fono Tartari , eh' hanno meno de- 
generato; i Tonghelì hanno ancora meno 
degenerato degli Oftiachi , eflendo eglino 
meno piccioli, e meno mal futi . benché 
tutti egualmente deformi . I Samojedi , ed) 
i Lapponi fono fotto al «8.o<S 9 . grado di 
latitudine all' incirca; ma gli OHaehi, e i 
Tonghefi abitano fotto al So. grado . I 
Tartari , che fono al tr. grado lungo il 
fiume Volga fono groftblanl, ftupidi, e bru- 
tali; e s'aftomigliano a'Tonghefì. chenor» 
hanno come elfi , alcuna idea di Religio* 
ne, e non vogliono per moglie, che del- 
le fanciulle ch'hanno avuto commercio 
con altri uomini. 

la Nazione Tartara prefa in generalo, 
occupa un'immenfità di paefe nel!* Afiaj 
ed » fparfa in tutta l'eftenfione di Terra, 
che giar/e dalla Ruffa fino a KamtTchatka , 
cioè a dire in uno fpazio di mille e cen-j 
io, o mille e ducento leghe di lunghezza., 
A4 «di 
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e di più di fértertnto cinquanta teglie dì 
larghezza; il che forma un terreno venti 
volte più eftefo di quello delta Francia. I 
Tartari confinano con ti China verfo il 
Nord , e T Oveft ; i Regni di Boutan , d* 
Ava j l' Jmpero del' Mogol- , e quello di' 
Ferita fino al mar Cafpio dalia parte del 
Nerdj fi fono effi pure ettefi lungo li Vol- 
ga, e dalla banda occidentale dei mar Ca- 
fpio fino al Dagheftan , fono penetrati fi- 
no alla Coda feteentrionale del mar Ne* 
io, e (ondi anche ftabititi nella Crimea, 
e nella picciola Tartari» predo la Molda- 
via, e tfUkrania , Tutti qjieftV popoli han- 
no- la' fommttà del volto affai larga , e ru- 
gpfc , e ciò- anche mi tempo detta loro- 
gioventù j hanno, il nafo corto- e graffo » 
glt occhi piccioli, e concentrati (<*), le 
guance molto elevate , il buffo dei volto- 
ìtret;©:, il mento- luogo, e prominente» la- 
tnafcelia ftiperiore incavata-, identi lunghi r 
e Riparati, le fppracciglìa grandi, che cc- 
prono loro gli occhi,. 1* palpebre folte 
li faccia fchiacriata, ìt colore lionato, ed" 
olìvaftra» i capetti neri .- fono di datura 
mediocre „ ina forti , e robuftilfimi ; nor» 
hanno , che poca birba, ed a piccoli fioc- 
cltii come i, Ghineiì : hanao U coice grof- 



K»> Vedi iViiBB» di Ruimtfgui*, diMirco Poi 
J», di Giavanni Smum , del Padre Av ril «. 
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fe, e corte te gambe. I più brutti di «it- 
ti fonoiCatmuchi, il cui adatto ha. qual- 
che colà di fpaventevole. Coftbro fono er~. 
fanri, e vagabondi, «d'abitano fatto ten- 
de di tela, dì feltro, e di pelle. Si db», 
no della carne di cavallo', dS cammello, ec~ 
cruda , o un pò frollata, fotto la fella de* 
toro- ci va) li ; eit pefce, che mangianonorv 
è> che alquanto difeccato al fole . L' ordi- 
nari» loro bevanda eorrfìfte in latte di giu- 
menta fermentato nella ferina dì miglio E 
quali tutti hanna raf» la teda, alla riferv» 
del ciuffo, che lafciarto motto cr e (ber e per 
formarne un* treccia a*Iatì det volto . te 
femmine-., che non fono mert brutte degli 
uomini, portano ì toro capelli, gì* intrec- 
cimi », e vi appiccano dette picciole pia- 
ftrelte dì cuojo , ed altri' ornamenti di lì- 
mite natura . La maggior parte di quL'fti 
popoli non ha alcuna Religione , alcun» 
decenza, o ritèrvatezza ne'' coli uro » . Sono- 
Mrfi ladroni; e quelli d«t Dagheilan , che 
fono i più vicini atte nazioni incivilite * 
fanno- un conliderabile commercio di-fchia* 
vi, e d'uomini, che rapifeono a- forti per- 
farne poi vendita a' Turchi, ed a'PerlianL 
Xe maggiori taro rìccheaze eonfiftono ne' 
canal»', di cui abbonda più forfè la Tar- 
larla., eh' ogni altra parte-det mondb . Que- 
lli popoli contraggono un' abitudine di vi- 
vere costoro, cavalli-, intorno a cui s'oc- 
cupano di continuo , addeftrand-di con tanta 
diffavoinita, ed efèrcitandoli si fpelfo, che 
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fembra , che quelli animali abbiano una* 
ipiriro eguale a quello de* loro condutto- 
ri. Non Colo efli ubbidifccno ad ogni pià 
leggiero movimento della brìglia, ma fen- 
tono per cosi dire anche ''int.nzione » t 
il peniìero di chi II Cavalca. 

Per cono fc e re le particolari differenze » 
che fi trovano fra quetta rizza di Tartari, 
baita il confrontare le detenzioni , che i 
Viaggiatori hanno fatte de* differenti popò, 
li che la compongono. I Calmuchl , eh' 
abitano nelle vicinanze del mar Cafpio , 
tra la Mofcovia, e la gran Tarlarla, fono 
fecondo il Tavernier , uomini rolmfii, ma 
brutti, e deformi più che altri del mon- 
do . Cofloro hanno il rifa sì largo , e 
fchiacciato , che da un occhio all'altro vi 
ha lo fpazio di cinque , o fei dita : i loro 
occhi fono (ha ordinaria me tue piccioli , e 
il poco nato, ch'elfi hanno è sì compref- 
fo ■ che in luogo di narici vi fi vedono 
due buchi .- le loro ginocchia fi rivolgono 
i.n fuori, e i loro piedi al di dentro. I 
Tartari del Dagheftan fono dopo i Calmu- 
chl i più brutti fra tutta la nazione Tar- 
tara. I piccioli Tartari, o fia Tartari Ne- 
gai J, che abitano pretto il mar Nero , fo- 
no meno deformi de'Calmuchi , benché 
abbiano elfi pure il vjfo largo , gli occhi 
piccioli, e la forma del corpo confimitea 
quella de'Calmuchi , E' credibile che que- 
fta razza di Tartari abbia perduta parte 
della propria deformiwcoll'eikrficQngiu* 
U 
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Xa co' Circuii, co' Moldavi, Scagli altri 
popoli loro vicini. I Tartari Vago li fri nel- 
la Siberia hanno conte I Cai muchi il vita 
largo i il nafo corto, e graffo , gli occhi 
piccioli ; c benché il loro linguaggio fia 
differente da quello de' Calmachi , vi harw 
no però nel reflo tanta raflomigthnza, che 
fi po/Tono confederare cóme, della medefr. 
ma razza. I Tartari Bratsfcì fono al rap- 
porto del Padre AviU della Ileila difeert- 
denza de'Calmuchi. A mi fura , che fi va 
avanzando all'oriente della Tartaria Inde- 
pendente, i co fiumi de* Tartari lì addolci- 
fcotio alcun poco, e folo refìano immuta* 
tabili i caratteri eflènziali alla loro nazio- 
ne . I Tartari Mongochi finalmente , che 
hanno conquiftati la China, e che erano i 
più inciviliti fra que' popoli , fono anche 
al dì d'oggi i meglio formati , e quelli , 
eh' hanno minor bruttezza degli altri , 
Confavano rion ottante , come il refto 
della nazione, gli occhi piccioli, il vifo, 
largo , e fc Svaccino : hanno poca barba T 
e quella fempre color rodo, o nero(«)» 
il nafo cono, e compreiTo, e la carnagio- 
ne di color lionato, ma meno olivastro . 
I popoli del Thibet, e delle altre Provi»* 
eie meridionali della Tartaria, fono egiial- 
men- 



<a) Vedi Pslafoa , f*g. 444- 



Iff Stiri* HbUUrUÙ 



mente che i Tartari confinatiti coffa 1 Chfc. 
na, molto meno deformi degli altri . Il 
Signor Sancii jz primo Medico delle Armi- 
»e Ruffiane, uomo diflinto pel fiio merito 
perfonale, e per l'efìeniìone dille lue co- 
gnizioni,, fi è compiaciuto di comunicarmi 
t» ifcritto le ofTervazìonì , eh 1 egli ha fitte 
ae"fùoi viaggi della "Panari*. 

Negli anm" i 7 }f. 17}*. e t 7 }?. egli ha 
mfcorfa Ptr-fcrann , le rive dei Don fino- 
al mar di Zahaeca, ed i confini dei Cubati 
firn) ad Afoff.- egli ha traverfàti i deferti, 
che giacciono fra la Crimea, e' il Bsckmuf: 
tm OlTervati ì Calmuciri , che abitana- fert- 
2* aver dimora frabile dal Regno diCazat» 
Imo alle fponde- de! Don egli Ira altresì 
veduti i Tartari detta Crimea , e dei No- 
jpi, ch'errano ne* deferti fra la Crimea , e 
l'TJkrania, come- pure i Tartari Ksrgiffì, 
e Tcheremifli, che fono ai Nord d^Afìra- 
cin dal 50. fino al 60. grado dr latitudi- 
ne. Egli ha enervato, A i Tartari della 
Crimea, e della Provincia del Caban fino 
ad Afìracan fono- di ita figa mediocre , eh* 
efiE hanno le fpalle largire, il fianco if ret- 
to > t membri nervofi, gti occhi neri,- eia 
Carnagione di color lionato . I Tartari Ker- 
gifìi, e Tcheteroiffi. refl.-iuo pJii piccioli, e 
più panciuti : fono mena agii), epùì grof- 
folani: hanno Umilmente gli occhi neri , 
la carnagione di coior lionato, e il vòlto 
ancora piti largo de'primi . OlTèrva , cfie 
fca quelli Tartari twvinJi molti uomini ,, e 
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molte femmine- , die fono totalmente dà 
loro- diflìmili , o che ad efll non s'alTomU 
gliano che imperfettamente,- ed alcuni fo- 
ro ancor* bianchi quanto i Pelacchi me- 
defimi . Siccom* fra quelle nazioni fi tro- 
vano molti Schiavi d'amertdtie i felli rapi-= 
ti nella Polonia, e nella Ruffii, & ficee* 
me la loro Religione ad effi permette U 
Poligamia-, e la mo triplicità delle Concu- 
bine, e i lora Sultani, o Murzas-, che fo- 
no i Nobili della nazione prendono le lo- 
to moglf nella Circaflia, e nella Giorgia, 
cosi i fanciulli, che nafeono da quefte al- 
leanze fono meno brutti, e più bianchi de- 
gli altri. Vi è pure fra qtiefti Tartari urt 
popolo intero , in eui le donne, e- gii uc*- 
mini fono di una bellezza (ingoiare ; e tati 
abitatori chiamanti" i Kibardinski . Dice il 
SignorSanchez di averne incontrati trecen>- 
io, che venivano a cavalloni fervigto del- 
ia Ruffia, ci afficura di non ave» mai ve- 
duti uomini più belli, e d'una figura più- 
nobile , e più marchia- . QiiefU individui 
barino- il vifh bello , frefeo , e vermiglio > 
gli occhi grandi, neri, e viraci, e la per- 
fòna alta , e ben formata . Dice, che il 
Luogo - Tenente Generale di Serapickin ^ 
che era dimorato lungo tempo nel Kabar- 
dà, aveaio afficurato , che le femmine di 
quella, nazione erano eguali in- bellezza a- 
gli uomini . Qiiefto Popolo sì differente 
daTaftari.ehe Io circondano , viene pe. 
io originalmente daU'Utoaaia-i e fecondo 
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fa notìzia del Signor Sanche?, è (Tato tras- 
portato nel Kabardà cento cinqtiant' anni 
fa in circa . 

Quello fangue Tartaro s'è unito da una 
parte co'Chinefi , e dall'altra co' Rulli o- 
rientali j e tale mefcolanza non ha fatto 
interamente fcomparire i lineamenti propj 
a quella nazione; imperciocché s* incori trai- 
no nella Mofcovia molte fifonomie Tarta- 
re. Benché in generale quella nazione lia 
del medelimo fangue delle a-ltre nazioni 
Europee, vi lì trovano non olìanre molti 
individui , che hanno la forma del corpo 
quadrata, le cofcie graffe, eie gambe cor- 
re come i Tartari . I Chinefi all' oppofto 
non fono diflìmiH da' Tartari quanto IMo- 
fcovitiy ma non è poi certo, ch'elfi liana 
di una differente rizza; la fola cofa > che 
il potrebbe far credere confitte nella total 
differenza , che palla fra le ufanze , ed ì 
cottomi di quelli due popoli. I Tartari in 
generale fono naturalmente fieri, bellkoff, 
e caceiatori : amano la fatica , e l'indi- 
pendenza, e fono duri , e grollolani finrj 
ad effere brurati . 1 Chineli hanno de* co- 
dumi totalmente oppolti , emendo popoli 
molli , pacifici , indolenti , fuperttìzioil , 
fommeflì , dipendenti fino alla Schiavitù , 
ci rimo nio fi , e che fanno de* complimenti , 
che fenrono V infipidwza , e l'eccedo . 
Quando però vogliano paragonarli a' Tar- 
tari nella figura, e ne' lineamenti del cor- 
po y fi Moveranno ira quefìe due nazioni 
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de' caratteri di una rauomigfianza non equi. 
voci . 

I Chinefì at dite dì Gio. Ugone hanno 
i membri affai proporzionati ; fono groflì , 
e graffi ; hanno il volto largo , e tondo, 
gli occhi piccioli , le fopracciglia grandi , le 
palpebre elevate , e il nato picciolo , e fchiac- 
ciato, non hanno che fette, o otto peli di 
barba nera per ciafcun labbro, e molto pota 
al mento. Quelli, che abitano le provin- 
eie meridionali fono più bruni, ed hanno 
la carnagione più ofcura degli altri; e »' 
aflbmigliano nel colore a' popoli della Man- 
ritania , ed agli Spagnuoli più abbruniti . 
Quegli al contrario , che giacciono nel 
mezzo delle Provincie dell'Impero , fono 
bianchi come gli Alemanni. Secondo Dam- 
pier, ed alcuni altri viaggiatori, ì Chinefi 
fon ben lontani dall' efiere groflt, e gratti j 
ma fanno molto cafo d'una compitinone 
piena, e d'una prelenza di buona fatate . 
Queflo viaggiatore dice ancora , parlando 
degli abitanti dell' Ifola San Giovanni fulle 
Calte della China, che iChineli fono gran- 
di, diritti, e non tanto paffuti: ch'hanno 
il vifo lungo, e la fronte alca, gli occhi 
piccioli , il nato aGai largo , ed elevato 
tteì mezzo , la bocca ne grande , nè pie- 
ciola, le labbra fciolte, il colore ceneric 
ciò, e i capelli neri* che hanno poca bar» 
ba , e fpeflo fe la radono j non lafciando 
crefeere che alcuni peli al mento , e fui 
labbro fuperigie. Scrìve il gentile, che la 
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fifonomia de'Chinefi non è altrimenti dì- 
(piacevole, eflendo eflì naturalmente bian- 
chi j e maflime dette Provincie finiate a 
fettentrione ■ Quelli , che vengono necsflì- 
tati ad tTporfi agli ardori del Sole fono 
abbruniti , e particolarmente quelli , che 
abitano verfo il Mezzogiorno - Hanno in 
generale gli occhi piccioli , ed ovati , il 
nafo corto, la corporatura piena , e fona 
di mediocre grandezza-. Allieti ra , che le 
femmine fanno tutti gli sforzi- punibili per 
appicciolire gli occhi, e che le fanciulle-, 
così iflrutte dalle loro madri „ fi tirano 
di continuo le palpebre affinedi- rendergli 
ecchi piccioli , e lunghi; il che nniramen- 
ic a un nafo fchiacciato , e ad orecchie 
lunghe, larghe, aperte, e pendenti, le ren- 
de belle a perfezione. Pre-ende, eh' e/Te ab. 
biano bel colore, labbra molto vermiglie, 
bocca ben formata-, e capelli alTai neri, 
ma che l'ufo del Be:e! aunerìfee loro i 
denti; e il Belletto , ài cui effe fi fervo- 
no , guafla toro la pelle in modo , che 
lem brano vecchie prima dell'età di treni* 

. Palafox afTìcura , che ì Chinefi reflano 
più bianchi de- Tartari Orientali loro vici- 
ni , avendo anche minor barba di eflì'. Net 
reflo vi ha poca differenza fra i volti- -di 

3uefte due nazioni; e ra*iffime volte acca- 
e di vedere alla Ghina, o all'lfole Filip- 
pine perfone , eh' abbiano gli occhi tur- 
chini , e omelìe poche perfone o fono Et» 
ropei, 
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ropel , o nate in quel clima da Parenti 
Europei . 

Innigo di BiervitSw è d'opinione , che 
le femmine .Chinefi fiano aliai meglio -fat- 
te degli uomini . Quelli , feconde it di luì 
Tapporto 3 lianno-il volto largo,, e il nafe 
erodo limile a una-nsfpola , e per lo piti 
fthiacciato , ia corporanira piena, qtoft fui 
fare di quella degli Olandeli . Le femmine 
al contrario fono {nelle , benché abbian» 
molta carne indotto , hanno buon colore , 
mirabile carnagione , ed occhi bellilfimi . 
Poche fon 9 però -quelle eh' abbiano un nafe 
ben fatto, -effe rido ad «(Te fchiacciato ne J 
ptimi anni delta loro giovinézza. > 

I viaggiatori Glandefi vanno tutti d'ac- 
cordo nel dire, che i Chinefi hanno gene- 
ralmente il vifo largo, gli occhi piccioli, 
ii nafo fchiacciatOj e pochiflìma barba al 
mento. Alkrifcotio , che qnélli, che abita- 
tio a Cantori, -e lungo k Colla Meridiona- 
le fono di un colore lionato, in rutto fi- 
rrvigliatite agli abitatori di Fez nelf Africa, 
ma che i popoli delle Provincie interioii 
fono bianchi per la maggi or parte. Se or» 
confrontiamo le def emioni di quelli viag- 
giatori con -quelle da noi fatte de' Tartari, 
non fiotti metterli in dubbio , che non &- 
ilante la diveriità della forma del volto, e 
della flrutttira de'Chinelì, .effi hanno però 
molto maggior rapporto co' Tartari , che con 
neiìun altro popolo. Quelle differenze, fe- 
condo il fervine tua di Ch'arditi procedono 
dal 
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dal clima, e dall' unione delle diverfe rasi 

ze, che compongono quella nazione . I 
„■ piccioli Tartari, dice quello viaggiatore, 
„ hanno comunemente la corporatura pitf 
u picciola della noftra di quattro pollici > 

e più grolla a proporzione : il lor colo- 
„ re è rollo, e lionato: i loro volti fono 
„ compresi , larghi , e quadrati i hanno il 
„ nafo fchiacciato , e gli occhi piccioli . 
„ Ora efi'endo quelli appunto i lineamenti 
„ de'Chjiieli, io ho trovato, dopo aver ben 
„ efaminata la cofa ne' miei viagg/, che vi 
„ ha la medefima configurazione di volto, 
„ e di ftruttiira fra tutti i popoli, ch'abi- 
„ tano all'Oriente., ed al Settentrione del 
„ mar Carpio, ed all'Oriente delta Penifo- 
„ la di Malac» . Quella oilervazione m'ha 
„ poi fatto credere, che quelli diverfi po- 
„ poli fonano tutti da una flefla forgen- 
„ te , benché vi nano delle differenze nel 
„ loro colore, e ne' loro coflumi . Per ri- 
„ guardo al colore la differenza mfee dal- 

la qualità del clima , e degli alimenti , 
„ e ricetto a'eoitumi dalla natura del ter- 
„ ritorio, e dalla maggiore, o minore opu- 
„ lenza degl'individui («). 

11 Padre Parennin , il quale , come O- 
gnun 



(a) Vedi i Viaggj di Chardin . Amfttr. 
Wara 1711. Tem. 111. f*g. 86. 
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untiti fa, èdimoratóper sì lungo tempo al- 
ia China , e ne ha così bene olTcrvati 1 
popoli , e i coitomi, dice che i vicini de" 
Chinefì dalla parte dell' Occidente andan- 
do dalThibet il Nord infino a-Camo fem- 
ferano diuìmili da'Chinefi ne'eolìumi, nell' 
idioma.,. ne' lineamenti del vifo , « in tut- 
ta la configurazione ,dei corpo ; chetai po- 
poli fono ignoranti , groffolani , neghitto- 
iì, raro difetto fra i CJrinefi i che -quando 
viene alcuno di quelli Tartari a Peiin , e 
che li chiede da' Chinefi la cagione di tale 
differenza* eSì dicono, che ciò nafte dall' 
acqua, e dalla terra, cioè a dire dalla ria. 
tura del paere, che produce un tal -cangia- 
mento fui corpo, ed anche fallo fpìrito di 
quagli abitanti . Aggiugne , che ciò fembf» 
verificarli ancor più alla China, che in tut- 
ti gli altri paefi da elfo veduti , e che fi 
ricorda, che avendo feguito l' Imperadore 
fino al 4«. grado di latitudine al Nord della 
Tartarìa, vi trovò de' Chinefì di Nanquin, 
che vi fi erano ftabiliti , ed i cui figliuoli 
erano diventiti veri Mongoli , avendo la 
telìa sfondata nelle fpalle, le gambe ltorte, 
e in tutta la fi&nomia una rufticiiezza , ed 
indecenza, che ributtava (a). 

I Giap- 



(a) Vedi U tener* del P. Parermi» fcrh- 
t* dtt Pekia il iS. Settembre I73J. RiKCOlt» 
14. dille Letttrt edificanti . 
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1 Giappone!!, s'affo mi gitano ItioIcoYCti!»" 
nefi , e fi polTono riguardare come una fo- 
li , e -fleffa razza d' uomini . San ibi tanto 
più gialli, o più bruni perciocché abitari» 
un clima più meridionale . Hanno ir ge- 
nerale una forte compleflrone , una corpo- 
ratura più. raccolta, il vifo largo , e com- 
preso, e ilnafo fimilmenre, gli occhi pic- 
cioli , poca barba , -e capelli neri, Son di 
(in naturale molto altiero , agguerriti, di- 
iìnvolti , vigorofi , civili , ed obbliganti ; 
parlano bene , e fono fecondi ne' compli- 
menti , ma incollanti , ed affai vani: fop. 
portano con una coftanza mirabile la fa- 
me, la fete, ii freddo, il caldo , le vigi- 
lie , la fatica , e tutte le incomodità deltt 
»ita , di cui elfi non fanno gran cafo : fi 
fervono «urne ì Chineiì di piccioli fufcelli 
per mangiare , e fanno altresì molle ceri- 
monie , o iìa finor-tie, ed atteggiamenti af- 
fai Urani nel tempo de' conviti: fona labo- 
riofi , ed abiliffimi nelle arti , e in tutti ì 
meltìeri, ed hanno a un di; pretto il mede- 
limo naturale , i mcdcfimi coHumi , e le 
itelie manze de'Chineli f>). 
t>, V una delle più bizzarre , -e comune a 
quelle due nazioni , è di appicciolire pet 
mo- 



(aj Vedi i Viaggj di Giovanni Struys. 
Roma i?if. Tom. & ffig. iti. 
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odo i piedi alle femmine , che appena «Ite 
Miono follcnerll . Alcuni viaggiatori di' 
mo, -che quando alla China una tigli* In 
iliii l'età dì ere anni le fi fchiacciano i 
edi col ribatterle le diti fatto la piantai 
plicando alla parte un'acqua forte , che 
brucia le carni , e inviluppandola con 
lite fafee infino a farle prender la fu» 
ga . Aggiungono , che le femmine Tof- 
no quello dolore, per tutto il tempo del 
er loro, che non camminano che a Ben* 
. e che non va eoa più difpiacevole dei- 
loro andatura- Sopportano non ottante 
■ila incomodità con gioja,- eiìccomecon 
mezzo fono lìcuredi piacere, coti prò - 
ano di renderli il piede più picciolo, 
: poflono. Altri viaggiatori non parlano 
la mentovata fchiacciatura de' piedi, ma 
ano folo che li comprimono con tanta 
lenza, che non lafcian loro luogo a po- 
crefeere-. Convengono però tutti unani- 
mente che una femmina di condizione , 
:h' abbia dell'avvenenza, debite aver ai- 
China il piede sì picciolo da poter cai- 
comodamente la pianella d'un fanciul- 
di fei anni. 

[Giapponefi, ed i Chlnefi formano dun. 
: una fola, e medelima rizza d'uomini, 
; fonofi antichi flìmamen te inciviliti , e 
òmig/iano da' Tartari più ne' colìumi , che 
la figura. La bontà del terreno, ladol- 
za del clima, la vicinanza del marehan- 
potuto contribuire a render quelli popò* 
Tua. VI. B li 
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li colti . 1 Tartari "aH'óppofto lontani dfl 
mare, e dal commercio-delie altre naaioni, 
e divifi dagli altri popoli verfo il Mezzodì 
da alte montagne ■ fono *«* "">'" "» 
loro vaili deferti fotto un cielo., il cui vi- 
gore non pub (oferi.fi, maltmanieme dalla 
parte del Nord, che da nomini dur. , egrof- 
iolanl. Il Paeft d'Yeco, che celta alNord 
del Giappone , benché' limato lotto un cli- 
ma, che dovrebbe elTece temperato , e non 
ofimte freddiliìmo , (leHliliimo, e al fomrno 
montuofo , e perciò gli abitami di quella 
contrada fono totalroentcdrfierenti daGiap- 
ponefi , e da'.Chìnefi , eijndo grolol.n. , 
totali, fenaa coflumi , e lenza arti. Collo- 
ro .hanno il corpo corto , e grolle. , . ca- 
pelli lunghi, e itti, ghoccranen, la fron- 
te piatta" la carnagione gialla, » «t PO 
cneno di «nella de'Gìapponefi . Sono aliai 
JSof. nel wo, ed anche-lui v.fo; vivo- 
no come felvaggi, e fi nu.rifeono d, lardo 
di balena, e d'olio di pefee . Sono indolen- 
tiffimi, ed oltremodo indecenti nel venire,: 
fan. olii vanno ,».f. nudi , le femmine 
non ha» trovato altro mezzo per adoroarfi, 
che di colorite di turchino il -fopraccigl.o, 
» te labbra ! gli uomini non hanno altro 
pi cere die d'inda, .11. taccia 

gran bedia, «.« m P Bi!lne ^ 
^^ r.lcli òon'cmante, che riten- 
gono dell» utanze Giapponeli, torneerebbe 
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quella tH cantare con una voce tr-eminte ; 
ma generalmente parlando efìt s' ailòmiglia- 
no piuttoftp a' Tartari fettentrienali , o 
a'Saraojedi, che a'-Giapponeiì . ■ 
' Ora fe vog!ionii efaminare i popoli vici- 

* ni atra China dalla parie del Mezzodì , e 

Occidente , fi troverà , che i Corincì- 
neli, che abitano un paefe montuofo , e più 
meridionale della China fono più bruni e 
più deformi de'Chinefi , e che i Tonchi- 
1 fieli, il cui paefe è migliore , e che yfvtf- 
I no fotte un clima meno caldo di quello 
■de' Cocincine!! , fono anche meglio fitti , 
q meno deformi . Secondo Dampier , ■ 
Tonchinefì fono in generale di ordinaria 
datura « hanno la carnagione di color lio- 
nato , come gl'Indiani , ma la loro pelle 
è sì bella , ed unita , che li può facilmen- 
te .accorgerli del minimo cangiamento, che 

* accada fui loro vifo allorché irnpallidifco- 
rio , o atr-eflìfcono ; U che non può ri- 
conofcerlì fui voltodegli altri Indiani . Co- 
lloro hanno comunemente la faccia fchiac- 

1 eiata, ed ovale, il nafòj e le labbra mol- 
to ben proporzionale , i capelli neri, lunghi 
ed aliai folti, e fi mnenfcanoi denti quan- 
to è più loro poflibile . Secondo le reli- 
gioni , che fono in feguito a' viaggi del 
Tavernier, i Tonchinefi fono di bella Ita- 
tura , e di un colore un poco olivaflro : 

I non hanno nè il nafo , ne la, faccia ferirai 
data come i Chinefì , e fono in generale 
-dj affai migliore figura. 

V B 1 Qt*e- 



r 
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Quelli popoli , come vederi , noti fona 
molto .«Mimili d.a' Cbìntli ,- e s : agorrtiglii- 
no net colore a. quelli delle Provincie me- 
ridionali . L'elìèr di colore più bruno av- 
viene, perch'ali -aiutino .focco un clima più 
■caldo.; -e benché abbiano! il volto men ap- 
pianato, cjlnafo meno fcbiac-ciato.-detOhi- 
.jiefi» fi poffpno non ottante «guardare co- 
me popoli della mede/ima origine. 

.11 limile. dee dirli desiameli, de'Pegua- 
rii , degli .abitaiiti d'.Ancan j idi. Laos te. 
Tutti, quelli popoli htnno.,de , tratti aiTai fo- 
jniglianti a quelli de^Cbinelì ; e benché 
.jlano più i o meno diflìroili nel colore., 
■non lo fono -perà tanto da'.CJiinelì ,, come 
dagli altri Indiani.. Al rapporto del P. 
sLoubcre i Siameli fono pimtolìo ■ piccioli 
che -grandi ,-e ben fitti della perfona : la 
figura del lor volto . ha meno dell'ovale 
che del romboidale : è larga ,., ed è rileva- 
la all' etìremhà delle gote; la Lor fronte lì 
-riiìririge tutto, ad un tratto , e termina in 
punta come . il. loro= mento . .-ilanno gli qc- 
.chi piccoli) e divili obbliquamente , ed.il 
■criftallino dell' occhio gialliccio, le guance 
incavate ? perchè troppo prominenti nella 
.patte /«peri ore, , la bocca grande., Je. lab- 
bra grolle , ed : denti anneriti . Li 'loro car- 
.nigione.-è giocolarla., di un bruno mi (chia- 
mo, di roQò , e fecondo altri /viaggiatori di 
iin grigio cenerino, , al. .ehe; lacoiirinua cal- 
dura, contribuire quanto la rnrfcjta . lEffi han- 
no il - nafo corro , . e rotondo -all' eitremi- 
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ti, le ofecehie più grandi dèlie noftre , c 
quanto' più 1 fono grandi le tengono in mag- 
gior pregio . Il gulìo per le orecchie lun- 
ghe è comune a tutti i popoli dell' Orien- 
te . Gli uni le tirano* all' ingiù per alluri-; 
garle , e vi fanno- foto un fero capace a 
poter appendervi degli anelli . Altri come 
nel paefe di Laos , ne dilatano il buco sì 
prodigio fa mente , che potrebbe quali pafi. 
farvili denaro il pugno ; e quindi le loro 
.orecchie fcendono fino Copra alle fpalle . 
T Siamefi non le hanno,, che un poca più 
granili delle noflre , ma naturalmente , e 
fenza artifizio . I loro capelli fono grolC, 
neri, e dirteli. Gli uomini , e le femmine 
li portano untò corti , che appena arriva- 
no intorn»' delta tefha al ["altezza- del le orec- 
chie , S' im pi arricciano le labbra con una 
pomata odorofa che li fa comparir anche 
più' pallidi di quello, eh? lo farebbero na- 
turalmente ; hanno poca' barba e fe ìa ra- 
dono, ma non lì tagliano però le ugne ec. 
fStruio dice che le femmine Siameli porta- 
no de' pendenti alle orecchie sì malìicci . 
e sì pefanti, che i fori» a cui fono attac- 
catrdivengonosì grandi, chevi fi può paf- 
fardentro il pollice. Aggiugne, che lacar- 
oagVone degli uomini , e delle femmine ì 
di color lionato , che la loro corporatura 
non è vantaggiata , ma ben fatta , e fnella» 
e che in generale i Siamefi fono dolci , e 
puliti. Secondo il Padre Tacard, quelli Po- 
poli hanno molta faellezza , e li Movano 
" 8 i *« 
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fra effi degli abili faltatori , e ds'ghloc sto- 
ri d'equilibrio agili al paridi quelli d'Eu- 
ropa . Dice, che il coilume di annerirà i 
denti nafte dall'idea , ch'hanno i Siameli,, 
che non convenga agli uomini aver idea- 
li bianchi come gli animali. Pei quella ra- 
gione fe gli annerifcono- con una fpezìe di, 
vernice , che rinnovano di tempo in tem- 
po ; e quando v'applicano quella vernice 
ione obbligali a non cibarli per alcuni gior- 
ni, affinchè effa abbia il tempo d'attaccar vili. 

Gli abitanti de* &egni del Pegù , e d'A- 
racan s' a fiumi gli ano molto a- Siameli; e_po* 
ca differenza palla fra la forma del corpo , 
e la fifonomia di que' popoli conquellade' 
Chineiì, eiTeudoeffi falcamo più neri . ( *) 
Qiiei d' Aracan fi pregiano d' una fronte 
larga, e fchiacciata ; e per renderla tale ap- 
plicano una lamina di piombo fulla fronte, 
de' fanciulli appena nari . Hanno le narici 
larghe, ed aperte, gli occhi piccioli , e vi- 
vi , e le orecchie sì lunghe , che pendono, 
loro fin l'opra- le fpalle . Mangiano fenza- 
mufea de' topi , de' forci , de' ferpenti , e 
del pefce infracidilo . Le femmine vi 



(a) Vedi prim»m parttm Indi* Orient*lis pir 
f'gt/*ttnn> • Francofurti, ij»S. pag. a e. 

(b) Vedi i Viagpì di «io vanni Ovington. 
e*ri t i,.ljìy. Tom* 11, pag. a,** 
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fono difcreramente bianche , ed hanno le 
orecchie lunghe come quelle degli uomini 

(a). I popoli d' Achen , che fono ancora 
più al Nord di quelli d' Aracan , hanno pu- 
re il volto fchiacciato a e il colore oliva- 
flro : fono grpflolaui j e lafciano andare i 
lóro figliuoli, affatto nudi , e !e fanciulle 
folo coprono le loro parti naturali con una 

lumina d'argento, fi) 

Tutti qtieftj popoli-, come vedeli , non 
hanno molta diflbmigtianza co'Chinefi , e 
hanno anche come i Tartari 1 gli occhi pic- 
cioli, il volto fchiacciato, ed; il' colore o- 
Hvaftro . Ma fcendendo verfo il Mezzodì , 
t lineamenti" di quegli- abitanti cominciano' 
a cangiarli, e a variare almeno in una ma- 
niera' più feniibile. I nazionali della- Peni- 
fola diMalaca, e dell' Ifola di Sumatra fo- 
no neri , piccioli , vìvi , e affai proporzio- 
nati nella loro piccolezza. Hanno ancora 
raria fiera , benché fiano nudi dalla cintu- 
ra in fu, alla riferva d? una picciola fafcia, 
che portano or full" una, or full' altra fpal- 



; i 1 ~ 

Ca) Vedi la Raccolti rie' Viaggi della Com- 
pagnia Olandefe , Àmtrìiìmit70Ì, T»m. 

(b) Vedi la Raccolta itiddetra IVi 
fH' ed iIViassiodi'ifandeIlb ) .r l .fl»; . 
tf ili. -~- : \ 
B * 



Digitized by Google 



Steri*- Saturnie 
la(»>. Sono naturalmente valorofi, eJan- 
che io rmidabii quando hanno prefo dell'op- 
pio , di cui fanno frequentemente ufo , e 
che cagiona loro una fpezìe di furiofa ub- 
riachezza fi). Secondo Dampier , gli abi- 
tanti di Sumatra , e quelli di Maiac* fono 
della medeli-mai razza , e parlano a un di 
predo lo fteflo linguaggio: hanno tutti un. 
umor feroce, ed altiero, una datura medio- 
cre, il vifo lungo, gli occhi neri, il nafo 
diun'ordinariagrandezza, le labbra fonili , 
e i denti anneriti col frequente ufo del Betel; 
li). Neirifola diPugniatan, oPiflagani*. 
leghe al di qua di Sumatra , i nazionali fono 
affai grandi, ed hanno la. carnagione gialla 
come i Brafiliani . Portano capelli lunghi * 
e ad» lifei , e vanno deL tutto nudi (A).. 
Quelli delle Ifole Nicobar al Nord di Su- 
matra fono d'un colore lionato, e giallic- 
cio, evannoaltresìquaii ignudi (?). Dam- 
pier 



(a) Vedi i Viaggi del Gherardinì , r*rif£ 
170». fag. 4*. * /*. 

(b) Vedi le Lettere edificanti, Ruclt*, ti. 

pMgi *B. 

{() Vedi i Viaggi' di Gugiiermo Dampief, 
He*ni 171 1. Tim. VI. Mf, US. 

#4) Vedi la lUcwtba della Cotnp.OL Amfi. 
1791- Tcm. I. p*g. ili. 

/e) Vedi le Lettere edificanti!, Kmtelt» IL 
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pterdfce> che i Naturali di qtieftelfole, (<y> 
no grandi , e ben proporzionati, che han- 
no il viro aiTai lungo, i capelli neri, e li* 
♦ci , e il nafo d'una mediocre grandezza] 
che le femmine inquelte- partì fono affitto 
prive di fopitccigìia , che apparentemente 
fi fvelloiroda tè fteffe K. Gli abitami dell' 
Mola di Sombreo al Nord di Nicobar fori 
molto neri, e Spingono il volto con di ver 3 
colori, come di verde, dì gialla ec. (*). 

I popoli di Malaca, dì Sumatra, e de'.Ie 
picciol'e Iforecirconvicine, benché fiano fra 
e(ìì diilomiglianrì , lo fono però ancor più 
da'Chinelì, e da* Tartari, colicene fembra- 
no effere ufciti da una razza diverta ; ciò 
non ottante gli abitanti di Giara , che di- 
morano in poca d illania di Sumatra , e di 
Mahjì , non Tono per insila ad elfi forni- 
giunti j ed hanno molta conformità co' 
Chineii» ma (Tiro a mente nel colore , ch'è co- 
me quello de'Malefi, rollo milchiato dine- 
io. DkePigafetta, (£) che coltoro hanno 
molta conformità cogli abitanti del Braille; 
che fono di forte compleflìosie , e di (tata- 
ra quadrata, e che non fono ne troppo gran- 
di , ne troppo piccioli , ma aliai mufcolofiy 
DÌ- 



Ca) Vedi laStoria generale de"Viaggj. J>*j 

rfff 1746, Tom. 1. ftg. jt 7 . 
<b)Vedi laÀià QrinnUìspmttm prìmam . J i* 
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J>ice, ch'hanno il vifo fchiaccùts)'» legnan- 
te pendenti, e paffute, le fopracciglia grof- 
fe, ed inclinate, gli occhi piccioli, la bar- 
ba nera , e in poca quantica , e i capelli 
fcarfi , molto corti , e n«ri(fimi . Il Padre- 
Tachard aflerifce» che quelli popoli dila- 
va fono ben formati ', e robufti-, che fem» 
branó vivi, e ritoltiti, e che l'eirremo ca- 
lore del clima gli obbliga ad andarfene <jnafr 
fempre ignudi Nelle lettere edificanti, 

fi trova , che quelli abitanti non fono ne 
neri, né bianchi, ma d'un roffoporporinoi 
ed hanno moka dolcezza, famigliarità , e- ■ 
graiia (i). Francefco Legar riferifce, che 
le femmine dì Giava , non relUno efooiìe- 
come gli uomini al grandi ardori del Sole* " 
fono anche meno abbrunire di erti. Quelle- 
femmine hanno bello il vifo, colmo e ben- 
fatto il feno, il colore eguale e Bella , ben- 
ché alquanto bruno, la mano bella, l'ari* 
dolce, gli occhi vivi, il vifo amabile, e ver 
ne fono molte, che danzano affai graziofa- 
mente (<:)• La maggior paitede" viaggiatori 



(a) Vedi il Viaggio del Padre Tachard , 
f*rki i6S6. p*g. (J4w» . w - . 

{b) Tedi le Lettere edificanti , Kntealt* 
xvi. **s- «S- 

te) vedi i Viaggj dì Francerce Lejit , jtm jf. 
x jo 8. Ttm. 11. pag. 130. 
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OtanArT s'accorda neH'aflerìre, die- gli ■> 
bilanci naturali di quelF Itoli > di cui attual- 
mente hanno il dominio, fonorobufti, ben 
fitti, nerboruti, ed affai mufcoEofì. Hanno 
U volto fchiacciato, le guance larghe , ci 
elevate, le palpebre grandi, gli occhi pie- 
cioli, le mafcelle fpropo manate, i capelli 
lunghi , e la carnagione di color lionato . 
Tengono- poca barba , hanno i capelli , e 
V unghie molto lunghe , e fannoiì limar ■ 
denti (_*).. In- una pìcciota Itola , eh' è di- 
rimpetto a quella di Già va, le femmine han- 
no it color lionato, gir occhi piccioli r U 
borei grande , ìt nafo fchiacciato, e i ca- 
pelli neri, e lunghi fi) . Da rune quelle 
relazioni può giudicarti, che gli abitanti di 
Giava s' iftomig liana molto a' Tartari , ed 
a'Cfìinefì,' e che aU'oppofto i Milefi , ed 
i- popoli di Sumatra , e delle piceiole Ifole 
eirconvicìne fono da etti dillìmili tanto ne* 
lineamenti, quanto nella forma del corpo. 
Qiefta divertiti dovette naturalmente fegtw- 
ttj- itnperciocchi la Perniola di Malaca, e 
te 



fa) VednaKaccoIwdt'ViaggjdeHaCotnp. 
OÌAmfl. i 7t >i. Tim. I. fàf. 3?». Vedi 
anche i Viaggj di Mandelfto- , T»m. ifc 
P*g- 34t- ' ." v :'.-\ 

(b); Vedi i Viaggi <W le Gentil , fttrigt 
X7i.f. Tim, III. f#g. 9i. '- '■ ■ '" 

a « 
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lelfole disumana, c diGiava, come pare 
tutte le altre Itole dell'Indico Arcipelago 
debbono edere (late popolate dalle nazioni 
de' vicini continenti , ed anche dagli Euro- 
pei , che vi li Cono ftabilitida dugento cin- 
quanta inni; il che fa chedeeil trovare tra 
que* popoli una, grandìfóma varietà» ila ne* 
tratti del volto, e nel colore della pelle, 
O fia nella forma del corpo, e nella propor- 
zione delle membra. Vi ha per «ferrrpio in 
quel!' Ifolj di Giava una nazione, che chii- 
roaft Chacrelaf» ch'è totalmente di (fimi le non 
folo dagli altri abitanti di detta Mola , ma «- 
zjandio dal rimanente degli altri Indiani . 
iQucfli Chacrelas Tono bianchi. , e biondi , 
lanno gli occhi deboli , e non poffono- futfe- 
fìre laluce. Al contrario eflì vedono molto 
fcene la notte, e vanno di giorno cori gli 
«cebi baffi, equafi chiuli (*). Tutti gli .abi- 
tanti delle Itole Molucche , fono fc;ondo 
Fra ncefeo Picard , fomigltenti a quelli di- Su- 
matra, e diGiavane'coftumi, nella maniera 
é'ì vivere, nelle armi, negli abiti , nell'i* 
dioma , nel colore ec. (?) Secor.do Man- 
delfto» gliuosainidelleMolucche fone-pùit- 
tolto 



fa) Vedi i Viaggi di ri-jocefco Legai. Umft. 

17*8., T*m. U., p*g. IJ7. 
| b) Vedi i Viaggi di FraiKefco Pyratd , 
iti)., T*m. XT.» 178. 
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lofio neri che oli vuftri , e le femmine n&n 
tanto , Hanno tutti 1 capelli neri , e lifei , 
gli occhi gralC, le ropraccigHa-, e le palpe- 
bre larghe, e il corpo forte, e r«bnfto. So- 
no difinvolti » ed agili , e vivono lunga- 
mente, benché divengano canutiper tem. 
fo . Quello viaggiatore dice artresfT che cia- 
fcun ! lfola ha il fao linguaggio' particolare, 
* che ognuna di effe è (tata popolata da 
«Ufrèrenti nazioni (*). Al riferir del lo !tef- 
fo gli abitanti di Romeo » e di Baly hanno 
la carnagione piuttolto nera , che olivati n, 
(tV) ma fecondo gli altri viaggiatoti fono 
follmente bruni , come il rimanente degli 
Indiani. ( eY Gemetti Careri dice che gli 
abitanti di Ternate hanno il rnedefìmo co- 
lore de'Malefi , cioè a dire un poco più 
bruno di quelli delle Filippine. Al dire di 
quello Autore hanno collaro m» fifonomi» 
beliate gli uomini fono meglio fatti delle 
femmine, e gli uni, e le altre hanno gran 
cura: de' loro capelli. (<(} I viaggiatori O- 



(a) Vedi i Viaggi & Mandelfto , Ttm. a. 

(b) Vedi ìtid. Ttm, il. f»g. ifii. e ì66, 
(cj Vedi la Raccolta de' Vlaggj della Comp. 

Oi. Tom, II. fag, no, 

(d) Vedi iViagg; di Gemelli Careri, T»m. 
r. t* t . «4. 



Digitizèd by Google 



landefì narrano, che rNaturalì dell' Ifbla di* 
Binda vivono affai' lungamente ,- e .dicono^ 
di avervi vedilo un nomo in età di if-o^ 
anni, e molli' altri 1 , che s'avvicinavano * 
tale età . Qiiefìi Ifolani fimo in generate 
molto poltroni ; e glii uomini non attenda- 
no, che a divertitiì , rimanendo ogni rr*- 
Wglio a- carico delie femmine (,*)'. Scri- 
ve Dampier, che i Naturali originar; dell'' 
Mòla di Timor,- che e una delle più; vicine 
alla' nuova Olanda , hanno lfc natura- me- 
diocre, il' corpo diritto, lemembra fnallà, 
ii vifo lungo , i capelli neri , e mi , e la- 
pelle affaì-nera'. Goiroro fono difinvolti , Ad- 
agili, ma- eftremamentenegbittofi f> ) - Dt- 
ce nondimeno, che nella fteffa Ifola gli a- 
bitanti della Baja di' Laphn» fono per la 
maggior pirre olivallri, e di color d'otto- 
ne, ed hanno; j capelli neri, e pienamente 

diiìefi. (*) " : ; ! ■ 

Se lì attende verfo il Nord, trovanfi Ma- 
nilla-, e le altra Itole .Filippine-, il ctii.po- 
pol«è forfè il più immifchìato dell' uni ver- 
fo- per le alleanze, ch'hanno fatte infiera* 

— ■ - : . * - ga- 
li 



(ii) Vedi URaccolcade'VUggj dellxComp* 

OUnd. Tom. i. j>»g. r*** 
(b) Vedi iViaggj dlDampier, JM»I7l]t. 

Tom- V- fK< **b • »'■ 

(e) Vedi iiid. Tom. I. f*& S** 
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gR Spigmiotr, gl'Indiani, iChinefi, iMfc- 
tebarefi, iNeriec. QUefiiNeri, che vivono* 
fngli fcogli , e fra i bofehi dì quell'I fola fono 
interamente di Rimili dagli altri abitanti. Al- 
cuni hanno i capelli ricciuti , come i Negri d v 
Angola, e gli altri difteli. Il coloredel lor 
vifo è come quello degli altri- Negri , ed 
alcuni però fono un po'meno neri. Sonolì 
veduti moiri fr* effi che aveano delle co- 
de lunghe quattro, o- cinque pollici, e fra 
quefti fi contano gl'Ifoiani , di cui parla 
lolommeo. (*) Quefto viaggiatore aggiu- 
gne, che de'Gefuiti degnimmi di fede, lo. 
hanno afiicurato-, che neU'Ifola di Mìndr> 
no vicino a Manilla vi ha una razza d'uo- 
mini chiamati Manghien»-, ch'hanno tutte 
delle code di quattro , o cinque pollici, di 
lunghezza ; ed afficura ancora che alcuni di 
quefti uomini coditi' aveano abbracciata la- 
fede cattolica ( $■) . Quefti popoli hanno il 
vifo di color olivaftro, ed i capelli, lunghi. 
40- Dàmpier dice , che gli abitanti dell* 
Ubla di Mindanao , eh? è una delle princi- 
pati, e più meridionali delle Filippine, fo- 
no di fìat ura mediocre, ch'hanno Ce mem- 

bttl ■ : 



Ca) Vedi i v; Hs j $ tSttntttTCitròì» Stri- 
li 1713. Tom. V. pag. é«. 
<b) Vedi ivi Tim. V. p*g. . 
(ci Vedi ivi afa». V. t*£. *»» 
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fera picciole r H corpo diritto,. I* certa- pìc- 
«olì, il >ifo ovato, la fronte fchiacciata> 
gli occhi neri, e poco divifi, il' nafo -cor- 
to , la bocca rr.olto. grande,. ì labbri- piccio- 
li , e rollìi i denti neri, e fanilfimi', i ca- 
pelli neri-, e lifci, la carnagione tanè, ma 
«he ha più del giallo chiaro di quella di 
certi altri Indimi . Dice, che le ftmmine 
hanno la carnagione più chiara-degli uomi- 
ni, che fono fimilmenre meglio fette, eh' 
hanno il vifo più lungo , e che i loro li- 
neamenti fono- aliai regolari , alla riferva del 
lor nato, eli' è malto corto, e interamente 
fchiacciato fra gli occhi. ; quelle femmine 
hanno lemembrapiccioliffime, i capelli ne- 
ri, e lunghi;, e gli uomini ki generale fo- 
no fpiritofi, ed agili r ma neghittoft, e la- 
dri . Trovafi. «He lettere edificanti r die 
gli abitanti delle Filippine s' affomigliano 
a'Malefi, che hanne- altre voke cnnqiiiftate 

rllelfole. Hanno eofìoro com'eifr il na- 
piceiolo, gli occhi grandi, il colore o- 
Evaftro-gìallo- , e. i loro idiomi e coturni 
fono a un dì preflb i medelimi . ( n } 

Al Noed di Manilla twvafi l'Hola- For- 
mofa, che non c molr* lontana dalla Co- 
lta della Provìncia di Fokiert alla China . 

Quefi? 



(a) Vedi le tenere edificanti. *^r«/«# 
t*S. no. 
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Qtlé(T Ifolàni non- s'affo migli ano però a-* 
Chineff . Secondo Strillo gli uomini fono 
colà affai piccioli, e particolarmente quel- 
li, ch'abitano le montagne ed hanno per 
to più 1 il' vKò largo-, Ee fémmine hanno 
Jh mammelle grolle, c confidenti^, e fono 
barbate come gli uomini , hanno le orec- 
chie molto lunghe , e ne accrefeono- art» 
che la lunghezza con certe grolla conchi- 
glie, che fervono loro di' pendenti', hanr 
no ì capelli \iiTal neri, e affai lunghi , e la 
Carnagione gìallo*nera. Ve ne fono ancora 
«ti quelle, chè l'harmo giallo-bianca, eal- 
cune altre affitto gialla . Quelli popoli fo- 
no indolemiflimi, e leJorgf armi confitto- 
ne in un paveitottoi, ed- in un'arce-., con 
cui tirano beniJlimo -, e fono egualmente 
eccellenti nuotatori , e corrono con una 
celerità incredibile. In queft' Ifòla appun- 
to dice Stralodi aver veduto co'Tuoi pro- 
prj occhi un uomo , che avea una codi 
lunga più di un piede i tutta coperta- di un 
pelo rodo f: e- molto fimite- a quella di un 
bue . Queft* uomo c«dato alficurava , che 
tal difetto, fé pur lo era, nafeeva dal cli- 
ma, e che tutti quelli della parte meridio- 
nale di queir Ifola, aveano delle code ri- 
mili alla tua (»J-. Non fo» fe (. 



ode li- 
no àiL 



{*J Vedi i Viaggi ài Già;. Struys , BMW 
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te Strato degli abitami di queil' IfÓlI , me- 
liti un'intera; fede, *- fopra turco, fe r ul- 
timo fatto fia vero; fembrami però efage- 
rato, e differente da- ciò eh 1 hanno detto 
gli altri viaggiatori di qnefti uomini- ceda- 
ti , e- da quanta n& fcriffero , anche To- 
lommeo, da me. qui Copra ciato-, e Mar-: 
coPolo nella fila Deferitone geografica 
itnpreffa in Parigi nel I5i<5-. ove- rappor- 
ta , che nel Regno dì Lambry vi fono 
degli uomini , che hanno delle code della- 
lunghezza della, mano , e che vivono nel- 
mezzo delle montagne.. Pare, che Struio- 
s' appoggi all' autorità di Marco Polo* 
come Gemelli Carerì a quella di Tolom- 
meo ; e la coda-, che dice- di aver veduta», 
è aliai differente nelle dimenfioni da quel- 
le, che gli altri viaggiatori attribuifeona. 
a' Neri di Manilla, e agli abitanti diiam> 
tory ec, L'Editore delle Memorie di Plafma» 
nafar fopra- l'Itoli Formofa, non fa punto- 
parola di quelli nomini flraordinarj., e sì. 
diverti dagli altri .- Dice folo, che. benché 
feccia molto .caldo in quell'Itola* le femr 
mine vi' fono però affai belle:, e: molte, 
bianche, e ftpra tutto quelle, che nonverjp 
gono obbligate ad efpotfi: agli, ardori del 
Sole. Quelle fémmine ulano moka atten- 
zione nel lavarfi con certe acquo prepara- 
MeBGi confavaxé U.«rna£ÌQn£ ,. ert,.h?n- 
no~ta. ftefTa' cura de'loro denti , che con- 
fervano bianchi quanto- più poHono', all' 
oBpafta- dt' ChineÉ., .e, da' GiapponeJì ■che 
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dell' 'Vémtì 43- 
li tengono neri coU'iifo del Betel. Gir 
tiomiui non vi fono di grande datura , 
ma oltre, moia groflì , .foiiQ comunemente.- 
vigorofi , infatigabili , buoni foldari , e 
molto accorci ec. («) I viaggiatori Olan- 
defi non s' accordano coi da me riferiti- 
per rapporta agli abitanti della Formofa-. 
Màndelfto unitamente a quelli , le cui re- 
lazioni fono; Hate, pubblicate nella Raccol- 
ta de' viaggi > che lunno fervito alio (li- 
bilimento della Compagnia di Olanda nel- 
le Indie, rìferifce,. che quelli- 1 fola ni fono 
molto grandi , e molto più alti d} iìatura 
degli Europei ; che il calore della loro, 
pelle è an mezzo tra 'il bianco , e il ne- 
ro, O iia. un bruno fcoro ; che hanno il 
corpo coperto di peli ; e che le femmine 
vi fono piuttofto picdole , ma robuiìe , 
graffe, e affai bene organizzate . La mag- 
gior parte degli Scrittori, ch'hanno parla- 
to dell' Ifóla Formofa, non hanno dunque 
fitta alcuna menzione di quefh uomini co- 
dati; e difcordano- ailaiffìmo fra loro- nel. 
H defcrizione, che ci danno della forma» 
e .de' lineamenti di detti libi arti . Semhra- 



(*) Vedi la Defcrizione dell'I fola Far* 
mofa , fatta (ulte Memorie di Giorgio. 
Plafmanuar , dal Sig. I* F. De B. il. 
Jtojk p*g-u>ì.. * figli* 
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44 SttrÌÀ lttttur*U 

no però eorrelativi in un fàtto , che norr 
è forfè meno ftraordinarìo ' del primo ; ed 
è che in queft* Ifcli, non permeiteli alle 
femmine il partorire prima dell' eri di jy« 
airai, benché poflano maritarti molto tem- 
po innanzi . Rechteren parla di un tale 
coitutne ne ? Tegnenti termini : „ te femmi- 
» ne non partorirono appena maritate , 
M -tna bifogna , che fiano giunte almeno 
„ all'età di J*. a 37. anni-. Quando 
n reilano prima incinte , le loro Sacerrfo- 
„ teiTe premono loro il ventre anche co* 
D piedi occorrendo , e le fanno abortire 

con dolóre fòrfc maggior di quello , 
„ che fornirebbero partorendo; perchè Al- 
erebbe non folo una vergogna , ma un 
„ grave peccato il lafciar venir alla luce 
„ un fanciullo prima- dell' età" preteriti». 
„ Io ne ho vedute di quelle, che aveano 
„ di. gjl fatto quindici, o fedici v»lte pe- 
„ rire Moro frutti , e che erano incinte 
„ per la decima féttima volta quando fu 
„ loro permeffo di- mettere un figlinolo 
», al mondo . ( » ) 

Le Ifole- Minane, o fi» de" Ladroni, che 
fono, come è note ,. le Ifole le più lon- 
tane 



( a ) Vedi i Viaggj di Rechteren nella.ftac- 
colta de' V iaggj della Comp. Olànd. 
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YUeVdaHa '-parte dell' Oriente. , e per co* i 
*\ìtc l'ultime Terre del noftra:Emisfer&i 
fono popolate d' uomini aliai groflòljni. 
lì Padre Gobien dice,, che: innanzi l'arri- 
vo- degli, Europei , eolroro non aveano ve- 
duto inai fuoco , -che -quello elemento sì 
necehario era-Lloro interamente feonofeiu- 
to, che furono efiremimente forpreiì quan- 
do lo videro la prima volta allorché Ma- 
gellano difeefe : in ■ una delle loro Ifole. 
Quefii popoli fono di eoloilionaxo , ma 
meno ,ìruna ,. e più chiaro divelto de- 
gli abitanti delle Mole Filippine e fono 
.Bili -forti ,. e più robuftiudegii .Europei . . La 
loro ftatura è alta, -e -il lcrr corpo è affai 
ptopetziomta;, e:, benché -non fi. nutrife»- 
«o, che *ìi radici, dì -frutti, -e di pefee, 
■ fono però tanto.pingùi , che fembrano 'gonfj, 
■ma quella pinguedine non li -rende meno 
^eflìbili , ed agili . Vivono .molto lunsamen- 
■te, e non e cofa^raardinariaiil-vedere fra 
efli detle perfoneòn. età di cento annhfeiì- 
za-aver mai -"fotrerta malattia alcuna. (*) . 
Narra Gemelli Careri, che gli abitanti di 
^ueft'lfole -fosw tutti di una Jìgirra gigan- 
tefea, d'una gran corpulenza , e d'una tor- 
va ule , che jouono, fàcilmente levar falle 



(a) -Vedi k Storia dell* Ifole THuiane, 
del Padre Carlo le Gobien , ijm. 



4$ ■■Storia Ujnimtf 

loro Tpàlre un pefo di' cinquecento libbre 
r(a ). Hanno'per lo più i capelli ricciuti, 
il nafo grofco, gli occhi grandi, ed il co- 
lore del vifo iìmìle a quello degl'india- 
ni .(i.). Gli abitanti di Guari., uha di de ree 
.Itole, hanno i capelli neri, e lunghi, gli . 
occhi nè troppo grolli, ni; troppo piccio- 
li, il nafo grande, i labbri 'rilevati , i denti 
afsai bianchi, il vtfo lungo, e l'aria fero- 
ce, fono lobuftifiìmi , e d'una ftatura mol- 
to vantaggiofa.; e dicefi incora, eh* efìi 
abbiano lino a fette piedi d* -altezza. (r) 
Al Mezzodì dell'Itole Mariane, ed all' 
Oriente delle Mollicene trovili la Terra de' 1 
ipaponi , e la nuova Guinea , che fembrano 
■efsere le parti meridionali delle terre au- 
strali . Secondo Argeniòla, qunfli I'aponi 
■fono neri come i Caffri , hanno i capelli 
cicciuti, il volto fparuto, e peco aggrade- 
vole.; e fra -quello popolo sì nero lì trova.- 
no delle perfone, che s' afsomìglisno noli* 
bianchezza j e nel biondo agli Alemanni. 

Que- 

— 

(a) Vedi i Viaggi di Gemelli Care», 

Tom. V, ftxg. 198, 
("b) Vedi le Lettere edificanti , Rmctlt* 

XVItl., pàg. ips. 
(c) Vedi i Viaggj di Compier, Tom, ì.p*[. 

378. Vedi altresì il Viaggio intorno al 

mondo di Cowley. 
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(Qu*fte; peritine 'bianche hanno gliocchi de- 
boli/fimi, * ài fommo diligati, (»). ìeg- 
geli .nella .Relazione della Navigazione -an- 
itra le del SIg. de la Maire una definizione 
degli abitanti di quella Contrada , di cui 
rapporterò -qui -i principali tratti. Seconda 
.-quello viaggiatale. i detti popoli' fono -arsii 
neri, felvaggi, e brillali ; portano degli 
anelli -alle due orecchie , alle due narici,, 
..e. qualche volta ancora alla divisone del 
nafoi) e delle maniglie di .madreperla a! di 
fopra de'gomiti , ed alle piegature della 
-mano 3 e fi coprono la tolta con un per- 
-ruchiuo di Teoria d'albero dipinto -a vacj 
colori. . Sono vigoroil, e molto propor zia- 
nati nella loro It-atura,.,- hanno i denti ne- 
ri, corti, ed increspati , che non a' acco- 
zza no però tanto alia lana come quelli de' 
Negri.; cenano con agilità, fi fervono di 
mazze, di .lance, di fciable, e d'altre ar- 
gini di legno duro, effondo -loroaftatto feo- 
r.ufcwto l'ufo del ferro; adoperano altresì 
i loro denti come tante armi ofienJtve, e 
mordono come i cani . Mangiano del Be- 
; tel . e del pimento . mefcolato colla calci- 
na, di cui fi fervono altresì per ifpalye- 



(a) Vedi la Storia della conquida dell" 
Ifote Molucche . jLmfi. i?otì. Tom. i 
t*t> 14»- 
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q« Stori* -Sl*!ur»U 

f iiMtfi li birba , ed i capelli . le femmi- 
ne TÌ fono orribili. Hanno delle rnamtRel- 
lacce, che cadono loro full' ombelico , il 
ventre ecceflìvamente grotto, le gin) he, e 
le -braccia molto folcili, la fifone mìa di 
feimia , ed i lineamenti grofledani (*). 
■Dampier dice , che gli abitanti dell' I fola 
Sibila nella nuova Guinea, fona uni ni. 
za d' Indiani d' un color lionato carice, 
the hanno i capelli neri , * lunghi , e che 
ne' colfumi non fona 'molto diffimili .da 
quelli dellMfola di Mindamo , e degli al- 
tri Naturali di t-sli <Ifole orientali ; che ol- 
tre quelli, che fem brano i principali dell' 
lfola, vi fì trovano anche de' Negri della' 
nuova Guinea, i quali hanno i capelli ric- 
ciuti , e cotonati ( i ) ; che gh abitanti di 
un'altra lfola, ohe -chiamali ■GarretDenys 
fono -neri , vigorefi , -e .ben formiti ; eh* 
hanno la iella grolfa , *e -tonda , i capelli 
inanellati , e coni., cui ragliano in varie 
maniere , e pingono pure con ^inerenti 



(a) Vedi la Navigazione Auftrale di Ja- 
copo le Maire, Tarn. IV. della Raccolta 
de' Viaggi, che fervirorio allo flabilimen- 
to delia Compagnia d'Olanda nell'In; 
die fg. 6+9. 

(b) Vedi il Viaggio di Dampier, Tarn. Y. 

>A S . ti. 1 
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colori di rollo , di bianco , e di giallo ; 
■ch'hanno il vìfo tondo , e largo con un 
-grotto nato fchiacciato ; che la loro fifo- 
nomìa non farebbe difpiacevole , fe non 
fi slìguralfero il voico con una fpecie di 
.■pivolo della gmfTezza dì un dito , e lun- 
go quattro .pollici j con cui a.t travertino 
le narici in modo, che giungono co' due 
«Arerai a toccar l'oliò delle guance 3 che 
pare , eh' effi abbiano una picciola por- 
zione di nafa che giri attorno ad un tì 
bello ornamento , ed hanno /imi lotta- 
te de' gran fori alle orecchie, ove ap- 
piccano pure de' pivoli còme al na- 
fo. .{») 

Gli abitanti della Coft« della nuova O- 
landa, cb'è al itf. grado tf, minuti dilt- 
titudine meridionale, ed al Mezzodì dell' 
Ifola di Timor , fono forfè le perfone più 
, miferabili del mondo , e che hanno più 
del beltiaie fra tutti gli uomini. Coltoro 
fono grandi, diritti , e fonili ; hanno le 
membra lunghe, ed agili , la tetta grolla, 
la fronte lorda , e le fopracciglia folte ; 
le loro palpebre fono Tempre focchiufe; e 
prendono ule abituatone £tio dall' infan. 

eia 



(a) Vedi il Viaggio di Dampier , Tom. V. 
f*g, roi. 

Tom» VI. Q 
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jo S/trìa Vttnriìi 

zi» pei difender gli occhi /da'mórcheriril , 
che gì' incomodano àflai ; e lìccooie efli . 
non aprono ma i.^deL tutto gli occhi , così 
non poflòno ,- veder da lontano quando 
non alzino fcrteft* , come fe voteffero riguar- 
dare- qualche coh al di .fopra -* efli . Han- 
no il ■ nife , graffo , . i labbri gtoffi , e Ja 
bocca-grande; fi ftrappano a quel . che -pa- 
re i due denti davanti 4ella , mafcella: : fu- 
periore ; imperciocché, -mancano ; a - tuai ., 
liano uomini, fiano --femmine , -giovani, o 
vecchi. Sono privi affatto di" barba j. il lo- 
ro, volto è Sfigura; bislunga : - hanno -un 
afpetto fpiacevoUflìmo ,,-e-mancano anche 
de' minimi tratti ., - che, poflbno piacere . . I 
loro capelli non' fono nè lunghi,, ne lilcj 
cerne quelii-di tintagli altri' Indiani, ma 
? li hanno-corti ', s neri., e ricciuti corne i 
Negri; e' la lor pelle è limilmente nera 
.come, quella de' «egri della Guinea . Non 
portano abito alcuno , , ed hanno -folranto 
un pezzo di feorza d' albeio appefo al 
.mezzo del corpo in forma dicintHra, con 
in fafeetto .d'erbe lunghe nel mezzo .--Neri 
Jianno abitaziene , e dormono avaria ap*r- 
MI non fianno,,che la terra.per letto,, e 
-convivono a truppe , . e in confuiìone^ra 
venti , o trenta , uomini, donne v e fan- 
ciulU. t L'unico,r,utritnento,confifie in un 
■ twfce, che -prendono, formando de'ferba- 
toi dì pietra - ne' piccioli feni del - ma- 
,tt , .effendo .totalmente privici pane ,« 
d'o- 
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•d* ogni forti di grani , e di legumi 
-ec. (») 

I popoli d' un'altra 'Corta della nuova 
Olanda -a ventidue , o a venti tre gradi di 
latitudine verfo il Sud , fembrano efTcte 
della medefìma razza di quelli, di cui ab- 
biamo parlato -qui (òpra ; e fono ellrer.ia- 
mente deformi, lofchi , colla pelle nera, 
co' capelli ricciuti ; ed hanno il corpo gran- 
de, e diiinvolto . (4) 

Sembra da tutte -quefte defcrizioni , che 
le Itole,. e le Corte dell'Indico Oceano 
-fiano popolate d'uornini-JiffL-rentiffimi fra 
•*fS. Gli abitanti di Malaea , di Sumatra, 
e delle -Mòle di Nìcobar pare che tirino 
la loro origine dagl'Indiani della Penìfo- 
la dell' India. Quegli di Giava dai Chi- 
-neli , alla ri ferva di -quegli uomini bian- 
chi , e biondi, che fi chiamano Chacrehs, 
che debbon difendere dagli Europei . Quelli 
delle -Itole Molliche (èmbrano altresì di- 
scendere per la maggior parte dagl' India- 
ni della Penifola -,- ma gli abitanti dell* 
Itola di Timor , eh' è la più vicina alla 
■Nuova Olanda fono a un di pretto limili 
a'po. 



(a) Vedi il Viaggio di Dampier, Tom. Il, 

?«£. I7I-. 

(_b) ìbii, Tam.ir. f»g. 134- 
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a'popoli di 'quella. Contrada. ; Quelli AèW 
Mola Formofa , e «itile Ifole Mariane *' 
affo migliano tra loro nella grandezza idei- 
la flatura, nella forza, e ne' lineamenti . 
Sembrano formare una razza a pane , .e 
affatto differente dagli altri popoli vicini . 
I Paponi> e gli altri abitanti dette Terse 
limitrofe alla Nuova Guinea , fono vera- 
mente neri , e in tutto fimiii agli Africa- 
ni benché fommarnente da eflì dittanti., 
tflendo . quella Terra repatata dal Conti- 
reme dell' Africa .da un intervallo di più 
di 1100. leghe di-mare. -Gli abitanti del- 
la Nuova-Olanda aflomigjiano agli Ou 
«moni ii ma prima di dedurre delle con- 
feguenze da lutti quelli rapporti , e pri- 
ma di forma raziocinio fopra tutte que- 
ste differenze , fa -d.' uopo continua- 
re il noflro efame .circoli anzi a to an- 
che fopw i popoli dell' Afia, e dell'A- , 

^'l'Mogekfi, e gli altri popoli MliiP» 
nìfola dell'India s' aflomigliano affai agii 
Xuropei nella fìatura, e ne' lineamenn ; ma 
tarlano più ,-o .meno nel colore. I.MO- 
golefi fono olivaflri, benché in lingualn. 
diana-MogOÌ voglia dir bianco . Le lem. 
mine vi foco aliai proprie , e fi bagnano 
fllfflfl 1 1- Sono di color ollvaftro carne 
sii uomini : hanno le gambe, e le cofee 
filai lunghe , e il corpo molto picciolo , 
jl che è il contrario delle donne fcuro- 
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pee (*) • Tavemìer dice,' che pa&to il 
piefe di Lahor, e il Regno di Cachemiro 
le femmine d;l Mogol non hanno natu- 
ralmente alcun pelo in nell'una parte del 
corpo , e che gli uomini non hanno chi 
pòcliiffima barba ( i ) . Secondo Thsvenoc 
le femmine Mogolefl fono affai feconde, 
benché cafliilìme ; effe paflorifcono con 
altrettanta facilità, e fe ne vedono alcune 
camminar qualche volti per la Città il 
giorno dopo al loro- parco- . Aggiungne , 
che nel Segno di Decan fi maritano | 
fanciulli eltremamente giovani (r). Torto 
che il marito giugne all' età di dicci an- 
ni, e la femmina di otto, i parenti li ls- 
feiano dormir infieme ; e fe ne trovano 
dS q u e uT, ch'hanno de 1 figliuoli in tale 
etì. Le femmine però , che coneepifeòno 
sì per] tempo , celiano' ordinariamente dì 
far figliuoli dopo i trent' anni , e diven- 
gono eftremamente rugolè . Tra qiiefte 
femmine ve ne fono di quelle, che lì fan- 
no tagliai la carne a fiori , come quando 
fi ap- 



(a) Vedi i Viaggj de la Baullaye-le-Oou^| 

PArig!, 1617- f*g. IfJ. 

(b) Vedi i Viagg; di Tavernier, 
171 3. Tank ìli. p*g. So. 

(c) Vedi i Viaggj di Theretiot» Tm. III. 



SttriA Nati/mie 

fi applicano delle ventofc, e li pingono a.- 
yarj colori col fugo di- ridici / colicene la., 
toro pelle fembra una Ho Sa fiorata ( * ) . 

1 Bengalefi fono più gialli, di quelli del 
Mogol, ed hanno i coflumi affatto diverfi . 
J,e femmine fono molto meno catte ; e fi 
vuole ancora , che fra tutte le femmine 
Indiane quefìe Jìano le piùlafcive. ABen- 
gala fi fa un gran commercio- di Schiavi 
raafchi, e femmine ,. e vi fi fanno altresì 
degli eunuchi, si di quelli > a cui non fi 
levano,, che i refticoli, come di quelli, a. 
cui vien fatta un' intera amputazione . Que- 
lli popoli fono belli , e ben fatti, amano - 
il commercio, ed hanno molta dolcezza- 
ne'coftumi (M. Gli abitanti, della Coffa- 
di CoromandeL fono più. neri de' Benga- 
lefi, fono fi rm Unente meno inciviliti, e le : 
perfone popolari vanno quali affatto ignu- 
de. Quelli della Colla del Malabar fono, 
ancora più neri, hanno i capelli neri, li- 
fri, e aliai lunghi , e fono della Hatura de- 
gli Europei . le. femmine, portano degli-, 
anelli d"oro al nafo, gli uomini, le don- 
ne i e le fanciulle fi bagnano iniieme , e 
Fubb^camemt* nel mezzo della Città , k 
fem-- 

a 1 , 

(a) Vedi i ViaggJ di Taverniere r»». Ili* 
ì Viaggj di Pyrard. M . 
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femmine fono propìe , e beo fatte , ben- 
ché nsre , a fia bruniliìme , e li maritano 
nell'età dì otro anni fé).. I coltomi di 
mitili differenti porgli dell' Indie fono affai 
Angolari , ed hanno : molto • del bizzarro . 
I Baniani non : mangiano 1 cola , . eh' abbia 
avuti vita, temono ancora di uccidere il 
minimo Infetto, fiano anche- le pllci', che 
li roucchiano , gettano del rifo , e delle 
fave ne'tìumi per nutrir i pefeii «de' gra- 
ni fulla terra-per alimentare gli uccelli , e 
gl'infetti. Quando s'incontrano in qualche 
Cacciatore , o-Pefcatore li pregano calda- 
mente a dentiere, dalla loro - intraprefa ; e 
le eSì non cedono alle preghiere- offrono 
del denaro per 'toglier loro dalle mani il 
fucile, e le reti: e non-baftando qtiefto fi 
mettono- a intorbidar l' acqua' per ifpaven- 
tare i pefcU edJa gridar altamente per far 
fuggire gli uccelli all'intorno (£1. I Nai- 
ri> del CalicuD fono-' militari, nobili» che 
non efercitano • altra ' prò fe ffio n e , che quella 
ielle armi- Cóftoro fono belli, e ben for- 
mati , benché abbiano la carnagione di co* 
Mlr. olivaflro .- fono di. natura alta >- ardiri ,, 
Corag- 1 



(avvedi la Raccolta de'Yiagsj-» 
mi» 170». Tm. Vi. f*g. 4**.- 
fb) Viaggj di Ci».' Struys , Tip. & 
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coraggio!!, e maneggiano l'irmi ee-tr fomi 
ma di (in voltura ; s'ingrandifcono le orec- 
chie a legno-, che (tendono loro fin foprav 
le fpalle , e qualche volta più abballo. 
Quelli Nsiei non polfono avere j che una 
fola moglie; ma le femmine pollono pren- 
dere quanti mariti, lor piace . Il Padre Ta- 
chard nella fui lettera al Padre de la Chai- 
fe , in dita di Pondicheri ai 16. Febbra- 
jo 1701. riferifce, che nelle Ca!ìe, o li* 
Tribù nobili , una femmina pub aver legit- 
timamente molti mariti., e che ve ne fon» 
fiate di quelle , che ne hanno avuti lino, 
a dieci in una fola volta, ch'erano da effe 
riguardati come tanti fchiavì. , che li ave- 
vano fòttomelfi colla loro bellezza (f) . 
Qiiefta libertà d' aver molti mariti , e une 
privilegio di nobiltà, che le donne di con- 
dizione fanno valere quanto è loro poflibì- 
le. Le cittadine non poffono avere , che- 
un marito j ma addolcifcono la durezzat 
della loco condizione col commercio, che 
hanno co' forellieri , acuì s'abbandonane* 
lenza alcun timore de' loro mariti, che non 
ofano in ciò di rimproverarle . Le madri 
P roflituifcòno le loro figlie più giovani che 
pollano. Quelli cittadini di CalicHt, o ria 
Mocoefi , fembrano efiere una razza dìverf» 
. • ' da' 

« ■ ■ ■ -S S— 

CO le Lene» Edificante teMUtu. 
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de' Nobili; o fia Nairi ; imperciocché sì 
gli uomini, che le femmine fono più de- 
formi, più gialle j più mal facce, e di più 
picciola ftacura (*). Si trovano fraiNairi 
ceni uomini, e ceree donne, che hanno le 
gambe graffe cornei! corpo di un altro uo- 
mo ; e queiH deformità non è fra efli una 
malattia, mauna qualità contratta colta ca- 
lcica. Alcuni non hanno , che Una gamba 
di sì moftruofa grettezza , ed altri tutte e 
due: la pelle di tali gambe è dura, eroz- 
za come un bitorzolo -, ma non lalciano 
perquefto d'effer molto attive. QÙefta raz- 
za d'uomini delle gambe grotte s'è molti» 
plicata più fra i Nairi , che in alcun altra 
popolo dell'Indie. Altrove fe ne trorano 
però alcuni , e fopra tutto a Ceylan fi), 
ove dicefì , che qnefti uomini fono della 
fazza di San Tommafo. 

Gli abitanti di Ceylan fono affai conli- 
mili a quelli della Cotta delMalabar; han- 
no, eom'efli, le orecchie larghe, balle, e 
pert- 



(a) Vedi i Viagg) di Pyratd , p»g, 41H 

e fegaenr. 

(b) Vedi io fletto. Vedi anche la Raccol- 
ta de'Viaggj, che tonno fervilo allofta- 
bilimento della Compagnia d' Olanda 
nelle Indie. Tom.ìV. par. itfi., e iVìag- 
K dì Gio. Hugotns. 
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pendenti; fono (blamente un po' meri n*f 

ri (a ), benché abbiano la carnagione'' aliai 
lionati. Hanno un' aria- dolce i e fono na- 
turalmente agili >- di/involti , e fpiritofì .- 
Portano i capelli neriflìmi , e gli nomini 
gli hanno corti . Le perfone popolari van- 
no quali ignude, e le femmine tengono IP 
feno feoperto. coftiime affai generale nelle 
Indie (È). Neil' Ifola di Ceylan- fi trovano 
certe fpecie di Selvaggi , che. fi< chiamano^ 
Bedas,,i quali abitino nella parte, fettenrrio- 
naie: del!' Ifola in un picciolo diftretto . 
<^ielìi Bedas pajono efiere uni: fpecie d' 
uomini aifatto differenti degli altri di que' 
dimi-. Dimorano in un picciolo- paefe co- 
perto di borchi si folti, eh' è molto diffi- 
cile il penetrarvi , e vi fi- nafeondono in 
modo, che con fatica' fe ne poflbno (co- 
prire alcuni. Sono bianchi come gli Euro^ 
pei, e taluni fono ancor roffi: non parla- 
no il linguaggio- di CeyJan, e il loro idio- 
ma non ha alcuna- relazione, con quello- 
degl'indiani : non hannonè- villaggi, né 
calè,, né comunicazione con altri- popoli : 
l'arto., e le frecce fono le. loro armi , e 
con- 



fi) Vedi: Philip- Pigafettar India? Otienta- 

lls Ptrtem prìmtm Ir?8. pag. 33, 
(£b) Vedi la Raccolta,: de'Viaggj ec. Tm. 
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tàrr eff* uccìdono- molti Cinghiali ,'emoltf 
Cervi ce. Non fanno' cuocere i loro cibi, 
ma gli confettano nel mele,, di cui abbon- 
dano moltiffimo.-Nonè nota; l'origine di 
quella nazione , eh' è paco ■ numerala, e le 
«h famìglie vìvono^ feparare le une- dalle 
altre (•). Pare che i BedaS del CeyJan » 
ed i Chacrelai di Già va pofiano' ef&re dt 
rana Europea, molto pili che tali uomini 
bianchi', e biondi fono colà io picciolid:- 
mo numero. E' aitai veri (imi it ■,. che- alcu- 
ni uomini, ed' alcune femmine Europee fia— 
n»-ftate altre -voice abbandonate, in quell'Ilo» 
Et*,, a che vi Sano- approdata per naufra- 
gio, e che per timore d- edere maltrattate 
dai Naturali' dei: paefe fiino rimalle co?lor 
difendenti' ne'bofchi, e ne- luoghi più di- 
rupiti delle montagne- , otre continuano a 
menar' ima vita da Selvaggi la quale ha 
forfè le fue- dolcezze- quando vi fi. & as«- 



Credelì, che i Mildivefr difendano di- 
gli abitanti dell'itole di Ceylan- , benché 
non fiano adeffi) fomigliantì.. Gli abitatiti di, 
Ceylan- fon- neri , mal formati e-, i Mil- 
divefi ben- diffidi , e proporzionati) epo- 
«ai differenza. palla fra. quella nazione, e gli 



ir) Vedi la Storia di Ceylan djRtbeyro J. 
C e 



"** Sta fì a HUrnhlt y 

Europei, alla riferva che 1 primi fono A 
Un colore olivaftro . Nel rimanente quello 
è un popolo, che partecipa dì tutte le na- 
zioni. Quelli, che abitano dalla pane del 
Nord fono più inciviliti di quelli , che di- 
morano al Sud di quefte Ifole, i quali fo- 
no ancora più neri, e peggio fatti. Le fem- 
mine-di quella nasone fono aiìai belle, 
benché dì color olivaftro; e vene fonoal- 
msi alcune, che hanno' la bianchezza del- 
le Europee v Effe portano i capelli neri , 
che riguardono come una bellezza; e l'ar- 
te, può molto a ciò contribuire , giacché- 
procurano di renderli tali tenendo rafa la 
tefta alle loro figlinole lino all'età di ot- 
to, o nive anni. Radono firailmente-i fan-, 
ciulli ogni otto giorni , il che col tempo 
fa loro divenir neri i capelli; ed è proba- 
bile, che fenza quell'ufo non gli avreb- 
bero tutti di tal colore, etìendovi ÓVfan- 
ciulli, che gli hanno mezzo biondi . Un* 
a.lir.1 belle-m perle femmine è di averco- 
ìà i capelli aliai lunghi , e molto folti r 
fi ftroppicciano la-tefta, eil corpo con olio 
edorofo.- nel refto i loro capelli non ve- 
roni! quali mai arricciati , ma fempre diftefi . • 
Gli uomini vi fonopeloiì a un gradamag- : 
glore degli' Europei. I Maltfcvefi- amano 1* 
«Cerchio, e tono fnduflriofi nel coltivare 
le arti : nanna nwb fuperftizione , e forra* 
affa» dediti alle femmine; quelle fi copro- 
no con atre il feno, benché ecceffi/amen. 
« lafcve » mono in grande oàoUtì , e 
.fi fan. 
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£ firmo cullare di continuo ; Manganò 
ad ogni momento del Betel, eh* è un'er&ji 
tflai calida,.e fanno molto ufo degli Ma- 
rnati ne" lor parti . Gli uomini fon molto 
meno vigorofi di quel che converrebbe-* 
a fimili femmine. {*) 

Gli abitanti di Camba>à hanno 1* carnai 
gione grigia , o fìa color di cenere , ma pifi 
gli uni che gli altri. Quelli, che refhno 
vicini al mare fon più neri di tutti , ( * ) 
e gli abitanti dì Guaarat tirano al giallìc- 
cio (c). I Canarini, che fono gl'Indiani 
di Goa, e dell' Ifok vicine fi mantengono 
tutti olivafirt. (d) 

I viaggiatori CHaiidefì rapportano- ,. che 
gli abitanti di Guzarat fono giallicci più 
gli uni, che gli altri, che fono della.me- 
defima fìatura degli. Europei, che le ferrr- 
rriine, che non s'efpongono che di rado 
agli ardori dei Sole, rellano cali, un pò* 
co più bianche degli uomini , e che ve n" 
hanno di quelle, che fonobianchecome le 
Portoghefi. C») 

-'■>. Ma»- 



(*) YcAitVitgj di Pfrard. Mr.lM.« jia. 

(b) Vedi Pigifettx Indfce orienr. 'fàrtm 

(c) Vedi i Viaggi di BouHauve-fe-Gow „ 

(e/) Vedi lo fteflb, m. , .,X '—. 
(e) Vedi U*a«c t iu 4»'¥lagti, die haa- 



fy' Siirla Naturale 

» ■ ffiindélftó-affitrifce , che gli abitanti-- dì. 
<Snaarat fono (tutti di. color lie-nató od oli- 
miflroì*|iiùj'io meno carico fecondo- il tH- 
«ra'in cut abitano, e che-quelli ,- che re- 
cano al mezzodì Io-' fono ancor più' dèglfr 
altri. Dice, che gR' uomini -vi fono robii- 
fti; e in giuria 'proporzione , ed hanno il . 
vifo largo » e gli ordii neri ,■ che le fém- 
mine fono di pieciola-ftatura , ma' propìe,- 
ben formate, eco? capelli-lunghi; ch'effe 
faanno'purevdegli anelli^alle narici , e de 1 
groffi pendenti- aljè - orecchie (pag-iss.) 
Eòchi'gobbii epcchi zoppi fi trovano-fra' 
quelli spopoli. -Alcuni di effi.- hanno la car. 
nagìons più chiara* degli altri - , ma tutti 
tengono"! capelli neri, e lifci . Gli anti- 
cìii' abitanti -di --Guiarac fono ' facili .a-rico* 
nofc'erfi.'dai rimanente. della nazione, e fi. 
difiingtiono- fras'glu altri nel' colore ch'èr 
«olto più-nero-, e in- una. maggiore fìupi- 
disi, e rozzezza v- (.*)'< 

JU'Cirtà.di^Goa è, come ognun -fa , il' 
principale. flabUimento de" Portoghefi- ndlT 
Indici e benché lìa notabilmente decadnta 
4all'atjtico^fuo fplendore_oon Iafcia però. 
ó'.eL, 

'I ' i I 

no (érvito allo- fiabì lime rito ' della Com- 
pagni i' d' Olanda: nelle Indie, %m, VI., 
t*S* 4oj. . 
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si- 



d'effer ancora 1 una 'città ricci, e commer"- 
ciante. Quello è-iPpaefe.-in cui fi vende- 
va altre: voice una quantità; di Schiavi pli- 
che inognialtra parte delmondo .-Vi fi 
trovavano a comperarli delle fanciulle, e- 
delle, donne molto belle d'ogni paefe del- 
le Indie . Siffatte fchiave Tuonano per la- 
maggior pane, varj-ftrumentr, e fanno, cu- 
cire, e ricamare a- perfezione;. Ve ne fon»- 
di^bianche ,. d'olivafire; di-Iiomtej e d' 
ogni altra Torta di* colore . Quelle , di 
cui gì' Indiani: vanno - più amanti V fono' 
le fanciulle Caffre di'Morambìcoi. le quali 
fe(tano : affàtti> nere. £' ctft' ejftmahil» ... &- 
ce Pjrird, che tutti pufii tifiti Indiani si- 
rtafihi , che femmine non tramandino- edora 
glena» dal /udir» , che trafpiroao y. quanda 
the i Ségri- d.lf Africa tanto m& Ài- tiuì , 
quanto' al di li-itt Gif», di Buona- speran- 
ti-* putono per- modi quando fin» rifcaldati ,, 
th'i- importile il fettrp: ad: tjfi" awicùtar* 
per la fegm» efaia%iont y the trafpìraao, la 
quale è multo finite »■ quella de* tórri vtrdi .. 
Aggìugne-i che le femmine Indiane amano- 
aflai gli uomini bianchii-' Europa, chepre- 
ferifcono ai Bianchi. Indiani, e a tutti gli 
altri, di. quella nazione.-. (*) - - 



Ca^Vedi la fecondi parte- de'VW & 
Pjrard. T,m. li. # 4 . - ' ' 
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?4 S/trìit Silurale 

I Perfiani reftano vicini a'MoIgoIed, 'é 
loro molto s' aflorriigliano- . Quelli foprao 
tutto, ch'abitano le parti meridionali del- 
la Pertìa fono in poco diffimili dagt' In- 
diani . Gli abitanti d'Ormus , quelli della 
provincia di Bafcii, e di Bilafcia (ono-bru- 
nWftrrt, e d'un lionato carico. Quelli' del- 
la provincia di eheGmtir, edelio aitrepaP- 
ti della Perirà, ove ri calore non è tanto 
paride come Órrmts , fono meno bruni , 
e finalmente quelli delle Provincie fettert- 
tuonali reftano affai Bianchi (a) Le don- 
ne dette itole del Golfo Pertico fono , 
al dire de* viaggiatori Olande», brune > o 
gialle, e poco piacevoli. Hanno il vifo lar- 
go, e gli occhi deformi ; e nelle mode, e 
ne'coftumì railomfgliono motto alle India- 
ne. Merita- d'annoverarli' l'utenza, ch'effe 
hanno dì appendere alia cartilagine delna- 
ib degli anelli, ed una fpilla d'oro a tra- 
vetto della pelle del nafo. preiTo agli oc- 
chi (ij. E' bensì vero , che queft'ufo di 



(a) Vedi la Detenzione delle Provincie 
Orientali, dì Marco Poto... Pxr!s ijjS. 
'fttg. 11. t 19- Vedi altresì i Viaggi di 
Pyrard. Tema fecondo. 

<b) Vedila Raccolta de' ViaggJ della Com- 
pagnia d'Olanda. Anfitritm ìjoz-Tev*. 



Digitized by Google 



Ibridi il' naia ■ per attaccarvi de'eerchictti.;. 
«d altri giojelli, fi è eftefo anche più lon- 
tano , ritrovandoli molte donne fra gli Ara- 
bi , che ninno una narice forata per intra- 
durvi un grand' anello . E' galanterìa fra 
quelli popoli il baciare le labbra del te lo- 
to donne per mezio a tali anelli, che tal- 
volta fono a. fiifiicienza grandi per rin- 
chiudere tutta la bocca nella lord rotondi- 
tà^*) 

Xenofonte,, parlando de'Periurci, alteri. 
fce 5 che la maggior patte di calibro era.- 
no pingui, e corpulenti . Macellino dice 
all' oppofto. , Ghe a.' fuoi tempi erano ma? 
gri , ed affitti . Oleario i che fj quelli 
oflervaiione , aggiugne, che prefentemente 
fono come al tempo- di quell'ultimo Scrit- 
tore,, cioè magri, ed afcititti, ma che pet 
quello- non lafciano d'elìer forti , e roba- 
Iti. Al dire di quefìo Autore elfi, hanna 
la carnagione olivaltra y i capelli neri , e 
il nafo aquilino Il fangue. de' Perfia. 

nl, fecondo Chardin, c naturalmente grof- 
folano. CiÒ5*oJIeiva.ne'Guebri, che fona 
l'avan- 



(*) Vedi il-: Viaggio fatto per ordine del 
Re in Paleftma di^D-I.. R.-P*«*iim 

<b> Vediil Viario ì'OieviltS. tantiemi. 
Xm. £ i* S . ì9 j A -,:,.v di' . 

. [Ì2*S 



Siiti* "Ximtlr- 
davanzo degli antichi Perfìani . Sono égli-- 
m deformi, malfatti , e poltroni , erThan-- 
no la' pelle ruvida, e la carnagione colo- - 
rita. Ciò iì : vede- ancora nelle provincie 
più-vicini all' ìndie, ove gli abitanti non ! 
fono meglio' fatti' de' Guebrr' , norj^ impa- 
rtntandofi , che fra di loro . Nel rimanen- ■ 
te. del Regno il Tangue.- Perlìano è divenu- ■ 
to' al prefente affai bello * - e ciò' per lame- 
fcolanza del fangue Giorgiano, eCircafìb. 
Quelle ■ fono due' nazioni ove-la natura 1 
produce- le più belle, pertòne .Quindi av- 
viene, che nella- Per.ia quali' tutte le' per- ■ 
fcne di rango-debbonfj il lor effere a Ma- ■ 
dre Giorgiana; o Circa ila '. IH Re fteflò è 
d'ordinario. Giorgiana i o Circaflo per la- 
parte materna t cficcome già. da molti an- 
ni: ha. cominciato "a introdurvifi .un tale ' 
mifcugiio , così il feffo' femminile è -dive- 
nuto: colà molto bello e le Peritane fono ■ 
pure leggiadre , ■ ft ben fatte non però al 
légno- deMè Gìbrgiane ; ■ Per rapporto agli 
uomini ',.fono effi comunemente grandi , ■ 
diritti i veTmigl;,' vigorofi, di buon colo- 
re, e di' btion* apparenza . L'ottima tem- 
perie del loro/ dima » S la-fòbneta, n elli ' 
quale vengono educati , molto contribuì Ica- 
rio alla corporal loro bellezza. Quella non 
provitmeigiS doloro Padri; mentre; fenza 
ia^ miftìlianza V di cui abbiami parlato 1 i 
Nobili : della' Perfia farebbero'' i più ■■' drfbr- 
«ivuomìni de-mando-, traendo elfi- la Io* 
fo- origine, dalla. Talari* , oté g ! > ttatL 
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fcno-j come abbiam' detto, brutti, mai fat- 
ti, e groflblam. Sono al contrario, puliti, . 
ed hanno molto- fpìrito ; La toro im-migi- 
nazione.è pronta ; fertile, c vivace: lalo-- 
jo memoria facile , e feconda . Hanno mol- 
ta difpolìzione. per le fcienze, e per le ar- 
ri; liberali , e meccaniche, ed ancora, per le ■ 
armi. Amano la-gloria, o pìuttolto la lo- 
ro vaniti i che. n'è la.falfa'-immjgine . Il 
lóro naturale è dolce^ e pieghevole , e il 
loro fpirito facile, e intraprendènte. Sono' 
galanti e vohittuofì ; amano'ii. ludo, e- 
ili difpendio , e vi fi abbandonano fino ■ 
alla. prodigalità. Così' nan intendono l'e- 
conomia, e non approfittano- del commer- • 
CÌOt (*)> 

Sono in generate' piiittofto fobr; , e di- - 
fórdfnano folo nel mangiare iuna gran quan- 
tità di frutti ; Accade fpetiò di . vederli tran- 
gugiare un ms, a fia -dodici libre, di me-- 
Iòni; e ve ne. fono- poi-di "quelli, che ar- 
mano a mangiare tre ,_o quattro- man» .- 
Gosi ne muore un gran numero- per Peoj- 
ceffi vo ufo de' frutti . ( i ) > 

Si. vi; Je nella. Perii! una quantità di bel- ■ 



(,a > Vedi i Vugg/;<U Chardin} -tìty&mh 

Tom. Ili pag.. 34, . 
0> ) Vedi i Viaggj ;di Thevenos i. **»'* i€f^. 

Tj, m , tu t*s*. itu. . 
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le donne d'ogni colore; impeTciocck? f 
mercanti , che ve le conducono da ttirre 
!e parti , fcelgono le più avvenenti ■ Le 
bianche vengono dalla Polonia, dalla Mo- 
fcovia, dalla Circaffia , dalla Giorgia , e 
dalle frontiere della Gran Tartaria . Le 
lionate dalle terre del gran Mugol , e da 
quelle de' He di Golconda , e del Re di 
Viftr-ur. Le Nere poi derivano dalla coda 
di MdinJa, e da quelle del ErarRoflb(S); 
te donne plebee hanno una . fu perdizione 
au&ifing'oUre. -Quelle, che fono forili s? 
immarinsno di divenir feconde col pafiare 
foro i corpi de' rei , che retìario fòfpefì a" 
"patiboli . Hanno ferma opinion* , che il 
cadavere di un mafehio polla dì molcocon- 
iribuire, ancor da lontano, a rendere una 
femmina attaaccmcepjr de'figliuolt. Qiiarp. 
do non riefea' loro quello rimediò (ingoia- 
re , vanno in traccia de* canali' per dove 
feorrono le acque de" bagni ; e colto iltem* 
pò, in cui fi trovano in elfi molti uomi- 
ni T attraverfano varie fiate P acqui , che 
ne forte. Allor poi che quello attentato 
non abbia' miglior efito del primo , fi ri- 
folvono alla perfine ad inghiottire quella 
Sarte di prepuzio, che lì recide nell'atto 



(*) Vedi i Viaggj di Tavemier, Tea. a, 

t*t> 3«<! 
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•.«ièlla eirconeifione ; e quelto viene riputa, 
•Toilfovrano rimedio contro fa ilerilirà. {^J 
.1 popoli della Perfia , della Turchia-, 
•dell'Arabia, delI'-Egfcw, e, di tutta la Bsr- 
-!>eria, poffono confiderai come. una. flella 
•dazione, che al tempo di Maometto, ede* 
-fuoi fuccclTori , i è- moltiifimo elìeCi , ,s?è 
■impadronita di vafìiiiìme Provincie, e. s'è 
■prodigiofamente mefoolata co' popoli naii- 
■yi delle medeiìme . .1 Perfiani , i Turchi, 
i Mori fonofì inciviliti fino. a un certo re- 
gno,- ma gli Arabi tono -rimarti per la mag- 
gior parte in mia (lato d'indipendenza , 
the prefuppone il- difprezzo delle -leggi. . 
Coftora vivono come i Tartari fenz.a re- 
gola , tenia ordine, e-quafi fenea. -foriera. 
.-I latrocini., i ratti, e le eitoriioni -vengo- 
no autorizzate da' loro legislatori. Si glo. 
riano de'vizj , non hanno -alcun riflettei 
per la virtù, e di tutte le convenzioni u. 
niane non ammettono, che quelle che ven- 
gono prodotte dal ■ianatifmo , e dalla (u- 
perfìizione, 

Qiiefti popoli' fono motto, incalliti nelle 
fatiche, alle quali vi accoftumano altresì i 
loro cavalli, a cui non dannosa mangia- 
re.; rjè a bere,, che «na volta -fola in veri- 
ti- 



( a ) Vedi i Vhggj del Gemelli, f*rii 171* 
Tom. li. pxg, 100. 
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ìiquattro ore. Quelli cavalli Tono -pereib 
magriflìmi , ma nello "fieno tempo corrie- 
ri, e quafi -infaticabili . -Gli Arabi '■vivono 
per la maggior parte me [chinamente . Non 

■■ hanno *riè 4»ne nè -vino j-e non fi. pren- 
dono la cura di ^coltivare H terreno . In 
vece di pane fi nutrono di alcune produ- 
zioni , o frutti "Selvatici ,-che (temperano, 
■ed impattano col latte <ie* loro betìiaml 
.(») .""Mantengono poi molte forme di cam- 

.melli, dUmomoni , e di ctpre, t i» con- 
ducono ,3. pafcolare -qua , -e là ne'iuoghi 

-erbofi, ove collocano > le loro -tende , -che 
fono fatte di pelo di capra , -e vi fi tfer- 

■mano colle mogl|, e co'.figliuoli , finché 
l'erba non Jìa tutta confumata , e quindi 

.partono .per cercarne altrove (t j. Conuna 

•maniera -di vivere così dura, e con un no- 
drimento tanto femplice , elfi (ono non o- 
ilante forti , .-rabuftiflìmi , «dai grandi , e 

.ben fatti . ,ìianno foto il -^olto , 'e il cof- 

■ po abbrustolito .dagli ardori dei Sole , men- 
Ke la maggior parte vanno affatto ignudi, 

io coperti con una lacera camifcia (rj. Que* 



<( a ) Vedi i Viaggi -di Villamon, T.j*n ifiis. 
fi- 

(b) VediiViaggj diThevenot, T*rhi66ì. 
Tom. I. f*s- ì}b. 

(c) Vedi i Viaggj di VilUmon, ffg. ìqa'i 
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H3m reflano verfo l'Ar'ahia'Felice, e i'Ifo- 
la di Socòtora fono più piccioli , <iianno ia 
. carnagione del 'cgìor di cenere , o affai lio- 
, nata, e raffi) migli ano nella figura agliAbif- 
ìSaì (-*) .v-GliftAràbi coftumano :di; farli di. 
-pignere .con un color turchino .le bracciaj 
:i labbri,, e te parti più'fcoperie del corpo. 
Sì applicano quello colore t a piccioli puri- 
.ti, facendolo penetrare -nella -carne con.iin 
ago fatto cfprefiàmente e ima tale impron- 
ta rimane fempje indelebile (£) .Quella 
fineolare.Ufanza.fi pflerva .ancora fra i Ne- 
gri, eh* jianao, avuto commercio co' Mao- 
mettani . 

: Le fanciiille^Arabe, che ' foggi oro ano ne" 
. deferti yerfo ,Ie frontiere di Tremecen, , * 
di Tunilì -fi formano per coni pari r .più 
belle .delle cifre di color turchino 'fu .'tut- 
to il corpo, e ciò. colla punta *di una lan- 
cetta, e col vitriHolo . ;Le,-AFrkane -feguo» 
no il loro efempio, non .però quelle, . £he 
abitano nelle città, le quali conferva no la 
. lìella bianchezza del .volto , .con cui fono 
tua- 



fc) ^Vedi¥iga-f«t«e1n<1.0nent. 

Fr*Bcofourti .i; S s. rpug. a*. -Vedi : anche 
la Continuazione ^e'Viaggj ii'Olearius, 
Tom. II. pag. ,io8. 
(d) Vedi i ViaggJ didietro della Valle.. 
Jtnw» *7ìl- -Tom. ?*£. .x6$. 
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fi Sto-fo Kit/arni» 

■ritte. Alcune . folametiie lì -dipingono un 
■fiore, o qualche alerà eofa falle guance , 
Julia fronte , o fui mento , fervendoli in 
ciò del fumo di Calla , e del zafferano , 
clic rende tali impronte affai aere ■ In tal 
.modo lì annerirono altresì le fopraccìglia . 
,{a) LaBoullaye dice, che le donne Ara- 
be, che abitano -il deferto , hanno le ma- 
nti , le -labbra , ed il mento dipioto di co- 
lor turchino, che la maggior parte pom- 
.710 degli anelli d'oro, o d J argento al na- 
fo di tre pollici di diametro, che- natone» 
oi^nche , ma che col crefeere negli anni 
.divengono deformi per lo ilare che fanno 
di continuo al Sole .- Sccor.tk^-ijuefro Au- 
tore le fanciulle fono coli molto garbate, 
cantano fpeilo , ed il lor canto non è co- 
sì difgradevole come quello delle Turche, 
c delle Perliane. Queito -lor canto è però 
molto più Urano, mentre fpingeno !a vo- 
ce a tutta forza , ed articolano le parole 
con un' eilrema prtiìez/a. (i) 

„ Le principeire,.e le dame Arabe, di- 
„ ce un altro viaggiatore, che mi li furo- 
„ no mollrate da un angolo di una ten- 
„ 'da, tni parvero, mplyj belle, e .ben fat- 
te. 



( a.) Vedi l' Africa di Marmo! * T«. /. 

P«£. SS. 

(b) Vedi i Viaggi de IaBouUaye leGoui, 
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■il». Pub gitidìtarfi da quelle , come di 
„ quanto me ne fu detto In generale , che 
„ le altre non fono men belle; ed hanno 
„ molta bianchezza , tenendoli tempre ri* 
„ parate dal Sole 1 . Le donne volgari han- 
„ no il colore naturalmente bruno, elio- 
j, nato > ' e -fono all'efìremo abballiniate. 
„ Io le ho ritrovate affai deformi ; e non 
„ ho offervato in effe, che que' vezzi or- 
3, dinar), che accompagnano una grangia- 
ventt'i . Quatte donne fi pungono i hb- 
„, bri con degli aghi, e vi mettono t'opri 
„ delta polvere dì cannone milk con rìe- 
„ le di bue , che penetra la pelle, e la 
„ rende turchina , e livida per tutto it 
,i tempo del lor vivere. Si fanno de'pic- 
„ cioli fegni nello itefìo modo agli angoli 
.„ della bocca, nelle parti laterali delmcn- 
„ to, elopra le guance. Annerifcqno an- 
coTa glìorli delle -palpebre con una.pol- 
vere nera comporta di Tuzia , e condu- 
„ cono con quello nero una linea al di 
Copra dell'angolo dell' occhio per farlo 
■a, comparire più aperto La principal bel- 
n lezza delle donne orientali è l'avereoc- 
j, chi grandi, neri, aperti, -e .rialzati a li- 
„ velli) della u£U. Gli Arabi per efprime- 
„ re la 'forilezza di una donna dicono eh' 
„■ ella ha gli occhi d'una Gazzella. Tutte 
„ le loro canzoni amorofe non parlano » 
che d 1 occhi neri, e d'occhi di Gazzel- 
», U ; e paragonano fempre. le loro inna- 
„ morate a queito animale . » Infatti non 
r torte Vi. O c\è 



I 
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74 Suri* Nd/Hf-aU 

e ènulla di più bello d* quéfte Gatetìle, 
e fi vede in effe ,fopra tutto una certa in- 
nocenza, che s'affomiglia molto alla vere, 
condii) e alla timidezza -di una - fanciulla . 
„ le dame, e le novelle fpofe annerii 
y> no le fopracciglia , unendole al -mezzo 
„ deHa fronte con una linea nera. -Si pun- 
s , gono ancora le braccia,. eie mani,;for- 
„ mandavi varie figure d'animali, ,edi.fio- 
„ ri ec. Si dipingono le tigne. di un coler 
„ roflìccio,-e gli uomini. collo Jleflo colo- 
.„ re dipingono la chioma , -e la 'coda de' 
„ loro eavalli. -Qutfte -femmine ; hanno ie 
„ orecchie forate in .molte .parti con aU 
„ mirarti piccioli orecchini,, ed anelli,. e 
„ portano delle maniglie .sì alle braccia., 
„ che alle gambe-C*) 

Nel timanenteautti gli Arabi 'fono ge- 
lati delle loro.moglj; e benché le compe- 
lino, t> le-rapifcano, le Mattano con dol- 
cezza, e per efle.hanno.-anche .qualche ri- 
fpetto.. 

Gli .Egiziani, che reftano t si vicini .agii 
Arabi, che ■profeflano la fiefla .religione.., 
e che -fono -come quelli fotropoili all'Im- 
pero -de' Turchi , hanno .-non . ottante de' eo- 

:ftu- 



f al Vedi il Viaggio -fatto -per -prcHn: del 
Re nella .Palesa i«.JD. ,L. vJU 
ftif, ra6o. 
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'ìttimi molto diverfi di quelli degli Arabi. 
Eccone un efempio . In tutte le città , e 
In tutti i villaggi, che tritano lungoi! Ni- 
io, fi ritrovano delle figlie detonate a'pia. 

.^'viaggiatori, che ne fanno tifo feri. 
zi obbligo di 'akun 'pagamento . Vi fono 
in ogni 'dove degli ofpizj -fcmpre pieni di 
; quelle "figlie i e le perfone opulenti fi £m- 
150 nella lor morte un dovere di -pietà di 
affegnarvi de fondi , e di riempierli diffn. 
■ciuUe comperate a qtieflo fine cariratevoK 
Quando quelle partorirono tin mafchio , 
fono obbligate ad àllevarlo fino all'età di 
■tre, o quattro anni, dopo del qua! tempo 
lo portano al fondatore dell'ospizio , od 
a'fuoi eredi, che fono obbligati a ricever- 
lo, e Io 'trattano come tino fchiavo . Le 
fanciulle Tettano Tempre colle toro madri, 
efitccedono col tempo a quelle, che man 
cano ne' détti ofpiz,' («). le Egiziane fo- 
™ afi , ai bnme.-ed hanno gli occhi vivaci 
( b) . Li loro -ftatirra è piuttofto picciola 
vedono in tma 'maniera .poco aggradevole, 
e molto tedio arreca & loro corwerfazi». 



fa) Vedi i ViaggJ di Paolo ìucas . J>„« 

fb) Vedi iViaggj di Gemelli Cereri. T.l, 

D z 
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^6 Sttrì* .Km tv alt 

i» («). Nel f dio fanno .molti .jSgitooKT 
e alcuni viaggiatori .pretendono , che .le 
.inondazioni del Nilo, non 10I0 conrribui- 
fcano a fecondare la terra , ma ancorargli 
uomini, e ^li animali . Dicono , che pgt 
una collante efperiema lì rileva , chele 
nuove acque di quel fiume fecondano le 
donne, O-fil perchè. effe. ne bevano, oper- 
chc vi s'immergano dentro . .Infatti ne' 
primi mefi , in -cui fegue .l'inondazione , 
cioè in Luglio, «d in Agofìo , .concepite^ 
no colà le donne ordinariamente, .e-iifgra- 
vano poi nel fuffeguente Aprile,, e .Mag- 
gio.. Per rapporto .agli animali le vacche 
4ono Tempre pregne di due vitelli , e le 
pecore di due agnelli .ec. ,(2>) Non fi la 
abballane -conciliare ^jueiìi .benigni influffi 
.del Nilo. colle iaftidiofe malattie, cheprq- 
-duce. Il Signor Granger dice , che l'aria, 
dell' Egitto è malfana, che. le malattìe de- 
gli .occhi vi fono .frequentiffime , e si djf- 
jicìli .a guarirli , che vi -perdono (a v,ifta 
•quali tutti quelli j che ne vengooo attac- 
-cati , che vi fono pjù ciechi jo Egitto, 
t he in alcun iltro paefe» .e che neU' efcre- 
ffcen- 



< a ) Vedi ,« Vsggj r - Vansleb. Parti 
ih) Vedi 'i Viaggj 4d Xueas . 
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fcenia dèi Nilo la maggior parte di que- 
gli' abitanti fono fottopofti ad oftinate dif- 
feritene , cagionate dalle acque di quel 
fiume, che in tal tempo reftano aliai cari- 
che di' fati (a)-. 

Benché le donne in Egitto" iTano comu- 
nemente aliai pkciole, gli uomini vi fono 
però dì una grandezza più dell'ordinario. 

Gii uni, e le altre fono in generale 
di' color olìvalh.os e quanto più s'allonta- 
nano quegli abitanti del Cairo , divengono 
altrettanto più lionati-,- e rjfalendo lino a* 
confini della Nubia fono preflò che neri 
come i Nubi medefimi. I difètti più natu- 
rali agli Egiziani fono l'ozioiìtà, p la pol- 
troneria . Non fanno altro fra il giorno j 
che fumare , bere del caffè , dormire, a 
reflare ozioli in una piazzi , o cianciare 
rielle ftrade . Sono molto ignoranti , e pie. 
ni d'una vaniti ridicola- ■ I Coftti medefì- 
mi non vanno eremi di tai vizj; ebenchi' 
non pollano negare., d'aver perduta r a lo- 
ro nobiltà , le feienze, Tefercizio delle ar- 
mi ) la ftoria della loro nazione , e il ló- 
ro idioma. fteflO) e d'eflere. divenuti rk it- 
lu- 



(a) Vedi il Viaggio del Sig. Giungar , ?*■ 
ri, 174?. P*£- 

(b) Vedi i Viaggj di Pietro delia Valle ; 
Tom. I- 



?S St tri* Ntturitle 

lulìri, e valorofì eh' erano, un popolo vi— 
liflìmo, e fchiavo, fono. però tinto orgo-- 
gliofi , che arrivano a.fprezzare per fino 
le altre nazioni, e ad offenderli fe alcuno 
li configlia di far viaggiare i loro figliuo- 
li in Europa per enervi educati nelle feien-- 
ze, e nelle arti (a) . 

Le numerofe.. nazioni, che : abitano le co- 
lle del Mediterraneo dall'Egitto fino all'" 
Oceano ,. e lutto il ballò delle- terre del- 
la Barberia lino al di là del monte Atlan- I 
te, fono popoli di diverfa. origine-. In*-- I 
turali, del Paefe, gli- Arabi, k. Vandali, gli, ' 
Spagnupli , e più. anticamente i Romani , | 
e gli Egìzj; hanno popolate, quelle contra- 
de di uomini tra loro molto divertì . Gli 
abitanti per efempio delle, montagne d' 
Aitefl hanno un portamento , e una fifo- 
nomia- diverfa da quelli- de' loro vicini i 
la loro carnagione non è lionata, come ■ 
quella di rutti gli altri, ma bianca , e. ver-, 
miglia ;. e i. loro, capelli non fono di co-, 
lor giallo-fcuro come, l'univerfale, ma ne- 
ri . Ci6 , fecondo Sha w , può far credere , 
che quelli; uomini biondi abbiano origine 
da' Vandali, che dopo d'effere flati difeac- 
ciati. 



{a) Vedi iViaggj del' Sig. Lucasi. Tem. UK. 
f*g. toju e la relazione d' un Viaggio ìrt 
Egitto del P. Vanslefe. f»g. 41,, , 

Ì ■ 
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ciati trovarono il ' -mezzo di riflabilirfi in 
■lauri lìti di- quelle montagne . f>) . Le 
femmine del Regno di Tripoli non s' affo- 
migliano alle Egiziane) benché da effe. po- 
co 'dittanti: Quelle femmine fono ■ grandi , 
e- fanno confittere ìi loro bellezza in -una 
ftatuta appunto'. affai grande. Àfomiglianza 
delleArabe fi trapuntano il. volto, e prin- 
cipalmente le guance , e il. mento . Pregia^ 
no affai i capelli rolli , come, ufafi in Tur- 
chia, e fanno- anche dipignere di color ver* 
miglio quelli deMoroJ fanciulli, (*-).. ■ : 

Le Mare affettino generalmente di por- ' 
tare i capelli lunghi- fino alle, calcagna; è 
quelle i-che non-ne hanno molti , o non 
gli hanno-" si lunghi,, ne portano de! poftic- 
ci, e gl'intrecciano-di naftri : . Si tingono 
i peli delle, palpebre colla, polvere . di piom- 
bo; e credono.; che il colore ole uro: , eh* 
da ciò ne rifulta a', loro occhi ,,,'fia una fingola- 
re: bellezza.. Quefto- coftume è molto anti- 
co, e quali generale; e fi fa che le dònne 
Greche» e Romane s'abbrunivano gli Oc- 
Chi, come le.Orientali (t). : ' 



fa). Vedi i Viaggj del Sig. Som. H». 
y '7*J. Tim. I. />*!.. iti;. ' * 

(b) Vedi lo. flato de* Regni di Birberia,' 
La Hayt 1704. ' ,V " T **■ 

(c) Vedi i Viaggj di M- SWÌ Ttm. L 
fi- J>i. 

8 i 
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i* sttrU Untante 

La maggior parte delle donne Morepat 
farebbe», per belle anche in quello paefe. 
I loro figliuoli- banno, una bella carnagio- 
ne, ed un corpo- affai bianco .. I mafchi 
peri, che fono più efpofti al Sole diven- 
tano bruni per tempo ; ma le fanciulle , 
che Hanno tempre in cafa-, confer-vano hi 
loro bellezza- fino- all'età di trent'anni j 
tempo in cui cenano di far figliuoli . Co- 
minciano fpeffo a -ingravidarli daundici an- 
ni, ed alle volte divengono Ave nell'età 
di ventidue. Vivono lungamente come la 
£uropee; e però vedono d'ordinari» mol- 
te generazioni (a ). ■ ■ j 

Può ollervarfi nel leggere la ■ descrizione 
di quefìi differenti popoli fattaci da Mar- 
mol-j che gUabitanti delle mOBtagne- del- 
la Birberia tono bianchi , e quelli della 
fpiagge del roaie , e delle pianure vicine 
nanne all' oppollo un color lionato t e br-tw 
niffimo. Dice quello • Autore , che gli abi- 
tanti di Capez , Cittì del Regno di Tunifi 
verfo il Mediterraneo, fcmo-pjerfori^ pov«» 
te, e affai nere Ib) > e che quelli , che 
fogejornano alla lunga del fiume Darà net- 
li Provincia d'Efcura nel Regno diMaroo 



(à) Lo fteffb. Ttm. I. pig. 391- 

(b) Vedi l'Africa, di Marmai , : Tw..U< 
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a tirino molto al lionato C')-* U 1°£. 
Sito fK abitanti <UZ>th-M, e delle mou- 

S Si Fez dalla « «?~*'5r 

te telhno affai bianchi , < V^iT.r'f,,. 
quel, ultimi fono « poco '""V'IlSle 
do, che fri le nevi, e > ghiacci di 1" ene 
montane fi coprono leBac.iflimamcnte, « 
vaino rutto l'anno col capo feops to « . . 
Per ti.uitdo agli abitanti della Numidi» 
iHeticé ch'elfi hanno piutf otto del liona- 
to, che del nero. Le donne fono cola af- 
fai bianche, e in buon Jiftie, e gli nomj- 
S all'oppotto magtilumi GÌ. abitan- 
ti di Gitaden-, che tcll.no all' ««temo del- 
ta Numidia verte le ftontiete di Senegal 
fon™ inttollo neri, che lionati «.end. 
I, provincia di Data le femmine hanno 
della bellezza, « del vigore. In ogni par- 
te trovali una gran quantità di Schiavi s« 
dell'uno, che dell'altro fedo (Y). 

Tutti i popoli, che vivono tra il lo. e- 
il io. o ir. gtado di latitudine aquilona- 
re nell'antico continente dal Mogol fino 
a-conflni della Barberia, e dal Gange fino 

(b> Vedi Io dello . r«i». li. fH- J1 f- 
<cì Vedi lo lleflb, pag. apS. i 3°f- 
(d/ Vedi lo Hello-. Ter». III. ?*e> 6, 
te) Vedi lo fieno, p*f -t- 
(/; Vedi lo teOb, ttt- «J- 



Digilized by Google 



fai. Sitrìst Katuràté- 

«Ile Colle, occidentali del Regno di ,Mi« 
rocco ,. non fono dunque molto diverfi gli 
uni dagli altri, alla riterrà.: fól tanto -di al- 
cune varietà particolari prodotte dilla me-* 
fcolatiza d'altri popoli più fetten't rionali , 
die. hanno conqniihtej. e popolate alcune 
di quelle valle contrade . L'eftenfione ài 
quelle terre, fotto i medejTmi paralelli , è- 
di due mila, leghe all'inarca.. Gli, uomini 
in generate (rod- colà bruni , e lionati,, 
ma fono nello Ireflò. tempo affai, belli , e 
ben. formali;. Se vogliamo- ora, efaminare 
coloro. ,. che abitano Torto., un clima più- 
temperato», troveremo , che gli abitanti del, 
Mogol, e. della Perlia, gli Armeni, i-Tur-, 
chij.i GiQf giani, i Mingrelj, r.Citcaflì, i: 
Greci, e tutti, i popoli dell' Europa, fono 
gli nominivi, più. belli', i più' bianchi» ai- 
meglio fatti di tutto, il:' mondo:. Trovere- 
mo ancara-.-che. non. ottante la molta lon- 
tananza, che, patta da,Cichemiro alla Spa- 
grja, -e dalla Cireaflìa.alla Francia',, vi hi- 
però. una Jlngolare.raffpmiglianza; fra. que'" 
popoli sì lontani gli. uni dagli, altri,, ma- 
tìcuati. qyafi- ad 1 una eguale difiànza dall'- 
Equatore-. I Cachemiri eni-, al:dire-.di,Ber- 
aiers, fono aflàir rinomati i per h bellezza, 
* ben. fatti come gli. Europei . Non raflb- 
migliano. in, nulla, a' Tartari . nel, vitlto , e ; 
non hanno W n.ifo Cebi acciaio , e.que*pts< 
.cìoli: oceht di porco , che, fi trovaóo fra' 
loro vicini. Le donne fopra tutto vi fono 
ieUiffime; e la maggior par.ee de' foreftieri. 
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tenuti, di. nuovo' alla' Corte, del Mogol, 
pendono ■ con $è delle femmine Cacherai» 
nane per avere--da effe de' figlj plù bian- 
chì degl'Indiani, e che poffann panare pei 
veri Mogolefi ( * ) - Il (angue de' Giorgianl 
fe ancora più bello- di quello de' CàchemU 
tieni . . Non- fi - vede, iru quella i Provincia al-, 
cun volto- deforme, e la natura' ha diffiifa 
filila» maggior parte di. quelle donne delle 
grazie, che non fi ofiervano "altrove ; Qiie- 
fte. creature fono ■ grandi , . ben formate , af- 
fai-ftrette: alla- cintura-, ed : hanno il' vìfd 
efttemaniente graziofo;( A>'. Gli nomini di 
quella: nazione: hanno > pure molta bellezi* 
{e), t molto fpirito i: e farebbero- capaci. 
di:tutte^le.fcien2e v ed:arti. fé uni cattiva 
educazione non-' li rendefle ignoranti llìmi 
e, al fommo- viziofi .■ Non vi ha- forfè al- 
cun paefe al mondo', ove il libertinaggio j. 
«;rubbriache/za> fia tanto ecceffiva' come 
nella Giorgia.. Chardin racconta, che taiv 
va.' glii eccleùaftki:,. quanto, i fecolari , s* 



(avvedi U Viaggi di. Bemier; Amjliy&tml 

Tem. 11. p*p - " • ■ 

(bJVedi i. Viaggj di: Chardin v Farà; ti 

L»ndri,:iéS6. p»g..i,%t. . ji „ 

Ji-) i Vedi -Genio vagante del CónwAtt* 

relio'degiii Anzi .. tkrm* itfju. TW_. ■ 
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ti Stiti* 38.it Uf*lé 

ìneiibriano fpeffìfiìmo , e tengono coir iS 
delle belle Schiave * che fervono [oro di 
concubine . Da ciò non ne. deriva alcuno 
fcandalo , mentre tale u (aerea è comune T 
e generalmente autorizzata . Aggiugne il 
detto Autore, che il Prefetto de'Cappuo 
cini lo ha afficurato d'aver fintilo dire 
dal Carhtlictt, cioè dal Patriarca della Giors. 
già ., che ehi non s'inebbria- interamente- 
nelle fede principali come farebbe a Paf- 
qua ,, ed a- Natale non fi confiderà pee 
■Criftìino-, e debb' efiere feomunicato (*) » 
£on tutti quefli viaj i Georgiani fono.pe- 
p> civili, umani, gravi-,, moderati-, e van- 
rio raramente in collera , benché fiano ir- 
siconc il iabili quando- concepiiceno dell'o- 
dia centro alcuno .. 

. Le donnt » dice Strino-, (odo altresì mot" 
n» belle, e molto bianche nella Circiffta » 
ève hanno* la carnagione- btlliffima » ed il 
colore affai di licito- , Tengono- la fronte 
Ipaziefa, ed unita » ed hanno il fbpracci- 
£lia sì lentie , che fenza il foccorfo dell' 
arte noti parrebbe , che un filo di feta- ri» 
»«0. Hanno -gli occhi- granili , dolci, * 
pieni dì fuoco, ilnafÒ ben formato, i iab- 
%xt veaniglj, u bocca- pisciote, e ridente,, 
;E iL mento come debb' eflere. per lermina- 

A A- -> * ' ■ --"™-'- 

i ' " ' ^ • 

fO Vedi" i Vìagy a Cbardw, fa ^ 
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K m ùvtto perfetto. It «Ho , e it fetta* 
di quelle donne è perfettamente bello , e 
bianco come la neve. Sono alce della per* 
fona, e ben difpofte , ed hanno gli occhi 
a maraviglia neri . Portano un picciolo 
bereuino di liofla nera , (òpra cui attacca- 
no un' naflro dd- medefimo colore . Il più 
eidicolo però è che le vedove portano in 
Vece, di quefto berettino unsvefcicadi bue ,. 
• di' vacca delie pili gonfie, per cui reftji 
no oltre modo- sfigurate . Nella Sfate le 
dorme popolari non it coprano , che con 
una fempllce camicia , che ordinariamente 
e df color twchino grallb- y o rodo; e 
quella camici* rimane aperta- fino alla me- 
tà del corpo ■ Tutte hanno il petto perfec<- 
H mente ben ratto, e fono aliai libere coi 
Jbreftieri , ma norr oftonte fedeli a'tora 
mariti , che non- ne fono punto geloii {*) .- 
Uavernier altresì rifeflftev che le donne- 
delia. Cómania-, e delh CircalBa fono co. 
me quelle, della Giorgia belliilime, e d'ot- 
timi- figura.. Sembrane tempre giovani /ino 
air età di quaranta a- cinquantanni ■ S'afc 
fctticano malto ne* tra vagì j anche i più pe- 
no* . Quelli' popoli hanno cortfervata la 
nageior liberti nel mawimotiio; nienti» fi» 

Vfr 
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avviene, che il marito non fia < coffomcf» 
iella propia mogli*, e che fia il primo, a: 
iagnar/ene» il Signore deHuojo manda a.. 
prendere la donna, la fa vendere, ene*Jl 
un' altra all'uomo, chefene laminta: C«. 
sì fe la femmina è li prirna a -lagnarfene ». 
£ allontana dal marito, e* reila pienameur 
te libera 

I-Mingrtjj fono , al dire de' Viaggiato- 
ri i beili , e ben fatti come i Giorgtanì, # 
i. Circàffi- j : e pare che quelli - tre popoli 
non facciino , che una fola , c medtinna 
razza d'uomini; „ Si ; trovano:' nella Min- 
M greliai fecondo Chardin, delie- femmine 
,r a, maraviglia? belle , > che hanno ■■ un' aria ■ 
yr maeQofa'i ili volto; e; il portamento am- • 
„■ mirabile. -Oltreicio' fpirano / dagli occhi: 
una<dolcezza,,che innamora tutti qoel- 
li ,„che-le. mirano ; Là meo - belle, e piti 
u vecchie .fi abbigliano grò fio] aria mente , 
„ e fi-dipingpno'il.vifo ,. le fòpraceiglia,, 
„ le. guance i , la' fronte., il nafo , ,e il. men- 
ai ■ to.. Le. altre: fi. cementano di » dipingerli : 
L le foprac-ciglia , e.veftonopiù graziofa- 
à mente. che poiTono . Il loro. abito è'fi- 
„ miie a quello' delle Perlìane portano i 
t, un-velo che. noo 1 copre che la-parte. 

„ fu. 



U) Vedi i Viaggf' di TaYernier.v *m. 
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*» ruperiòre délli trita ..-hanno dello T^rU- 
iv to, fono civili, .caffetmofe.,. ma perfi- 
diflime , e non v'ha; ribalderia , d^cui 
j»-.noafÌEctano . tifo per. farli degli. amanti,, 
n perjconftrvarli , e.per.perderli..G!iua.' 
«mini hanno, fi milme tire mo Ite. catti ve. qus- 
„ liti . Vengono- educati alla ; ruberia , e in 
r> quello. efércizio fanno -■ confiltere it,lor» 
», impiego,, il, Jor.pijcere» eia Jorgloria. 
», «accontano con un' e lire ma . foddisfadp. - 
M-ne i furti., che hanno, fatti ; e, vengono 
« perciò lodati ,, ed. onorati . univerfalmen- 
», te. L'alTaflinio, illadrorteeci6,«lajnen- 
» sogna fono .per, elfi ; azioni , affai i bèlle . . 

concubinato,, là bigamia *, e. l'incefio ■ 
». vengono, confiderati; nella Mingrehajco-- 
sa: meabituaKioni 'virtuofe. Gli jinKrapifco-. 
» no le^mogij agli altri , . prendono- fehia 
«.Icrupolo Ia,- Z ia, la nipote, .eia, zia^del- 
„ la.propia- moglie , . fpofario due , , o.tre 
donne in una fola, voltai e mantengono, 
» quante, concubine efli. vogliono.. I.mar'i- 
» ti : moftrano pochiflìma gelofia per le lo-- 
« ro.mogl;; e quando. le. colgono fui fat- 
^-f n r q ' US , 1C,le - ^Unte,. hanno > diritto- 
y^d obH.gaflo a pagare un porrose non 
» » pigliano., d* ordinario,, altra -vendetta , « 
^mangiano fra- lor trs quefto' animale, 
«- Pretendono che ii a ; un . coilume adii 
»,Duonai e. lodevoliflìmo quello, d' avere, 
molte- femmine,, e molte concabine , 
„ megere per, tal modo fi, procreano molti, 
^figlino!,, che fi vendono a denaro coa- 
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» tante, o the fi samUimo con- degfi amv. 
K - mali, od altri viveri (»>. ■ . 
' 'Nel reftw quelli Schiavi' non fono di 
trralto preazo . Gli uottiìni dall'età di verr- 
tìdnqtie, 'a quarant' anni' non cofl-ano, che 
quindici (tildi,' e quelli, che (bno più at» 
fcempati noti va^liono , che otto , o dieci . 
Ze fanciulle, ch'hanno- dell'avvenenza, « 
che fono dell* età fra ì tredici, e i diciofr 
tt> anni fi comperano per venti feudi, s 
re altre mieno. Ee donne 11 hanno perdo- 
(Bei, ed i fanciulli per tre o quattro (*)-. 

I Turchi 1 , che comperano un gran nu- 
mero-dì tali- Schiavi, fono un 1 popolo com- 
porlo di molti altri popoli. Gli Armeni, 
ì Giorgiana , e i Turcomani fi (bno uniti 
con- gH Arabi', con 1 gli Egiz;> ed anche 
con gli Europei in tempo delle Crociate' .- , 
Non è dunque poflìbile di^ rìcenofeere gir 
abitanti- naturali dell'Ada minore, della' 
Siria , e di tutto il rimanente della Tur- 
chia. Tutto ciò che può dirfi, e che i Tur- 
chi fono generalmente robiifti , è di. buon* 
apparenza , trovandoli raramente fra eflì- 
gobbi, e de' zoppi (,*)■. I* donne d J 



fa ) Vedi i ViaggJ di Chardin, P-7T- ejt%utnti. 

(ò) Vedi il medefimo, f*g- i°T- 

( c ) Vedi «Viaggio di T-bevenoi tutìi 166* 
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<SriRnario.- flirto altresì beile , ben fófmatey 
e fenza- difetti. Hanno molta bianchezza- ' 
pwchè fortono poco da oafe, e quando ne 
fortono fono- Tempre velate 

„ Non fi trova donna' contadinefca in 
5,-Alìa, dice Bdon, che non; abbia Iacar> 

nagione frefca come una toh-, la pelle 
„ bilicata , t bianca, e sì pulita, efolida-, 
„ che (embra un veluto. Si fervono della 
„, terra di Scio* che {temperano per farne 
„ una- fpecie d-unguentoi con cui entrali* 
„ do- ne' bagni fi ftropicciano il volto r i 
„ capelli, e tutto il corpo. Si dipingono 
„, altresì le fopracciglia di nero ; ed alca* 
„ ne fi le farmo- radere col- Rtfin» . Si 
„ fanne* alle volte delle l'opra .-cigli a po» 
„ flicce con della tintura' nera , che for> 

rhano a- foggia d'arco, e di luna- cre- 
M fcente ; il^ che è bdlo & vederfi in di» 
„. ftanza, ma riefce. una. moflruofità- quin- 
„ do mirali da vicino . Quella ufanza è \ 
„ anticbiffima tra quella Nazione (.è) « 
Aggiugne queir» Autore,. che i Turchi, sì 
«talchi ì che femmine ,. non. hanno, alcun 
pelo in Beffarla parte del corpo , alla ri- 
ferva de' capelli, e della barba. Si fervono. 
àsiRufma per isderlì i peli» ftemperando- 
• • •• - - ■ to 



(a) Vedi lo fieflb, p*g. io*. 

(b) Vedi le oflervaeioni di Pietro B;lon., 
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ff -j Sftriti 
ÌóVneira«qua con altrettanta porzione rfT 
calcina i . ed entrando ne' bagni applicano ■ 
quella pomata alia -pelle, lafciandavela fo-- 
pra il tempo , che baila -per far cuocere 
un uovo • Quando - cominciano in queffi ■ 
bagni caldi a fudare ; cadono allora' i peli 
da se bagnandoli : foltanto ;con un ■ po' d' " 
acqua, calda 5 e la - pelle, rimane lifcia , .e 
pulita ienza alcun' veliigio di pelo (*)»- 
Dice ancora , che vi ha in Egitto un pic- 
ciolo a rbo Hrello chiamato Mctinn*', le cui 
fòglie fecche, e fpalverizzate formano. una. 
tintura, gialla.. Le donne' della. Turchia fe ' 
jae fervono^per dipigper£ le mani , i pie- ■ 
di , ed i capelli . Tingono altresì collo ilefc. 
focoiore i.capellide'faaciulletti, elachio— 
■ina de' loro cavalli {b ) ■ 

te donne Turchefche fi pongono' dell» : 
luzià. abbruciata ') e preparata negli occhi 1 
per rendergli' più-nerii efi fervono perciò > 
di.un Fìcciolo-ptintiruolò d'oro-', o d'ari 
fjento ,.che,.intingpno nella loro faliva per ' 
prendere quefla polvere nera, sfarla paf- 
fare dolcemente. fra le palpebre , e le pa- ■ 
pjlle ( t ) . Si . bagnano . ancora fpeflìflimo s . 
■■■.•<* • fi. prò- 



(-a-) Vedi ÌL medefimo , ftp 198. 
(b) Vtdi il medefimo , 136'. 
(,c) Vedi la nuova reUsione del Levante 
di.M. P. A. B»rit li*?. f»gK J5> 
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fi profumino, tutti i giorni , e nonv'ha, 
cofa, che. non pongano in ufo per.confei- 
vare, o per accrefcere la loro. bellezza . 
5i. vuole, non ottante che le Perdane fiano- 
jncora più fuperftiziofe. delle.Turche: per 
rapporto alla pulitezza, «.all'eleganza. 
.Gli nomini fono- altresì di differente. gufto- 
jelativamante alla t bellezza ; -I -Perlìani a- 
mano il bruno , e i. Turchi. iL roffo (/»J. 

Si è pretefo, che 1- Giudei, che. forcone» ■ 
originariamente dalla Siria.:, e dalla Pale- 
fiina, abbiano ancora, oggigiorno la carna- 
gione brini , come l'aveano in altri, telar- 
ci . E* però un errore,', come viene offer- 
vato da M. MiiTon > il dire ,. che. tutti i 
Giudei fiano olivaflri i non - verificandoli 
che ne'Giudei Portoghefi. Quelle, petfone 
fi-miritano di. continuo -fra loro * e. i fan- 
ciulli raffdmigliano fempre a' genitori :. co- 
sì il eolor^bruno fi perpetua con.'po« di- 
minuzione fra-eùT, anche . ne' paelì, del 
Nord', ove abitano. I Giudei d* Alemigna», 
come per - efempio quelli di Praga , non 
hanno .però, la. carnagione pii.olivaftra di 
tutti gli altri Alemanni fi). 

In oggi gli abitatiti, della Giuiea ratto* 
■nlr 



(a) Védi .il Viaggio de UBoullay;, p. i io. 
Q>) Vedi:iVÌaggj-di MiOonj/ij. Tom.lL, 
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mieliino agli altri Turchi ; e fono Coli* 
mente un po' più bruni di quelli di Co- 
flantinopoli , e delle cotte del Mar Nero . 
Gli Anbi fono- fimilmente più bruni de* 
Sirj perchè abitano fotta un clima piume* 
tidìonale . ' ' - 

Il fimile avviene de' Greci'. Que'cbe dii 
morano nelle parti fettentrionali della Grei 
eia fono alisi bianchy quelli, che abitano 
leifole, eleprovinti? meridionali, (on bru- 
ni . Generalmente parlando- le danne Gre!, 
ehe fono ancora più belle , e più vivaci 
delle Turche; ed hanno di più il vantag- 
giò d' «na ■ maggiore liberta . Gemelli Ca- 
«ri- dice, 'eh» le donne dell'Itola di Scio 
fono bianche, belle, vivaci , e molto Fa- 
migliari con gli nomini j che le fanciulle 
Tivono liberamente co' fbrelìieri , e che 
tutte hanno coli il feno (coperto (*)'. 
Dice altresì, che le donne Greche hanno 
urta capigliatura mirabile,- e ciò particolari- 
mente nelle vicinanze di Goiiar.tinopoli . 
©iìerva però , che le donne , che tengono 
j capelli lunghi lino alle calcagna, non han- 
no i- lineamenti' 5i regolari come le. altri 

e«che (ef f \ ■ 

I Gre- 



fa) Vadiri.'Viaggj di Gemelli Careri. tu* 

rii 1719. Tom. l> p»f.. Lio, 
ii) Vedi lo ftc0Q, f*g. Ì73. 
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■ 1 Greci «onfiderano come una bellezza 
: affai Angolare nelle femmine un occhio 
-grande, e g rollo , il fopracciglio elevato ; 
e pretendono, che gli uomini lo debbano 
«vere più grande «ncora, e più grotto (.tj. 
JPuò ofiervariì An tutt'i ■Btifti amichi , « 
-,nelle Medaglie de'primi-Greci, -che gli oc- 
elli vi fono fcolpìti di un'*cceffiva gran- 
dezza in comparaziene di quelli , che -fi 
■ vedono ne'.Bulti , e. nelle Medaglie Roma- 

Gli aiutanti detP'IfoIe dell' Arcipelago 
•fono tmiverfalmenre eccellenti nuotatori , 
-ed ottimi palombari . -Thavenot rifetifce , 
-<he coiìoros' efercita.no ad eurarre dal fon- 
-do del mare delle fpugne, e3 anche .k ba- 
vaglie , e le mercanzie -de'vafceUi , che 
■muftagano . Ivi non s'ammoglia la gioven- 
tù j fe prima non. fa fpigneiJì Sott'acqua 
• otto .braccia ,almeno. J., e venti , fecon- 
do Daper ,( c ) - Qtieft' ultimo Autore ag* 
-giugne , che in alcuni Ifolani , come hi 
quella, di Nìcaria, ha tino . quafU Infulari il 



<*.). Veuì le Ouervaaioni Ìt9ÀSa t f ">o. 
.( !>) Vedi il Viaggio di Thevenot. Tom. I. 
jMfi lotì. 

r(c) Vedi la Defcriaione delle Ifole dell* 
Arcipelago del Sig. .Daper . ^fierA.™ 
A79*. p*g. 16$. - 
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bizzarro cotttime divariarli da lontano > 
mamme alla campagna . Hanno correrò la 
voce sì gagliarda , che lì parlano ordina- 
riamente in «Manza di un quarto «li lega 
intera; e perciò la loro con verf azione vie- 
ne interrotta 'dagl'intervalli , ' che panano 
dalla dimanda alla rifpofta , non giugnen- 
-do quelt' ultima che molti -minuti -fecondi 
dopo. 

I Greci, i Napolitani, i Siciliani , gli 
abitanti della Coricale della Sardegna , e 
■ gli Spagn noli ,■ eflèndo fitti at i quaù" fotte il 
medelìmo paralello , : fono anche aliai fomi- 
glianci Tiella 'carnagione . •Tutù quelli Po- 
poli hanno il colore più lionato de' Pran- 
aeli, degl'Ingìefi, degli Alemanni, de'Po- 
■lacchi ,-tle' Moldavi ,- H de'Circa ; ffi, "e di tut- 
ti gli altri abitanti dal Nord d'Europa fi- 
no alla lapponi» , nella 'quale , "come fa 
da noi "rilevato al ,p rir Kipio -, ; trovali •uri' 
altra fpecìe d'uomini . ' Ne' viaggi della Spa- 
gna comincia wederfi una notabile dirle. 
remi di tólore in'-Bajonna , ove le don- 
ne hatyio'la carnagione un po'più bruna, 
e gii occhi altresì più brillanti ( a). 

Gli Spsgnuoli fono magri , -piccioli , e- 
bilicati. Hanno la tefta ben fatta, i deU- 
■nea- 



fa) "Vedi la relazione 'del Viaggio di Spa- 
gna, furti «Usi., f»£- 4. 
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■melmenti regolari , gli .©echi belli , : i 'dea- 
-X\ ben, ordinati} ma la. carnagione ; gialla , 
e olivaiìra. I fanciulli -nàfcono -nella Spa- 
-gna stilai bianchi,- e -molto" betti ; ma coli' 
-età la loro carnagione fi -cangia- in un mo- 
do ' for prendente .' L' aria -.li fa divenir giàl. 
.li, il fole gli abbruftolifee , ed è facile il 
.- rkonofcef e tino Spagnuolo-fra tutte le al- 
tre Nazioni Europ.ee '■(-■* ) .- Si e fatta o(Ìer- 
■ vazione „ che in 4lame ^Provincie della 
■Spagna , come ^elle -vicinanze del .fiume 
BiJaffoa, gli abituiti, vi hanno le orecchie 

:di una fmifurata grandezza ( c ) , 

-Gli uomini, che'hanao i capelli neri 
e bruni , cominciano a divenir rari in ini 
glulterra, in Francia , in Olanda, -e nejìe 

.Provincie 'fettemrionali dell' Alemanna .. 
Pocbilìimi fé ne -trovano . in ^Danimarca . 
in Ifvem, ed in Polonia. Secondo il Lin- 
neo i Goti fono grandi, di capigliatura ii- 

-fcia,« d.un biondo chiaro argenteo ed 

. hanno l'iride dell'occhio , -ch'ha 'del tur- 
chino.- Go, hi w,^^, apmh tt- 

:bni!s réBu , MxloruBfiridiiai cinerit-eerult- 
fttntibm.~\ Finneli -hanno il -corpo miffco. 

Jofo e polputo,,! capelli 4'jaa 'feiondofiiat- 



(b) yedi lo folto, -pig.-nj. . 
-( c ) Vedi la relazione <del Viaggio di 'Spa- 
gna, ~r*rii a*tutwa&* 
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lo e lunghi, e l'inVe dell" occhio -giaff» 
'ofcura ; .Friinenti ctrpore tsrafe , cufillh jjfr. 
■vis prolixìs,, ttculerum ìrìiibui fsifris .{■») 

Le donqiq ,fpno aliai Feconde nella Svi- 
zia . RudfiBck narra,, che vi partorirono 
ordinariamente otto, dieci , o, dodici ftii- 
Ifiullij e cjie noq è .oeh. tara, che sfac- 
ciano anche, diciotto, Tenti, ventiqiattro , 
ventouo , .e fina a trenta . .Dice di più , 
che vi fi. trovano degli uomini , che paf- 
fano i-cent' anni ,. tlje. alcuni vivono fino 
all'età di cento qtiararway.e che ve ne f ti- 
no Ilari dfie, l' uno; de'-quali arrivò Jlnoai 
rcencinqusntafei , e l'altro ai cenfeffantuno 
\b) Qiiefto Autcre Ha .però ..molto entu- 
/ìafmo per ritardo alla fua Patria , men- 
tre fecondo il di lui fentimento Ja Svezia 
e il primo, l'aefe del Mondo. Una tale fe- 
conditi nt Ile Donne non f«ppone .in .effe 
una granile inclinatone all'amore.; -e gli 
tiumini fono ancora più calli ne' Paeii fred- 
di , die ne' climi meridionali . Si fentona 
Tneno gli.fìimoli à' amori; .in Ifvem , che 
in Ifpagna, o nelPortogallo,- ma le fem- 
*nìne SvezteJì fono non oilante più Setti- 



i a ) Vedi linoni Jairnam Svecicam ■ Sto* 

cholm 1746. p*g. I. 
( b ) Vedi Qlaii Kadbekii Atianrica. vjfol 

i<8*. t . v - t ... „ 
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dell' 'x?am: ir 
fi Selle altre. Tutto il Mondo fa, che dal- 
le Nazioni fettent rionali è fiata inondata 
l'Europa , coiìcchè gli Storici hanno ap- 
pellato il Nord, Officina -gintium . 

V Autore de' Viaggi Inorici dell' Europa 
s'accorda col Rudbeck; dice, che gli uo- 
mini vivono ordì nari amente in Ifvezia più 
lungo tempo» che in ogni altra parte d' 
.Europa, avendovene veduti alcuni, che 
aveano più di cento cinquantanni. Attri- 
Jjuifce egli qtielta longevità degli SvezzeR 
all'aria faiubre di quel clima ; ed è di e- 
,gual fentimento per riguardo alla Dani- 
marca («). Secondo quello Autore i Da- 
titi! fimo grandi e robufti , d'una carna- 
gione viva e colorita , e vivono lunga- 
mente a motivo della purgatezza dell'a- 
ria, che refpirano . Le donne vi fono e- 
gualmente bianche, ben fatte, e fecondif- 
iime (i). 

Prima del Czar Pietro I, i Mofcoviti 
■erano ancora involti in una profonda bar- 
barie. Il Popolo nato nella fchiavitù. era 
grofiolaiio, brutali;, crudele, fenza corag- 
gio, e fenza coftumi ■ Si bagnavano uomi- 
-ni, e donne inlìeme entro ftuffe rifcaldate 



(a) Vedi i ViaggjStorici dell'Europa, to- 
ri* 169}. Tom. VHS, n-^. 

("b '/'edi lo ftedb, p*g. t ti o, 
-nfj». vi, E 
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a un grado di calore , ! r. Top portabile per 
Ogni altra nazione ed^al Sortire di, quelli 
bagni caldi-fi portavano r come, i Lapponi 
^■gettarlì-nell' aequa fredda . ■ Si nutrivano . 
-mefchinamente , e i loro -cibi favoriti non 
conjifìevanoche in cocomeri ,-e immelc- 
ni d' Aiìracan > cheiwttteano in contianell' 
tftate ,cor -acqua , farina, e fai» (») .' Si 
aftenevano da molte vivande,:,- e per uno 
fcrupolo ridicolo non - mangiavano , per r e- 
fcmpio, né piccioni, nè vitella. .-Ad ogni 
modo le donne ;iin-dUllora fapeano im- 
bellettarfi-di rollo, -raderfi ì&> fopraceiglia, , 
dipignerle , O ■ formarfene delle pellicce . 
Sareano altresì far . ufo -delie gioje , ornar 
le cuffie con delle perlej ed abbigliarli- con 
riloftè ricche e -preziofe.; Con ciò provali, 
che iMofcoviti cominci avario in que'iem- 
pi a fortir dalla barbarie, e che il lorSo- 
vrano non : ha fientato-tanto a incivilirli, 
cerne alcuni Autori hanno voluto far cre- 
dere. uQuefìa nazione -è preientemenre col- 
ta, aggradevole, .curiofa delle feienze e del- 
le arti, amante ;dcgli fpettacoli , . e delle 
novità ingegnofe. Non baila un grand' uo- 
mo per iptodutte Ornili cangiamenti ; bifo- 
gna .ancora che quello grand' uomo nafea 
in tempo opportuno. 



(a) Vedi la relazione cutdfi di -Mofeo- 
\U. tarli ió?8. jSi. 



Digilized by Godgle 



Alcuni Autor! hanno fcritto, che l'aria 
della Mofcovia c sì p e (fetta , che quell' Inu 
pero non è mai flato 'invaio dalli pefte , 
Dagli Armili del Paefe fi ricava Ferò> che 
nel 1411. e ne' fufleguenti fai anni, Ja Mo- 
fcovia fu per moda afflitta dalle malattie 
contagiofe, che il temperamento degli abi- 
tanti , e de' loro difeendenti ne fu fenfibìl- 
mente alterato. Poche perfone dopo quel 
rempo arrivano -all'età di cento anni, quan- 
do prima ve n'erano moltilEmi , che vi- 
veano al di là di tal -termine (a ), 

Gl'IngrJ, eiCareli, che abitano lepro- 
Tìncie fettentrioBali della Mofcovia, e che 
fono i naturali del Paefe ne* contorni di Pie- 
troburgo , 'fono uomini vigorofi , e d'uni 
robuftifliim coltituzione . -Hanno per io 
più i capelli bianchi, o biondi firaf- 
fomigliano molto a'finnefi , « parlano il 
medelimo linguaggio , che non ha alcuna 
relazione con tutti gli altri idiomi del 
Nord. 

Riflettendo fulla deferitone (lorica, che 
ab- 



(a) Vedi 31 Viaggio d'un Ambafciadore 
deil (mperadore Leopoldo alla Czara di 
Mofcovia. L/yAen 16&S. pag. aio. 

(b) Vedi le nuove Memorie fullo fato 
della gran Ruffia . j*m \ 7 x< t Ttm. Il, 
fi- «4. 
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abbiam fatta di turt'i Popoli dell'Europa 
e dell'. A fi» pare che il colore dipenda 
mollo dal clima , fenia però poter dirli , 
«he ne abbia un' intera dipendènza . Vi fo- 
no in fatti molte caufe, che debbono in- 
fluire fui colore, -ed anche fulla forma del 
corpo, e de' lineamenti de 1 differenti Popo- 
li .■L'urta delle principali è il nodrimen- 
10, ed efamineremo in fegurto le mutazio- 
ni, ch'elfo vi può cagionate . Un'altra,, 
che non lafcia di produrre il -firo effetto , 
fono i coflumi, e la maniera di svìvere,. 
Un popolo incivilito, che vive con qual- 
che comodità, eh' è aceofìumato a una vi- 
ta regolata, dolce, -e tranquilla i che per 
«rezzo d'.un bucn .governo -è al eppertodi 
una ttrf» -miferia »"«• -noti ptlb mancare del- 
le cofedi prima neceflità, farà per quefla 
fola ragione comporto d'-tiomini più forti , 
più belli, e meglio formati d'uria nazione 
Selvaggia e indipendente , -ove ogni indivi- 
duo non titando alcun foccorfo dalla fo- 
tìeia , ì <ofl«tto a -provveder da sé fole 
alla propria fufTìiìenza, afofferire alternati- 
vamente la fame, o glTecceffi d*un no. 
jflririietito '.cattivo • -A "-conlùmàrii fatto 41 
pelo del travaglio, e della Itane h zza , a 
provare -i rigori di un clima fenza poterfe- 
i-e riparare , ad agire in una parola più 
fpelìo .come animale , che come uomo . 
-Supponendo <jue!ii dut popoli differenti 
Jctto un .medefimo clima è credibile , 
jdie gM uomini d^lia .nazione felvaggia 
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fatebbero più bruni, più deformi » p'ft 
piccioli ■, : *:-più-rugoft ìi .quelli delia na- 
sone inciviltà. L' unico vantaggio , che 
poteffcro. avere, i primi , farebbe nella 
forza.-, o per meglio dire nella durez- 
za del loro corpo « Potrebbe darli inco- 
ra , .che vi- foife io quella nazione felvag- 
gia un minor numero di gobbi , di zop- 
pi , di fordi, e di lofchi ec. Qtiefli «orni-, 
ni difetto/i vivono , e moltiplicano anco- 
ra in una nazione incivilita , ove fi fop. 
portano gli uni , e gli altri, ove la for- 
re non può-, nulla contro il debole, edove 
le qualità del cerpo fono molto inferiori 
a quelle dello fpirito. Tra- un popolo fel- 
vaggio , ficcotne ogni- individuo non fuf. 
fifte, non vive, « non fi difende checon 
le fue qualità corporali- , con la fua forza 
« con- la Tua di fi rivolti» a , cesi quelli , che- 
per mala forte fono nati deboli , difetto!» 
o che divengono incomodi , celiano tolto- 
di formar parte della nazione. 

Ammstteremo dunque tre caufe, tutte e 
tre concorrenti a, produrre le variazioni » 
che- li offervano ne' differenti abitatori del- 
la terra. La primi è l'irjfìuenEa del clima, 
Ja feconda-, che s' accofla mal» alla pri- 
ma, : e il nodrimento , e la tèrza-,, che s* av- 
vicina forfè ancor più alla prima e alla fe- 
conda , fon» j «ofìwm . Prima peri d'efc 
porri le ragioni, fopra cui crediamo di do- 
ve; r fondare quella opinione , è- rreceflaria 
di-fare la defcrizions de* popoli dell'Afri - 



Digitized by Google 



loif SttM» Xmtirrte 

ca , s dell'America , come t'abbiamo di 
già fatta -degli alti! abitami delta terra , 

Si è gii parlato delle Nazioni di tutta- 
la parte fetteru rionale dell' Africa f comin- 
ciando dal Mediterraneo fino al Tropico. 
1 popoli, eh* retìano al di là del. Tropi- 
co dal mar Rollo fino alL' Oceano fopra 
un continente di circa cento, oeento cin- 
quanta leghe , fono ancora una fpecie di 
Mori , ma ii abbruniti. , che pajono quafi". 
tutti neri . Gli uomini in particolare fo- 
no eftremamente brunì , e le donne rena- 
no un poco più bianche ,,di buona appa- 
rerà, e affiù belle. Vi ha fra querti Ma- 
ri un gran numero dì Mulatti ,. che fono' 
ancora più neri , mentre hanno- per madri 
delle Negre» che ì Mori comperano- come; 
(chiave , e delle quali hanno molti figli- 
uoli (") ■ Al di là di eRer,fior, e <H ' 
paefe , lotto il 17.1110 o 18. me grado, di la- 
titudine boreale , ed at medefimo paraUl-i 
Io, trovanlì i Negri del Senegal, e quel-li 
della Nubia» abitanti, gli. uni full' Oceano, 
e gli altri fui mar Rode-. In feguito tutti 
gli altri popeli dell'Africa , che abitano 
dal i8.mo grado- di latitudine boreale, fi- 
no al lE.mo grado dì latitudine aurorale"',.. 



t») Vedi 1* Africa di Marmol » Tom. ,gJL 
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Ibno nerìt alla riferva degli Etiopi, oA- 
biffinj . Con ciò pare, che la porzione del 
globo ripartita dalla natura a quella razza 
d' uomini , fia un* eilenfione di terreno pa- 
rafilo all'Equatore di circa 900.- legha di 
larghezza, e di lunghezza molto maggio- 
re) matti mini ente verfo la parte fettentrìo- 
nale dell' Ecjutcore - Al di lì del iS.mo, o 
lo.nio grado di latitudine aufìrde, gli uo- 
mini non fono più negri di razzai il che 
noi moflreremo , quandoci aceaderì di par- 
lare de'Caffri, e degli Ottentotti. 

Si è vivuto lungo tempo in errore per 
rapporto al colore , ed a' lineamenti del 
volto degli Etiopi , eiTendolì quelli ultimi 
confufi co' Nubj .loro ; vicini non ottante 
la diveriìtà della razza, da cui difendono. 
Kiferifce Marmol>.che gli- Etiopi fono af- 
folutamentc neri eh' hanno il volto lar- 
go, e il nato Ghiacciato ( a ) . I Viaggia- 
tori Olandefi dicono la.ftefia cofa (*), ben- 
ché in verità elfi fono differenti, de* Nubj 
nel colore, e ne' lineamenti . Il colori na- 
turale degli Etiopi è bruno, o olivaftro , 
come quello degli Arabi meridionali, da cui 
Anno probabilmente la loro origine . Sono 
alti ■ 



('a!) Vedi Io Hello p*g. st. t 69. 
(b ) Vedi la Raccolta de' Viaggj della Compi 
delle. Indie d'Olanda. Tm. w ft§. fj. 



alti di datura, hanno 1 lineamenti del vor- 
rò aliai contra legnati , gli occhi belli , e- 
propozionati , il nafo ben fatto > i labbri 
piccioli i e i denti bianchi . Gli abiuriti 
dell» Nubi» hanno all' oppoflo il nafo' 
fchiacciato -, i labbri groflì e confitenti r 
e, il volto molto nero (»). Quefti Nubj, 
tòme pure i Barberini , che fono ad eflr 
limitrofi dalla parte occidentale , formano- 
lina, fpecie di Negri aliai famiglia riti a quel- 
li del Senegal. 

Gli Etiopi fono un popolo per metà in- 
civilito, Avertono con tela di cotone, ed. 
i più ricchi hanno de' veflimenti di feta . 
Le loro cafe fono balle , e di pochìffima' 
Bruttura , e i loro terreni mal coltivati ; 
poiché ì Nobili difprezxano, maltrattano > 
e fpogliano a tutto potere i contadini , e- 
U perfone popolari . Abitano feparatamen- 
te gli uni dagli altri in borgate, o indif- 
ferenti cafaii : La Nobiltà in un luogo , j- 
contadini in un altro» eia plebaglia infi- 
lo pure divifo . Mangiano del fale , che 
comperano a pefo d'oro , fono affai ghiot- 
ti della, carne cruda i e ne' conviti riguar- 
dano il fecondo fervizio comporto di .car- 
ni erude come il piiidilicato . Non beon» 



(a) Vedi le Lettere Edific, facceli* iP; 
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Vìaor, Seriche abbiano um quantità dì vi-' 
gné.e "la loro bevanda ordinaria è fortns» 
ta- di Tumtrìnt , che. ha un fapore d'agrec» 
tp^Sijf^vono di cavalli, per viaggiare , e, 
'ili mufi,'ptf tratportare. le loro- mercanzie; 
Hanno pochiifirna conofcenz» delle faen- 
ze ideile arti, mentre il. loro linguaggi* 
non è" .appoggilo, ad alcuna tegola ,. e La 
loro maniera, di fcrivere e affai poco per- 
fezionata, /Cpnfiimano:,molti. giorni ne Ha 
Scrivere una lettera,, benché"! loro carat- 
teri fiatici pili belli di quelli degli Arabi 
Coftoro ulàrto- una maniera [(ingoiare 
nel (aiutarli :,4I' prendono per la mano de- 
lira j e feir aliano, vicendevolmente ali» 
bocci. : prendono- poi la ciarpa di colui » 
che laltitano, e fell'avvolgono all' intorno» 
del corpo ; ed in tal modo : quelli, che re> 
ftano {"aiutaci, rimangono mezzo ignudi», 
non. portando, la maggior parte che tale 
«lupa con. delle mutande da cotone 
. Trovali nella relazione del Viaggio del 
JWondo dall'Ammiraglio Praek , un fatro> 
che benché Itraordinaiiflima , non è per» 
del 



Ù \. Vedi U Raccolta de' Viaggi della Cam* 
Vpignia dell'Indie d'Oland*. I»-. 

iby'vldì le Lettere edificanti» 
#* l»V it* li 
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del tutto Incredibile . Vi ha , ti dire di' quel- 
ito Viaggiatore , fui te frontiere' ■de*d.eftrti. 
All'Etiopia un popolo chiama i&AtrìitphM- 
gei, o Mangiatore di' tocafie , nerfr, migro/,, 
teggerìffimd alla corfa- , * di ffatiirV affai 

rciOla. In tempo di primavera' certi veti- 
caldi, che (ornano dalle parti occidenti-- 
E poitan» a quelle- terre ìiii numero infin- 
to di: focuftes eficcome quegli abitatiti fo- 
ncé affatto' privi di pefci , e d'ogni altra- 
fbrt a di. bélfeme 1 cosi vengono- ridottf ; à ■ 
dover vivere- di tali 1 lo culle , che- adunanti- 
Mi grati' quantità' , te; filano i e le conferi 
*ano per. cibartene' nel ' rimanente dèli* an- 
no-. Quello- ptflìmo nó'drìmento produce- 
étie effetti Angolari: il primo è-ch'efìt vì- 
vono- appena fino all' età di' quarant' an- 
ni, ed il fecondo , ette quando s'avvief- 
nano à- tale- età, fi fbrmaooTielU lòroòaTJ 
ne degl' infetta, alati, che cagionano loro- 
ajl'iiìante' *n.vivo;prurito,- e fi moltipli- 
canoin si gran numero-, che in pochi (Imi o 
tempo tuire ; Ie loro* carni ne- bullicano. 
.Sif&t ti, infetti cominciano a mangiar loro- 
U ventre, quindi il petto-, e li roficchia* 
no tutti: fino atte ofla. In. tal modo tutti, 
qu«g& abusati^ che non fi BWmw^k 
inietti ^ redi no firoilmente: mangiati da- 
ri'iafèctì. rnedeCmiJ-'. Se quefto fatto fod» 
Sere- avverato , fòmramiftrerebbe ■ materia 
ad arapfe rifleflioni'. - - 

Si t»var#d*'vafti defèrti di fabbh nfell* 
e in queifa gran lingua di «ira*. 
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.■ dti Piarne..- »o-7~ 
cfie Ve/rende fino -at capo Gicdifil. Qpfft» 
paefe , che pub con lidsratfL come la parte 
occidentale- dell'. Etiopia.y. e: quali : del tutto 
inabitato.'.- L'Etiopia confina- aUMezzodì 
co'Bedovini, e con alcuni altri spopoli, 
che - feguono ■ la legge Maomettana , , il che 
prova' ancora j.che gli Etiopi. fono> Arabi 
d'origine, non effendo -infatti (eparati dall' 
Arabia , .che dallo -tiretto di Babai- Man dei 
E', quindi affai -probabile » che gliArabi ab- 
biano altre volte invaia' 1* Etiopi a> e Giac- 
ciali i naturali del paefe , .che faranno flati 
obbligati a ritirarfi' verfo- il' Nord- dell*: 
Nubia .- Quelli: Arabi fònofi egualmente 
eftefì lungola corti' di Melinda , mentre 
gli . abitanti di quelli corti fono- tutti di 
color lionato-', e feguono la religione di 
Maometto '(*).- EJTi •■ non fono ^altresì affat- 
to neri nel Zànguebar , parlano li mag- 
gior parte-Arabo - , e- vanno ■vediti di teli' 
di cotone. Quello-- paefe in oltre , benché 
(otto la Zona torrida, none ecceffivameri- 
te caldo ; ma - ì nazionali nondimeno- vi 
hanno i capelli- neri', e ricciuti .cornei N*-. 
gri fteffi (£). Trovali ancora in tutta^uet. 
lai colla , come pure a Mofambico , ed a 
Madagascar , una cena-razza d'uomini bian- 
■- 1 chi, 



(aV Vedi Indi* OrUntÀlh Pttrtem ' prim. Phi* 

iiffiPisafirrs.. Francofurti, iìj8./»£. 
t>l Vedj. l'Atta di Marmai, 107.. : 

E ".' 
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io* Sevi* Sktitrétè 

«iti f che fono per quanto pretendb/T , e*. 
Mginarj della China , eflendofi quivi' ihb*. 
lìti nel tempo, che i Chinelì viaggiavano* 
. intutc'l mari- orientali, come vi- viaggiano 
ai prefente gli Europei. Chechedir fi pofl» 
idi- quefta opinione , c&e fembra azzardata-, 
« cerco-che i nazionali di quella- corta orien- 
tile dell'Africa fono neri d'origine-, eche 
qtieLli , che vi fi trovano di color lionato 
© bianco provengono d'altronde. Afa per 
fotmarft un* giuda idea delie differenze > 
*he p'aflano fra- quelli popoli neri , cor». 
Viene «faminatli piti- particolarmente. 

Sembra a primo incontro-, confrontando: 
le te/li moni a nze de- ' viaggia tori , che viab** 
feia altrettanta verità nella razza- de'nerii 
come in quella de' bianchì . I neri , e i 
bianchi hanno egualmente i Tàrtari , e i 
ior Circaffi . Quelli della Guinea fono e- 
iremamente: deformi, ed' efalano un odo- 
le infòppwtabite .- qaellf di. Sòffolàv, e df 
Mcdambieo- fono belli , e^an. hanno alcurr 
odor cicriVo-. Bendefì pertanto neeeflkrio 
il dividere qiteOi Neri, in differenti razze, 
* parmi, che poffono- ridurfi a due princi- 
pali, cioè a quella de* Negri , e a- quella 
de CafFn * Nella, primi, fi. comprendono i 
Neri della Nubia, del Senegal, del Capo. 
X e «^' * P' mbia » * Serraliona-, dell* 
Coffe, dettemi- , della Colla d'Oro .di 
quella di Giuda,, di &enin. t di Gabon , d£ 
fc>vwango del Congo ,. d' Angola. , 'e 
ài Brucia iioa_al Capa N«gro . Neil* 
j 2 fc. 
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feconda ripongo i popoli, che fonerai <£D 
I» del Capo Negro fino alla punta dell'A- 
frica, ove prendono il nome di Ottentot- 
ti, come pure tuttri popoli della Coda 
Orientale dell 1 Africa , cioè quelli della Ter- 
ra' di Nata!', dì Soffalì, del Mono mot apa, 
dì' Mofàmbico , e di Melinda . I Neri del. 
Madagafèar , e dell* Ifole vicine dovranno 
pure confiderarfi come Càffri , e non come 
Negri.. Qiiefte due fpecie d'uomini neri fi 
ra fio migliane più nel colore, chene'linea- 
menti del volto, rafferentiflinri fono altre- 
sì i loro capellr, la loro pelle , l' odore 
del l'or corpo , e it loro fteffo naturale . 

Efimìnando quindi in' particolare i diti 
ferenri popofì , che compongono ognuna 
di. qiicfle razze nere, noi vi vedremo tan- 
ta varietà , quanta fe ne trova nelle razze 
bianche; e vi enerveremo tutte te mefeo- 
tanze dai bruno- al nero , Come appunto ab* 
biamo efaminite nelle razze bianche tutte 
te tnefcolanze dal bruno- al bianco . 
. Cominciamo dunque da'Paefi, che fono, 
ar Nord del Senegal i e {correndo- tutte le 
Cofte- dell' Africa. » confidexìamo tutti i dif- 
ferenti popoli, che i viaggiatori, vi' hanno 
rìconofeiuti , e de' quali hanno kfekta-ouri- 
che deferitone . In primo luogo è certo 
che i mrionalì delittore Canarie non (a- 
n© veri -Negri, mentre afficurano i- viag- 
giatori* , che gli. antichi abitanti di quelle. 
Hòle erano, ben farti , di bella appatenza , 
e 4'una sornpUfllohfr aliai forte, che là 
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ri*» »W* JSttjwft- 

dwme-vl. erano avvenenti, colaceli!' molta* 
fini", ebelliflìmii e cheg.uelli che abitavano - 
la patte-meridionale di-ciafcuna di qiiell'Ifo- 
ÌÈ erano piùjalivaflrtdi quelli, chevi.dima- 
ravano al Settentrione U] Riferifcejaiire* 
>ai-7t;della'Rèlaiione- del filo viaggia av 
Xima-, che; gli antichi -abitanti dell'^Ifola ; 
Teneriffa" formavano una- nazione vigoro- ■ 
fi-, e di ftatura elevata j ma-affai fpaiuta, 
e il color lionato; avendo la maggior pò; 
te - il "nafo 'thiacciatG-' ( * ) . -Quelli popoli - 
come vedeil:, non hanno- miliardi comu- 
ne -co' Negri ,. alla ^rifem «della fchiàccia- 
tura 'del mafo . Quelli , che abitano nel'v 
continente dell' Africa alla ■ medefima ele- 
vazióne, di -quetl' ifola .fono Mori aliai fa- • 
fchi , ma che appartengono, come quegl'Ifo. 
làni alla' razza^de'Bianchi.. - 

Gli abitanti: del: Capo Bianco fono fi- - 
milTnente -Móri , che fo ggi ornano lunga- 
mente in un luogo', ma vanno errando, 
come gli Arabi, da tinfito all'altro* cer- 
cando de' pafcoli --pe' loro beltiami > col sui 
latte. fi. nodrifcftno.. Mantengono unaquan— 
tìtà- 



f_a),Vedi iàStotiadéllaprima fcopertadel- 
leCanarie diBóntier, «.diVerriere.-J»*.. 
ri, léso. pag. »JK- 

(b) Vedi laftoria generale. de'Viaggi dell' 
Aiate Ere-vot. fw« 1746. tm, *. & fr* è *' 
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■Étti di Civalli, di Cammelli, di Buoi, ir 
Capre, C di Montoni t commerciano cà*~ 
Negri ,, di- cui ricevono- per tìt Cavalto 
otto, o- dièci Schiavi^ e due, e tre per un 
Cammello (*)\. Da quefti-Mori appunto 
Boi tiriamo la gomma arabica) eh' efli fan- 
no fcìoglì e re nel latte, con cui fi alimen- 
tano - Non mangiano i che - raramente -deV - 
la ccarne, e non ammamno i loro beftia- 
irii',, che quando fono vicini: a morire dS- 
*ecchiezzavo di malattià/S). 
' : QueKiWùri s' eltendonofino al fiume del 
Senegal, che li divide dai 'Negn.I Morii 
come:abbiam loOèrvato, non fonoche lio- 
nati , ed ' abitarlo • it' Nord' del fiume. . I Ne- 
gri refìano ai' Mezzodì -, e fono affò luca men- 
te- neri . I Mori fono erranti \ e vivono all'i- 
campagna, e i Negri fono fedeotarj edimo. 
«no in villaggi , I primi- fono liberi, e in- 
dipendenti e i fecondi vengono ■ tiranneg- 
giati da Principi, , a cui fi fottometrono co- 
me fchìavi ■ I Mori, fono affai piccioli, ma- 
gri-, edi cattiva apparenza ; ma -con -molto- 
rito, è penetrazione . I Négri all'oppo- 
fono grandi, groffi , ben formati , mr 
feotanti',, e (eroa ingegna. Finalmente it 
•f Rat- 



Ca)- Vedi 'il Viaggiò del Sig. le'Màire fot* 
to M. Daucpurt. Ptrìt itfjif.Me.iS.* tf.- 
O); Vedi Io fteffo.. 
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.jae* aitato; da^Moii è. tf«H> fibbteia , * 
■non vi fi trova- yemira , cha ia tariffici* 
Jtiogbi . ,11 Paefe-^e' Negri. è- in ve* pin- 
gue, abbondante dì pafsqli ^dì miglio» e 
;d'aliieFÌ ,(siwre. yerd.i, bctrci)À ngr» produ- 
cano alcmi .frutto .buono, a riandarli.. 
. T*ovaiì Inalami .luoghi al- Nord, al~Mei> 
lodi del- fiume una ipecìe d'uomini, che-fi 
chiamano FcnUt,-che fe mbraró -formare tini- 
pnefcolaiiaa fra-,i Moti ,- e i Negri , e che 
non fono che mulatri. prodotti dall'uniotif 
delle, dette, dH9 Nazioni.- Quelli Boultf.non< 
fono totalmente neri cornei Negrf- a ma mo!» 
to più* bruni de' M ori , e formano un mezza' 
fta e(Tr. Sono altresì- più sibili de' Negri 
féguono ia legge di Maometti come i Mori> 
e fanno buona- accoglienza »' fbreft ieri <(*).* 
le lfole del Cipo Verde fono- tutte «guai* 
mente popolate da' mulacr i difceli da' primi 
EortoghefiT^he. vi fi- Itabilrrono ^ e-d.j' Ne- 
erì , che vi fi trovavano . Queflipogoy ven- 
gono chiamati Negri cvhr ài rumi meni 
tre, benché la effètto fi ra ilo miglino ad e/ffi 
ae'Iinearnenti-, fono npn ottante meno neri* 
ed hanno del gialliccio. Nei retto fonodfc 
buona apparenza-, fpirirofi.,. ma. aliai infin*- 



CO Viafigio-dtl Sig-leKaire . fotto. 

M. Dancourt. P*A S lipj. p» 2 . j$- Vedi 
•Utrésì' l'Africa di Maimol. pj^Hj^i^ 
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'Self CT&mir irf 
fardi. Non' vivono , per cosi' direy che 
di caccia' e di pefeagione , ed ammaeftra- 
no i loro cani a prendere da se le capre 
fanatiche . Fannoparte delle loro mogli", 
e delle loro figlie a' fùreftieri , per' poco- 
che- vogliano- pagarle. Offrono altresì per 
delle fpMe , e altre cofe di fimil valore 
de' Pappagalli affai belii , e tacili fftrri ad> 
ammae/irarfi , come pure delle conchiglie £. 
dette PtrceUints , e dell'ambra grigia {*),. 

I [primi Negri , che/ìtrovano, ftifio dun- 
que quelli , che abitano la fpiaggia meri* 
dionaJe del Senegal . Ocelli pop» li unita* 
menteaquelli ,che occupano le terre com* 
prefe fra detto- fiume , e quello di' Gim* 
bia vengono appellati Jahft* . Sono tuttfr 
affai neri, ben' proporzionati, di una pre* 
lènza vantaggtofiflimaj eh fattezze del tor 
volto hanno- mena del gtoffolano di quel* 
le degli altri- Negri . Vi lì trovano parti- 
tormente delle donne , che hanno di' lì* 
neamenti molto regolari,. e che conierva- 
no le medefìme idee , che noi abbiamo 
della bellezza , mentre amarlo elle pure i 
begli occhi, una picciola bocca, le labbra 
froporaonaie , ed ha- risto bea fowniuoi. 
• ; efo, 



(»)■ Vedi i Viagg) di Robert, p*g. ti T - 
■ quelli di Gio. Struys, Ttm. i. *M. t%\ 
c qpelU d'.Ianigo Bieryill«, pu* lU 

.,.,'i^« - * * "■ "■- 
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•vfònoi foio di fentìmento diverrò per -rW- 
guardo alfondo della pittura , che, fecort.- 
dò loro, vuol "eSere d'un colore affai ne- 
ro e rilucente. Hanno altresì- la pelle bi- 
licati* e^morbidiflìma; e vi li vedono de I- 
lfe donne di . color-' tanto- bello , come in ' 
qualunque altra parte del Mondo. Sono or- 
dinariamente di bellifEma.apparenia , alle- • 
griffime, vivaci r e: molto inclinate all'a- 
more. Provano del guflo per rutti gli uo- 
mini; e particolarmente;pe'i Bianchi, eh' 
effe cercano ■ con premura , non Colo per 
foddisfariì, quanto per riportarne -qualche - 
regalo . . T loro mariti non s' oppongono 
aJla loro' inclinazione pe'foreftieri, e non 
ne. fono geloiic, che/ quando hanno com- 
mercio con uomini- della, lor Nazione . Si 
battono anche fpefto per tale motivo a col- 
pi di.fciablai.o- di coltello» ed offrono in 
vece agli lfranieri le loro mogi j » le loro 
figlie, e fot elle, e £' recano ad- onore di 
noa eflernei rifiutali . NeL refto q uefte fem- 
mine, tengono; di. contìnuo la pippa inbec* 
«a ; e la loro pelle tramanda, un difàggrade- 
voléodore quando fono rifcaldate, . benché 
V odore de' Negri del Senegal fia molto 
men forte-di. quello di rutti gli altri Ne- 
gri- Si dilettano moito di capriolare, edi^ 
danzare al fuono-d'ttnm. zucca , tfun Ca#- 
burroj o*tP un calda/di e i movimenti de* 
loro balli non fono ■che.pofituje* lafcive , 
ugelli indecenti. Elleno lì bagnano : anche 
i&flb j.eji. limano i itoti per. tendejgli 



'. ~- tic 

eguali - (Jiiafi avete le fanciulle, prima iS- 
maritarli fi fanno colà incidere , ed ab- 
Bel lire li pelle con diverte figure d'anima- 
li:, di: (ioti ec." 

Le ; donne de' Negri portino i univcrfàl*-- 
mente i loro figliuoletti. fui dorfo e;rib 
anche in tempo del: laro- travaglio i Alca- 
ni. Viaggiatori pretendono ,. che .per quella 
ragione i Negri hanno - perlo-piiV il'-ven- 
tre graffo, e. il nafo appianato, mentreat- 
zandofi, ed abballandoli la-madre, fcuote. . 
e. fa' dare. contro le-fite fpalle. il nafo del: 
fanciullo, die. per evitare il colpo , fi ri. 
tira quanto più può: all' indietro ', fpìgnen-- 
do innanzi il: ventre (*). -TuttLque^ po- 
poli, hanno , i capelli", neri , e - inanellati i 
eame una h«a<liici*fptti . Ne' capelli', e 
nei) colore fono elfi - differenti • principal.- - 
nmste dagli altri uomini , . effendó le loro- 
fattezze forfè folo diffimill da quelle degli. 
Europei» com'i- dìffimik.il voht). de' Tar- 



( *■) Vedi il . Viaggio del Sig. le Maire at- 
to- M.DàncotiFT,-. . 1691. p»g. Ì44. 
fiir, a ijfr. Vedi altresì la' terza parte. 

- della-Steria deHe.eofe. memorabili acca- 
dute- neU' Indie ec. del P,- Jaric ; Board f 
■ *ux i6i4-P*g-ì64*-e-li Storia. delle Art-- 
tìlte del P." Tetre * .e*rit i6«7-- P*Z**91*- 
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Siri' di quedló .da'Fratieefi. Il Padre' dtf 
"KetrÉ dice efpreflamente , che quali ttitt'r 
Negri fono carnuti, perché i padri e le mai 
dri fchiacciano il nafo a' loro figliuoli , e 
comprimono*' loro le labbra per renderglie- 
le più grafie. Colóro, a cui non vienfat> 
tiiié l' una > oèJ' altra di quelle, opemioa 
ni, barino i lineamenti del volto ai beliiv 
il nafo sì elevato» silabbri si foctìlr, che 
fono in; tutto limili agli Europei. Ciò pe- 
rò dee folo intender!? de' Negri del Sene 
tal, che Fra tutt'i Negri fono i più beiti' 
G.i meglio fatti-. Fra gli altri popoli di 
«piefìa' Nazione , i labbri groflìi e il nafo 
Jargo;* fchiaCciato , fono lineamenti dati 
dilla natura, che- hann* fervilo, di model- 
lo t aU,* arte ;->ch' è in ufo fra eflì. di appii* 
ilare il- nafo , e d' ingroflare le- labbrata 
quelli-, che fono nttì privi- di quenVpm. 
feziotw; p t' 

te Negre fono afta! faconde-,, e partorì- 
(cono con molta facilità i e lenza alcun' 
fcccorlb . fl'fegùrto de* loro Pàrri- non è 
««nienti ^rteqiqto£;^-$rrnn 
due di ripota £ rimettono perfettamente 
Sun» ottime nudrici . e confervafio una. 
grandiflìma tenerezaa po' loro fanciulli 
Hanno altresì più (pirico-, e nap.giorc di* 
iinvoltura degli uomini', e procuraiio an- 
cora di adornarli con deUc virtù, sparti- ' 
larmente con quelle della diferezione , e 
della, temperanza-, Il Padre Jaric riferitile » 
she fièi'acwitunurll a..rBingiie >J e4,.a i pa^ 




tw 'pece , fogtìono le donne Jahfts pren- 
dere alla mattina deil'.acqua,- che li tengo- 
■.no in bocca per tiitrp il tempo ,\ih cui s' 
eccupano ne' loro dameftic'i -affari , e non 
•rigettano che all'ora del primo pano (a) . 

I Negri dell'Itola di-Gorga, e della Co- 
■fia del Capo Verde, fono ben sfatti, e ne- 
riffimi , come queHi delle fpiagge del Se- 
^negat . Qiiefti popoli fanno si gran cafo 
,£el lor colore, eh' è in effetto un nero d* 
; Ebano forte > e rifplendente- , che difpre- 
. giano gli alTri Negri , che non hanno un 
limile colore , come i Bianchì difpregiana 
.quelli, eh' «anno la carnagione lionata. 
Benché elfi /Uno forti, e nerboruti, vivo- 
.no però affai poltronefcamente . Non han- 
no biade, non hanno, vino , uè frutti, e 
non vivono, che di pefei , e di -miglio . Si 
clbjno rasamente ài carni , -e benché ab* 
.biano poche vivande da feiegiiere, Sdegna- 
no però I* ufo degli erbaggi, e paragonano 
gli Europei a' Cavalli- perchè ne mangiano 
dovente (i). Nel reffo amano con pafiìo- 
f,e l' Acquavite, .con cui s 1 inobbriano fpef- 
Sq, e vendono.* loro figliuoli,.-! loro pa- 



■{■%) -Vedi -ia -tersa parte nella Storia del 

P. Jatic, p*g. jtìj. 
.{•» ) Vedi M. Froger fopr-a GeniiSs . f^is 

i699. ij. t /guattii 



*tit Stori» ìfyturifte 

■venti, e qualche volta se lìeflì per averne 
(«*)■ Vanno quali ignudi, confiliendo uni- 
camente il lor vellico in una tela -dicoto- 
ne , che li cuopre dalla cintura fino alla 
metà delle coke; -equefto è folo quei tan- 
to, che pLrmette toto di poter portare il 
calore del paefe . la cattiva vita,' che me- 
nano, e la povertà, in citi fi trovano di 
continuo, non fa, ch'elfi iìano menocon- 

■ tenti,. ed allegriilirni .~5i -Infingano, che il 
loro paefe lìa. il più bello , e il miglior 
clima della Terra, e ch'eglino fteflì nano 
ì più begli uomini dell' U Diverto , perchè 
ne fono i più neri. Se le loro mogi; non 
moftrantro inclir.az.rone pe" Bianchi, non 
ne farebbero gran cafo a motivo del 'lor 
colore. 

Benché i Negri di Serra-Liona non Jia- 
no affatto neri quanto quelli del SeneglL» 
non hanno però, come vuole Strtijo ( r. /. 
f»f.»ì.) il color rofficrio, eliciuto. So- 
no, come gli abitanti della -Guinea, d'un 
nero un po' meno carico di quello de 1 pri- 
mi. Ciò che ha potuto .ingannare quello 
Viaggiatore , £ the i Negri di Serra-Licna , 
e della Guinea fi pingono fpeffo t :tto il 
corpo di retilo,* d'altri coleri , e fi Tin- 
gono 



(a) Vedi. le Lettere Edific. Raccolta XX. 

t*g. 4S. « 4?. . r., . . 
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-jtUno indie il concorno degli-ocehi di bian- 
co, di giallo, di rotto , e fi formano de* 
4fegni, e dellelinec di ■differenti colori'" fili 
volto i facendoli gii . uni , e gli altripnn- 
«eehiare U peli* per imprimervi delle fi- 
gure di fcefHe,-e di piante Le femmine 
fono ancora più diuolure delle SenegUefi , 
■ e ve n 1 ha , un gran numero di quelle, che 
-fono pubbliche, il che non le difonora in 
alcun .-Triodo . Que'fti Negri , uomini , e don- 
ne, vanno di continuo colla tetta' feoper- 
ta, fi radono, e fi tagliano, i capelli, che 
fono molto corti , .-in varie differenti ma- 
niere, e portano de' pendenti alle orecchie, 
, che ptfjtvo lino atre, ©quattro once. Sif- 
fatti pendenti i fono - formati di .denti, di 
, conchiglie , di corna , di pezzi di legno -ec. 
e (I trovano alcuni , che Affanno sforare il 
hbbro; fuperiore , e le narici per , appender- 
ai iimili -ornamenti .-Il loro veftire cond- 
ite in ima fpecte di grembiule fatto di Teor- 
ia d'albero, e in 'alcune pelli di Scimia 
che portano fopra il detto grembiale , .ed 
attaccano a-quefl« ; pelli de'fonaglj iomi- 
. Elianti a -quelli dé'hoftri muli . \Dormono 
fopra ftuoia di giunchi -c mangiano del 
pefce , e iella -carne .quando pojTono aver- 
ne ; ma ordinariamente fi 'cibano ,di frutti 
.detti igmuis , e tonanti ( a) . r-Non vonofeo- 



(z) Vedi ludi* Ofieritalis Wsrtm faun- 



^TÌS -Snrls Harurfli 

mo altro piacerej che quello delle donne; 
e non hanno altro deiìderio , che quello 
di far nulla. Le loro cafe non fono, che 
raifcrabili pagliai i e foggiornana ipeflìflìmo 
in luoghi fel varici , e in terreni Iterili, 
quando potrebbero abitare in Talli amenif- 
lime, e fopra piacevoli collinette coperte 
d'alberi, oin campagne aperte, fertili, ed 
irrigate da fiumi, e da limpidiliìmi ruicel- 
li. Tutto quello non reca loro alcun pia- 
cere, effendo eglino indifferenti ili mi fopra 
qualunque coià , che polla loro prefentar/ì. 
.Le Irrade , .che conducono da un -luogo all' 
altro fono ordinariamente due volte più 
lunghe del bifognevole , .e non p.ifanoad 
. abbreviarle , benché Jiano luro indicati i 
mez^i di farlo. Non s'appigliano mai alla 
via pili breve {b.) , ma feguono fcmpre la 

- più trequentatai e fi danno sì poca premu- 
ra di perdere, od' impiegare il lor tempo, 
-che non lo mifurano mai. 

Benché i Negri della Guinea godano d* 
ima fanità (labile, .e perfetta, giungono pe- 
to raramente a una certa vecchiezza- Un 
Uegro di cinquantanni , è nel fuo paeCe 
un 



■Sem , in xjua Joannis Linllcotani navì- 
gatio &c. Frane/orti fug. n. eia. 

(bj Vedi il Viaggio di Guinea di Gugliel- 
mo Bonfnun. Utrecht 1707. /«g. 143. 
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delP-Vetns, ut 

un uomo affai vecchio , e fembra efferl« 
all'età di quaranti. L'ufo anticipato delle 
femmine è forfè la cagione della brevità 
della lor vita. I fanciulli fono si diffolu- 
ti , e si poco fottomeffi a' genitori , che ti- 
no dilla laro più tenera giovinezza s'ab- 
bandonano a quanto vieti loro fuggente! 
dalla natura fu) . Non v'ha nulla di più 
raro fra quelli popoli, che il trovare una 
fanciulla , che polla ricordarli del tempo 
in cui ha celiato d' eller vergine. 

Gli abitanti dell'Itola di S. Tomrmfo , 
delt'<Ifi>la «ì* Anibotl ec. fono Negri limili 
a quelli 'del prolTimo Continente ; e fona 
fola in molto minor numero per eflere fla- 
ti fcacqiati dagli Europei , che non hanno 
confervatij. die quelli , che tengono in i- 
febiavitù. Vanno colà ignudi gli uomini , 
come le donne, alla riferva di unpicciol» 
grembiale di cotone ). Mindelflò dice, 
che gli Europei che fi fona riabiliti, oche 
fi Itabìlifcono al preferita nell'lfola di i>. 
Tommafo, che nari è, che a un grado , e 
mezzo dell'Equatore, confervano il torca* 
lare, e rimangono bianchi. fino alla terza 
generazione -. Sembra , che -quello Autore 
voglia infinuare , che dopo tal tempo di- 
rena 



(a) Vedi ! 0 lìeffo par. 1 1 8. 

(b) Vedi il Viaggio di Pjnnl* fug. K. 
Tom. Vi. 
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vengano neri; ma non. mi par. prelibile., 
che in sì poco tempo, pofla feguire.un fi. 
ni] cangiamento. 

I Negri della. Colla di. Giuda, e d'Ad- 
da fono meti neri di, quelli del Senegal, .e 
della -Guinea , e di. quelli anche del Con- 
to. Amano malto la carne diXane, e U 
prefcrjfcono adegni, altra vivanda., La pri- 
ma pietanza de'loro;Conviti confìfte per 
la più in un -Calìe arroftun . Il gufi o per 
la carne canina non è particolare Co Irai; io 
a' Negri, efiendone anche. ghiotti i Stlvag- 
§i dell'America fettentrienale , e varie na- 
zioni de' Tartari . ; Dì cefi ancora, che nella 
Tartaria fi caftrano irCani per ; ingraffarli ., 
< renderli .migliori a mangiare .( ,i ) . 

Secondo -Pigaferra ,. e l'Amore ■ del viag- 
gio di.Drack, che lembra aver copiato pa- 
rola per parola Pigafetta Iteffo fiì. j quello 
articolo, ) Negri del <Congo fono neri gli 
uni più degli altri, ma mo Ito. me no.de 'Se- 
negaleli. Portano, quafi tutti i capelli neri,, 
e ricciuti, .ma alcuni gli. hanno roflì . Gli 
i;ominifono di mediocre grandezza . .Gii uni 
hanno gli occhi bruni, e gli altri di colo* 
verdemare. Non, hanno i lahbrUanto groffi 



< a ) vVedi i nuovi Viaggj alle Ifole . Jju*- 
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corneali aìeriNegri, efano affai famiglia», 
ti nelle fattezze agli Europei (»). 

Si mantengono alcun» ufanze fingolarif- 
fime in varie -Provincie del Congo. Mo- 
-rendo, per efempio , alcuno a Lowartgo.V 
vien collocato il di lai cadavere fopn 
■una fpeeie d' anfiteatro , all'altezza di fci 
piedi , in atto di chi !ìa affilo con le ma- 
ni appoggiate a' ginocchi. I parenti l'ab- 
bigliano con le velli più belle, accendo- 
no quindi il f y -co al d'avanti , e al di 
dietro del cadi :e j e a mifura , che va 
difeccandofì , e che le floffe s' inzuppano , 

10 cuoprono con altre Jiofte , finché lia 
interamente inaridito , e io feppellifconu 
allora con molta pompa . A Malimba la 
moglie rende nobile il marito. Quando il 
Ke muore, e non lafcia dopo sè che una 
figlia, ella rimane padrona affolliti del Re- 
gno, purché fia in età da poter prender 
rnarito. Comincia il fuo dominio col fare 

11 giro de' fuoi Stati . In tutt'i borghi e 
vallaggj-j per cui ella palla, fono obbliga- 
ti al fuo arrivo tutti gli uomini a difporii 
in fila per riceverla , e clii più le piace 
fra elfi , viene ammeflo a paùar feco la 



( a) Vedi India: Ori en tali s Partem prim*m , 
p#£. ii Vedi ancora il Viaggio dell' A m- 
miE-'Siio Drack, /«g. no. 

E i 
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«otte. Al ritorno dei tuo viaggio 'fa venir 
quello di cui è rimana maggiormente fod- 
■disfatra , e lo fpofa . Dopo ciò ella celia 
.d' avere. alcun potere fopra il ft:o popolo, 
efiendo tutta l'autorità devoluta allora ai 
marito. S&nofi ricavati quelli fatti da urta 
.Relazione , che m'.è fiata comunicata dal 
Sig. della :Bro£le, che ha fcritte le princi- 
pali cofe da lui olìervate in un viaggio fat- 
to alla, Cella d'Angola nel 1758. Aggiu- 
jne egli. un fatto, che r'« è meno ingo- 
iare : „ Quelli .Negri , di e il mentovata 
„ Scrittole, fono ■efhtmarr ente vendicati- 
vi, e -ne darò una prova convincente . 
„.CcJ;oio fp ediva no (pedo a' nofiri Ban- 
„ chi a chiedere dell'acquavite pel Re, .e 
„ pe'.Priicipaii del luogo . «Un giorno , 
„ che fi rifiutò di. darne loro-urta porzio- 
„.Tie,fi ebbe tutto il -motiva di pentii lì j 
„ mentre gli Ufficiali Francs fi , ed IngUfì, 
J( che colà fi trovavano, avendo fatta una 
„ pelea in un picciol lago, eh' è alla riva. 
„ del mare., ed avendo fatta innalzare una 
„ tenda -fui la fpiaggia del lago-fleffo, per 
„ mangiarvi .il.pefce prefo, vennero alla 
u.rine del .piatto- fopra certe Seggiole -por- 
„ tarili fette, O otto Negri , eh' erano i 
„ Prrclpali tii Lcwango , che prefentarc- 
„ no a detti "Ufficiali la -mano perfalutarli 
„ fecóndo il coilume del Paefe . Quefti 
j, .Negri aveano lìropkeiate le mani con 
« un'erba, ch'è un vck»3 attiviflimo , e 
3 , 'che opera aU'iftinie quando igrazialt- 
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dell' Orni» :■ itf 
Ti mente iì tocca qualche cofi , o chs fi 
„ prende del ubacco , fenaa e.lerfì priora 
„ lavate le mini . Coitoro riufcitiaa si 
„ bene nei lot pravo difegno > eh; n> 
„ rirono fui momento cinque Capitan! , e 
i, tre Chirurghi , '.1 numero de' quali li 
„ trovò pare il mio Capitano ec. 

Allorché quefK Negri (tritono del dolo- 
re alla teila > o in alcuna altra parte del 
corpo, fi-:no tolto una leggiera ferita al 
luogo dolente , ed applicano Copra di efla 
una fpecie di picciol corno forato , col 
quale fucchiano come con- uni' tromba- il 
fangue, anche Ita cenato il dolore («}. 

I Negri del Senegal , di Gambia, del; 
Capo Verde-, d'Angola, edet Congo, han- 
no un nero più bello di quello degli abi- 
tanti delia Coita di Giuda , d' Ifllgni, d* 
Arada , e. de' luoghi circonvicini . Confer- 
vano tutti un bel nero quando fono in 
falute ; ma il lor colore fi cangia te fi 
ammalano , e prendono allora- un color di 
fuliggine, o fìa di rame (i) . Si preferr- 
feono nelle noflre Ifole.i Negri d'Angola 
* quelli del Capo Verde per la forza del 
cor- 



ti a ) Vedi Indi» Orientalis Surttm prìmim , 
per Stbillppum PJgii/itttm, ff.fr. 

( b ) Vedi i nuovi viaggi ali* Itole dell'A- 
merica, t7lt . Tom. lv, 1 3 «. * 
? 5 
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eorpoj ma tramandano un sì cattive odo- 
re quando fono rifcaldati , che V aria per 
dove pallone , rimane infetta per più di 
un. quarto d' ota . Gli abitami del Capo- 
Verde, non pirteno quanto quelli d'Ango- 
la, ed hanno altresì la pelle più bella', e: 
più nera, il corpo meglio formato , i li- 
neamenti del volto meno afprì > il natu- 
rale più dolce , e uni più vantaggiosa pre^ 
fertza (*). Quelli della Guinea fono snif- 
fimi al travaglio- della terra , e di altre, 
•pere grouolane. Quelli del' Senegal non 
fono tante robufli , ma hanno maggiore- 
abilità ne' fervi gi domeftìci, ed apprendo- 
no pi 1 facilmente i meftieri (.*) . Secon- 
do il Padre Charlevow, i Senegalefi fon* 
fra tutti i Negri i meglio fatti , i più fa- 
cili a difciplinatfi, ed i più pro?rj agli ufi 
domeflici : i Bambaras fono i più grandi: 
di tutti , ma folenniflìmì trufStorì ? gli 
A radi hanno una paf ricolar cognizione 
dell' agricoltura : que' del Congo fono i; 
più piccioli , ma volubili , ed abùiuìmì pe- 
satori: i Nagos hanno maggior umanità* 
«d i Mondongos feno i più crudeli: i Mi- 



ta ) Vedi la Storta deUe Antilte del P. da. 
Tette , Jwfe j itf. p*f. +?J. 
) Vedi i nuovi Viaggj alle Itole, afe* 



(b) V 

* ir. 1 
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mi -haliti» maggior nfoluzioné , e fono i 
più capricciofì, e i più foggetti a datfi al- 
la dìfperazione : i Negri erteli, di qua- 
lùnque nazione elfi (bendano , non riten- 
gono da' lor genitori che lo fpirito idi fer- 
viti*, e il colore; Net tefto fono più.foi- 
ritoii, più ragionevoli, piùdiiinvolti, ma 
più poltroni, e più i libertini di quelli, ohè 
vengono dall'Africa . Tutti. i Negri dèH'a 
Guinea , al dire di detto Autore-, hanno- 

10 lì>iriEo oltremodo limitato) e ve ne fo- 
no altresì molti, ci) e fembrano'efTere'to- 
talmente ftupidi . Se ne trovano pure al* 
alni , che non- pollano' mai contare al 
di là del numero^ tre , che da si fteffi non 
penfaao a nulla ^ e che non hanno alcuna 
memoria, ed è laro affatto feonofeiuco il 

11 panato come l'avvenite. Quelli, ctohan- 
no dell' ingegno , dicono delle piacevo lez- 
M aliai fpiritofe , e colpifcono molto be- 
ne nel ridicolo . Nel rimanente fono dif- 
fimulantiffimi , e morrebbero piuttollo che 
fvelare. Il lor ftgreto , Hanno comunemen- 
te un naturale dolciflimo , e fona umani, 
docili, femplici, crudeli , ed anche fuper- 
ftiziofi. Confervano molta fedeltà, e inau- 
ra j fe fi penfafle ad ammaeftrarli , ed a 
condurli , fi potrebbero formare degli otti, 
mi Seldati (*)■ 

Seb- ■ 

P. Cb-irlcvoii , tMit 1730. 
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Sebbene i Negri fiano poco fpirtcòS , ìji 
no non oftance molto fufcettibili delle af- 
fezioni dell'animo, e fi inoltrano allegri, 
o melanconici , faticofi , o poltroni , ami- 
ci, o nemici fecondo la maniera, con cui 
fono trattati; quando fon ben pafciuti', e 
non fono maltrattati, danno fegni d' alle- 
gria ; e di contentezza , fon pronti a far, 
tutto t e la foddis fazione del loro animo 
tè dipinta fui tor vifo( ma quando ricevo- 
fio de' mali trattamenti , ne rifentono la 
più viva trìftezz* , e muojono talvolta di ; 
malinconia . Eglino adunque fono molto- 
fenfibili ai favori, e^ai torti, e conferva- 
■ no un odio mortale contro quellis da cui 
hanno ricevuta ingiuria , ed al contrario 
quando concepifcono affetto per un padro» 
ne , non »* ha cola , eh' eglino non proni- 
«no di fare per moftrargli il loro ielo> 
e'1 viv» derìderlo d'efeguire i di lui vo- 
leri . Eglino nutrono naturalmente fentì- 
mentì di compatimento infieme, e di tene- 
rezza pe' lor figliuoli, pe' loro amici, e 
pe 1 lor compatriotti (*) , e di buon animo 
fanno parte delle loro poche foftanze a* 
bifognofi, quand' anche altrimenti non li 
conofeano che per la loro indigesta. 



VÌO^edffì, Scoria delle AntiUcf*.^ 

A"'-* toh.**. .. ,.i ! .i.'.y-.i— -'i 
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Per> quello adunque , che (I vede , eglino 
fijno d'un bel cuore , ed hanno il germe 
di tutte le virtù , ed io non poflb fcrivere 
la loro fìoria , fenza intenerirmi fui loro 
dato . Non fon' eglino abbaftanza. infelici 
per effer ridotti allo flato di fchiavitù , e 
per eller corretti ad affaticarli continua* 
mente fenza poter giammai nulla acquifta- 
re? Damiti adunque fopraffarli , batterli, 
e trattarli come bruti } L'umanità li riferi- 
te a trattamenti' cotanto odioli , che. l'avi- 
dità del guadagno- ha- polli in ufo , e eh* 
ella forfè ognor rinnoverebbe, fe lenoftre 
leggi non avellerò melTo un freno alla bru- 
talità dei padroni,, e riftrettl i limiti dell» 
mi fé ri a de' loro fchiavi . Eglino fono op-; 
prelfi dalla fatica , e fi rifparmia loro an- 
che il più comune nodrimento ; fopporta'- 
no, il dice, affai facilmente la fame; non 
fad'uopo adef&per vivere: tre giorni, che: 
U porzione d' un Europeo per un pranzo : 
per poco ch'eglino mangine, e dormano t 
fono fempre egualmente robufh, ed egual- 
mente vigorosi alla fatica (a). Come mai 
può avvenire, che. uomini , a- cui rimane-al- 
cun fentimenta d' umanità , pollino lìÉfatct 
mamme adottare, e farne, un tal abufo, e 
in' 



( a ) Vedi lai Storia dì San Domingo j 
t*& «8. * fammi. 
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in qtiefìe maniere autorizzare gli ecceft? , 
che falor commettere la fece dell'oro ? Ma 
lafctam da un canto quelli uomini crudeli , 
c ritorniamo al nofiro propolìte. 

Pochiflìma cognizione fi. ha de' popoli 
abitatori delle code , e delle parti interio- 
ri delle terre dell' Africa , cominciando dal' 
Caponegro fino al Capo delle Volte , che 
forma un' eftenfione di quattrocento leghe 
incirca. Si fa (blamente , che quei popoli 
fono molto meri neri degli altri Negri> ed; 
hanno una confiderevele fomiglianza cogli 
Ottentoti, a' quali fon vicini dalla parte dt 
Mezzogiorno . I detti Ottenuti al contra- 
ilo fono affai conofeiuti , e quali tutti i 
Viaggiatori ne hanno, parjato : eglino non. 
/ono della razza de' Negri , ma.de'Carfti, 
e non farebbono che abbruniti di colore , 

non fi anneriflcro la pelle con graffo , 
e eoa colori . Per altro il Sig. Kolbe , che 
di qtiefti popoli hi fatta un' efatta deferi- 
itione , ti riguarda come Negri , ed affittirai 
ch'eglino hanno tutti ì capelli corti., ne- 
ri, «inanellati, e Unofì come quelli de*' 
Negri («), e che noti ha giammai veduto, 
itn Ibi Ottenuto con capelli lunghi : qae- 



fa) Deferitone del Capo di Buoni-Spe- 
ranza, del Sig. Kolbe AmfitrÀtm 17**. 
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flo foto m! par the non bafti , perch'elfi 
fi debbano riguardare come veri Negri j 
primieramente eglino ne fono alToluu men- 
te, di verlì pel colore,- il Sig. Kolbe dice 
eli' elfi 'fono d'un colore olivaftro , e- non 
mai neri per qualunque storco che faccia' 
no per divenir tatìi in oltre mi par non 
troppo facile il decidere fu' loro capelli , 
poiefl'e/fi non li. pettinano , nè li lavino 
giammai , e gli flropicciano ogni giorno 
con UR'ecceftìva quantità di grado , e di 
faliggine mif chiara inficine, e perciò fi am- 
mafia fu dì elfi tanta polvere , e tanto fu* 
ridurne , che a poco appoco incollandoli 
infame gli uni cogli altri ra Somigliano al- 
la lana-d'itn Mònton nero tutto imbratta-' 
to di fangosa). D-altra, parte il lor na- 
turale e differente da quello - de' Negri , i- 
quali amano la pulitezza , fono fedentarj 
e facilmente s'avvezzano al giogo della 
fcrvitù : gli Ottentoti al contrario fono- 
fommamente orridi e lordi , fono errami' 
indipendenti , e gelófiffiml della lor liber- 
tà. Tali differenze, come vedefi, fono più < 
che baftevoVì per doverli riguardare come 
un popolo diverfb dai Négri , che abbia' 
ma defcntti. 
Gama, che. il primo c4rrepa6S> il Capo 
di. 



ti buona-Speranza , e rttoflrb la ffrada <&ù 
le Indie alle nazioni Europee , gìunfe ali* 
baja diSanc-Elenaildi 4. di.Novembre 1497Ì 
e trovò che quegli abitanti erano affai ne* 
ri , di pìccola datura, e di' aliai cattiva pre- 
fenza ( n ) ; n-.a non dice eh' eglino foffero na* 
ruralmente neri come r Negri-, e fuor di 
dubbio elfi non gli parvero- m«Ito neri che 
pel graffo e per la fuliggine, c«n cui egli- 
no li flropkeiano per procurare direnderfi 
alt. Quefto Viaggiatore aggìugne che l" 
articolazione della loro voce era- limile ai 
fofpìri, eli' estino erano velli ti di pelle di 
bette, che le loro- armi erano baftonì in* 
durati ai fuoco, armati fulla punti d'urr 
corno di qualche animale ec. ( 6 >. Siffatti* 
popoli adunque non avevano neflimi delle 
•ni avute in ufo preflb i. Negri . 

■ì Viaggiatori Olandefi. dicono che i Sei— 
*aggi , ,i che fono al N«rd dtl Capo , fono- 
«omini più. piccoli degli Europei , che il 
jor colore è roflb-bfuno , più rollò in al- 
cuni, e meno in- altri , che fono affai fù- 
cjdi , che procurano di renderli neri coP 
«olore, che s'applicano fui- corpo e fiilvi- 
■fe 3 che la loro capellatura, è fimile.* quel- 
li 



<*\ Vedi la Storia getwale dei Vlaggj-, 
del Sig. Abate Prcvat . Tu». I. Mg. a* 
(b) Jb'to. \ 3 
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fe ifìttl impiccato , che fia flato per qual- 
che tempo appefo alla forca (*)• Iniltrov 
'luogo' é(1ì dicono , die gli Ottentoti fon 
étP colore dei Mulatri , che hanno il vifó 
deforme r che fono di mediocre datura 
magri , e affai leggieri al corfo; cheftrano 
è il lor linguaggio , e che chiocciano- có- 
me i galli d'India pldce Tachard- 
dice , che fébbene efll abbiano comunemen- 
te i capetti a foggia dì fiocchi di lana quafl 
come quelli de' Negri", pure molti fra effl. 
li hanno più lunghi , e li lafciano ondeg- 
giatile {palle.* egli aggiugne altresì, che- 
ira effi fé ne trovino de' bianchi al paro 
degli. Europei ma die fi nutrono- di graf- 
fo, e di polvere dolina, sena pietra nera, 
con col fi ftropicciàno il vifo , e tutto it 
corpo ; die le loro donne fono naturalmen- 
te aliai bianche , ma. affin di piacere a" lor 
mariti s" annerifcono com'eftl )<)- Oving- 
ton aflerifee , che gli Ottentoti fono d" un 
color più bruno che gli litri Indiani , e 
che più d'ogni altro popolo rafie-mi aliano 
a'Ne- 



(*) Vedi h Raccolta dtìViasgj deHa Com- 
pagnia Olandéfc, p*r- 118. 
(b) U tm . Vedi il Viaggio di Spitzberg» 

fc) Vedi ì\ primo Viaggio del Padre Ta- 
chard. Striti jtfgfr f-j. et*, - ' 
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a? Negri' pel colore, -e per le fattezze^ min 
non fon tattaviasì nari > non hanno i ci— 
pulii sì- .ricciuti uè il nafo sì 'Ghiacciato y, 
C-onr'qGì C^V*.' - ■■ (■!". -, j - 

Da tutte le addotte telìimohianae fi può'* 
agevolmente comprendere che gli Ottenro- 
ti non fono veri Negri , ma ucminij, che.r 
nella razza de' n^ri. cominciano ad avvici- 
na rfi. al' bianco^ ficcarne i Mòri nella rai— 
aa de* bianchi cominciano ai aecoSarfi jat- 
nero.-Del retto gli Detentori fonò una'itpe-- 
cte di felvaggi * veramente ftraordinar; , e- 
maflìmamente le loro femmine , che fono ■ 
molto- più-piccole degli uomini* edhaiinoi 
una cena-efcrefcenza , o fia pelle dura e 
larga ± che loro crelce al di tòpra. dell'or- 
lo pube ,- e difcende fi;;o al mezzo delle ■; 
cofce a guiiaidi grembiale Thevenot 
attefla h-iteflV cofa riguardo alle donne ■ 
Egiziane, ma dice, ch'elleno non lafciano - 
crefcere JirJacta pelle , e. che l* abbruciano - 
con ferri caldi ; io dubito , che ciò ila tan- 
to vero riguardo alle Egiziane, quanto ri- 
tardo alle ODtentote ; comunque ciò lia|, 
tutte 



(|8)' Vedi il' Viaggio Ài Gicv Ovington.- 

(>).Vedi UDefcrizione del Capo» delSig. 
Itoibe, T,m. x. p*g. 9 u Vedi parimente 
ìk Viaggio di Gourfai, t*& *#*>■ 



Digitized by Google 
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tutte le femmine naturali del Capo fono 
foggette a .sì rnofìruofa deformità, e là Teo- 
prono per firn a tutti quelli , che hanno ■ 
tanto coraggio, e tanta curioiità da chieder- 
di vederla, e di toccarla . Gli uomini dati 
canto loro fono tu^f mezzo eunuchi ; egli 
è. ben vero, che non rtafeorto tari, e ordi- 
nariamente- fi cava loro un tefticolo alt*' 
età degli, otto anni, e fpefft volte più tar- 
di. Il Sig. Kolbe attefta d'aver veduto fa» 
re una tale operazione ad un giovane Ot- 
tennio di dicioet'anni . Le circoftanze 
con cui U detta cerimonia è accompagna* 
ta, fono si Arane , che non pollo difpen*- 
firmi dal qui riferirle in féguito al teftimo- 
ttio oculare pur or citato v 

Dopo iver bene (Impicciato il giovanet- 
to col graffo delle vifeere d' una pecora 
t (prettamente a tal fine ammazzata , esiti 
*ien coricato a terra fupino, gli fi legano 
le mani e i piedi , e tre o quattro de'fuoi. 
«mici lo tengon fermo; allora ilSacerdo- 
i«. ( poiché quella è una cerimonia teli* 
Siofa ) armato da un tagliente coltello , 
gli fa un' incifione , gli leva il finiftro te- 
fticolo (*), e al luogo di elfo ripone un* 
palla di grafìe della tttih grettezza, ch'è 
Hata» 



(a) Tavernier dice ch'èil teflicolO deliro. 
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'fiata prepjrata con alarne erbe medteirrj- 
li; eg!i cuce in feguito la piaga coli' offa 
d'un pìccolo uccello, che gli ferve d'ago- , 
e con un- filo di nervo di montone : ter- 
minata quella operazione, il paziente li fri o- 
glie, ma il Sacerdote, prima di lafciarlo , 
Jo flropiccia con graffo caldo della pecora 
uccifa , o in cambio gh'ena bagna il corpo 
si abbondantemente, che quani'ello è di- 
venuto freddo, forma; una fpecie di crollai; 
nel tempo (teffo egli Io ftropicefa sì ruvi- 
damente, che il povero giovanetto, eh' è 
già addolorato- pur troppo , tramanda grof* 
fé gocce di fudore, e fuma come tn cap* 
pone arroilo: di poi l'operatore eolle fue 
ugne fa dei folchi neh' accennata crolla di 
fego da> un' eftremìtì all'altra del corpo, e 
vi plfcia fopra pi£r eopiofamente che puìr, 
dopo la qua! finizione, comincia di nuovo 
a ftropìcciarlo , e- col graffo ricopre i fol<- 
ehi riempiuti' d'orina. Allora ognuno ab- 
bandona, tofto il paziente , il quale vierr 
hfeiato folo più morto che vivo , ed è co. 
firetto a- ilrafcinarfi il' meglio che polla ta- 
nna piccola capanna efpreflamento- fabbri- 
calagli vicino al luogo , ève s'è fatta V 
operazione ; ivi o perifee , o ricupera la 
falute , fenz' aver foccorfo da alcuno , e 
fenz' altro riftoro O nodrimento , che il 
stailo, eie gli copre tutto il corpo , e eh' 
«gli può leccare, fe vuole. In capo a due 
giorni ordinariamente egli, trovali, rifiatili- 
io, e allora può ufeire, e farli vedere c 
pei 
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fUrtnofFntt ch'èinfatti perfetrtmente glia* 
rito, lì mette a correr si agilmente come 

Tutti gli Ottentoti hanno il nifo motto 
largo, e affli piatto, ma non -l'avrebbero 
tale, fe le madri non avellerò premura-di 
loro appianarlo- poco dopo -la loro nafe*. 
ta, poich' elleno riguardano un-nafo rial- 
zato come una deformiti : eglino nanna- 
pare i labbri affai grotti , e maliìmamente 
Hfuperiore, i denti bianchiffimi , le foprac- 
ciglia folte, la tetta grolla , il corpo, mx- 
gro, e le. membrafottili : ottrepaffano ó* 
rado l'età di quarant' anni j la vita lucìlia 
e oaiofa , che lor piace, di menare , a le 
carni infette e corrotte , di cui fanno il 
lor principi! nodritnento , fono fuor-di dub- 
bio le cagioni , che maggiormente contri- 
buirono alla, poca durata del viver loro'. 
Potrei, qui fare una più prolilla deferizione 
di quello- popolo-brutale, ma poiché quali 
tutt' i Viaggiatori ne hanno fcrittp affai dìf- 
fufamence, contente rom mi d'invitare i.miei 
leggitori »d oflkvar le loro narrazioni ( *.)■ 



(a) Vedi la De feri zio ne dei Capo, del 

Sig. Kolbe, p*gi.*rs- 

^b) *<npi ^Raccolto dei ViagejdellaCorn-. 
. pagnta Olandefif, il Viaggio di Roberto 
i Lade , tradotseadall'Abate Prèwot , Ti*. 7. 
f(. sa. il Viaria- di Gì« OTingtonj 



*$e 'Sur!* UStamOr 

ftlamente non debbo panar fotte f.\em',ò 
ìt Tegnente fatto riferito da Tavernier . A- 
vendo gli Olandefi prefa una fanciulla Or- 
ientata poco dopo la fua nafcita, e aven- 
dola tra loro allevata; ella divenne tanto 
bianca quanto- le Europee; da ciò egli pre- 
fcme, che il mentovato pepoio farebbe ba- 
fhntemente bianco, fé non avelie - il certu- 
ni e d' imbrattarli continuamente con neri • 
impiaftramenti. 

RKaléndo lungo la coftadeir Africa aldL 
là del Capo di Bilona-Speranaa , trovafita 
terra di Natal , i cui abitanti fon già di- 
verti dagli Otterweri : eglino fono molto 
meo fucidi , e men brutti di-loro ; fono - 
anche naturalmente più -neri-, ed hanno il 
Tifo ovale, ir nafo ben proporzionato , i' 
denti bianchi , l'àfpetto piacevole, i capel- 
li naturalmente- «inanellaci ; .ma hanno an- 
ch' elfi alquanta inclinazione pel graffo , 
poiché portano delle berrette fatte difego- 
4i bue, e tali- berrette hanno Otto o died. 



■ quello del Sig. la Loubèr* f Titti, IT. f. 154.. 
il primo Viaggio del P. Tachwd, 
quello d'Innigo de Biervilnw, furti fri-- 
ma fnpn- quelli di Taverniere T»m. IP. 
: t*t- **** qoejH ' di - Francefco Lègust , 
, cm m fH- tf+ quelli di Dampier, 
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itlPwmt. lìt 
pollici d'alterni v'impiegano in farle mot- 
to tempo, poiché per tale operazione fa.' 
d'uopoche ilfegofia ben purificato; egli-, 
no non fe l' applicano che a poco a poco , 
« lo-mifchiano sìbene co'Iot capelli, che 
*on disfalli giirnrmi (*) Il Sig. Kolbe de- 
cedi' effi hanno il nafo piatto, anche di 
nafciia , e fetiza che venga loro fchiaccia- 
to, e che fono parimente differenti dagli 
Ottentoti r perchè non- balbettano punto , 
«he non battono il lor palacocollalingua,. 
come quea' ultimi , e che hanno delle ca- 
fe-, coltivano- la terra,, e vi feminano una 
foecie di grano d'India , o di biada di 
Turchia-, con cui fanno la birra , bevanda 
fconofduta agli Otwntotì ( i ) . 

Dipo la terra di Nital trovati quella di 
Scfiìa, e del Monomotapa . Secondo Piga- 
fetta, i, popoli di'. Softla, fon neri, ma più 
gwndi e più groffi degli altri Caffri : que- 
fto Autore ripone le Amazzoni ne' contor- 
ni M Regno. di Sofala (r) , ma niente è 
più incerto di ciò-, che fi è fpaeciato in- 
torno a quefte donne guerriere . Seconda 
la 



(a) Vedi i VJaggj.di Dampiei . Tua, IL 
ftf 39Ì- 

(.b) Defcrizione del Capo. Tem.l, ^. i jtf. 
4<j) Vedi indU.OrieahUii furtem, frimai»^ 
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rj* fitti* Satutaff- 

}à relazione dei Viaggiatori Ofcuhfeffi gif 
abitatori del Monomoeapa fono affai gran- 
di, benfatti nella loro corporatura, neri» 
e di buona compitinone-: le fanciulle van- 
no nude,-- e non portano che un pezzo di 
tela di cotone ; ma lofio che- vengono mi- 
litate, prendono delle velli ( « ) . QiiefU 
popoli, benché molto neri , fono diverfi 
dai Negri, poiché non hanno si felvagge 
e sì brutte fattezze, il lor corpo non tra- 
manda cattivo odore, e fono intolleranti 
della ferviti! e della fatica . Il Padre Char- 
levoix racconta , che risii ■ America fi fori 
veduti de' Neri del Monomotapaj .e di Mà- 
dagafcar, che non hanno giammai potuto 
fervire, e che vi perifcono anche in bre» 
\iflimo tempo (*). 

r popoli di Madagafcar- . e di Mofambl"- 
co fon neri, gli uni più , e gli altri mo- 
no: quelli di Madagafcar hanno i capelli 
della' fommità della Iella men . ricciuti che 
quelli di Mofaòibrco: non. fono ne gli urri 
ne 



•{a) Vedi la Raccolta de' Viaggj della Comp. 
Olandeft . 7>«m. ni, ■-■ ?*g- #»-f. Vedi anche 
il Viaggiodell'AmmiraELioOrak, Parte II. 
f»g. 99- e quello di Gio. Mocquet , 
mg, 166. 

{by Vedi la. Storia <Ji San Domingo * 
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-riè gli. filtri veri Negri, e (ebbene que' dél- 
■I a còfta lìmo molto fottomellì a' Portoghe- 
si, pure que' dell' interiore del continente 
fon molto felvaggi , e gelofì della ior li- 
•bertà : eglino vanno tatti affatto nudi, uo- 
mini e donne, iì -nutrono di carne d'Ele- 
fante e fanno commercio -dell'avorio (a). 
in Madagafcar vi hanno nomini di differen- 
ti fpecie, maurmamente de' neri, e de'bian- 
ctii, i quali febben molto lionati, pajono 
.edere d* un' altra razza : i primi hanno i 
capelli neri t ricciuti; i fecondi li hanno 
ir,enneri, meno innaoeltati , e più lunghi.. 
:La comune opinione dei Viaggiatori è che 
i -bianchi tirino la loro origine dai. Chine- 
li, ma, come riflette molto bene France- 
:foo Catiche , vi ha maggiore apparenza eh" 
eglino fian*-.di razza Europea , poich'egli 
af.ìcsira che fra tutti quelli <he ha veduti , 
nudano aveva ne il nafo, nèilvifo fchiac- 
ciaro a foggia de'*Chioefi : -egli dice inol- 
tre che i mentovati bianchi lo fono più 
ds-Callilliani , che i lor. capelli fon più 
lunghi, e che riguardo a'nerij eglino non 
ifono sì cannili come que'del continente > 
ed 



(■a). Vedi la Raccolta de' Viaggi, Tcm.Ul. 
p>.g. éij'.-HViafgio di Mucquet, p. tùf. 
e. la navig«zioF.e^li Giovanni -Ugo imi- 
tar,, io. 
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■ed hanno le labbra moEto fotcilì . Vi lii 
parimente in queir' I fola una gran quantità 
d'uomini di color olivafiro o lionato , i 
Quali per -quanto appare provengone àtl 
mifcuglio dei neri e dei branchi. -Il Viag- 
giator fopraixennato dice che que' delia ba- 
r ja di Sant'Agòflino fon lionati, che non 
Iian sbarba, che lianno i capelli lunghi e 
puliti, e che fono di alta e ben .pfopor- 
-lionati iìatura) e finalmente che fono tutti 
circoncifi , quantunque vi iia grand' appa- 
imi che non sbbian giammai udito par- 
lare della legge di Maometto, poiché non 
hanno ne Tempii, nè Mofehee-, nè Rtìli. 
:gione (a). 1 Francesi approdarono i ptt- 
■mi a queil'-Ifola, e 'vi fecero uno ftabrli- 
inento. che non hanno poi in feguito fo- 
•flirftJio [i ) r quand' eglino coli difeefero , 
vi trovarono gli uomini bianchi, di cui 
abbiam parlato, ed oflcrvarono che i ne- 
ri, che riguardar fi debbono come i natu- 
«■ali del paefe, avevano del rifpecto pe'der- 
tì bianchi { c ). Quelf ifoU di Madagafcar lo 



( a ) Vedi il Viaggio di Fnnctfco Cauche . 
Parigi 1*71. f»£. 4f- 

(b) Vedili Viaggio di Flacour Parigi 1661. 

(c) Vedi la Relazione d'un Viaggio fat- 
to alle Indie dai Sìg. Delon . Amjìer- 
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,è fommamente popolata , e molro abbon- 
dine di pafcoli e di bestiami ,- gli uomini 
eledonne fono di collumi molto . licenzia- 
Sì , e. quelle che del lor corpo fan pub- 
blico ufo, -non rettane difonorate : eglino 
'fon tutti malto incliniti alla danza , al 
canto,, e ai divertijnenti.:, , e benché liana 
alisi poltroni , hanno tuttavia qualche co- 
ignizione dell'ani meccaniche , ed hanno 
agricoltori 3 fabbri, falegnami , pentolari 
..ed anche ( orefici. hanno non ottante le 
loro cife rifornite- d'ogni comodità, ed* 
.ogni mobile,. e dormono fopra iluoie., 
mangiano la. carne quali cruda, e divorano 
:.pcrfino. il .cuojo de' loro .-buoi , dopo i ver- 
me fitto abbruciare alquanto.^! pelo,- man- 
giano pure la ceia col mele: quelli della 
-plebe vanno quali del tutto nudi, ed i più 
.ricchi portano delle mutande , o de'giub- 
.boni di catene, è di feta (a). 

I popoli , che abitano l'interiore dell' 
Africa ifon poco noti per poterne 'far ila 
deferitone ; quelli, che dagli Arabi chia- 
matili Zìngitts , fon popoli neri. quali ftl- 
vaggi: Marmol rìferifee di*, eglino li mol- 
tiplicano prodigiofametice., e inonderebbe- 
ro 



<a; Vedi il .Viaggio diFlacóur, pag. 50. 
quello di Struys, Tom.I. }ig.&t. quello 
ài Pyutd., jS. 
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aro tutti i paefi vicini , fe di tanto in tan- 
ta non avvenite tra loro una mortalità 
.grande, cagionata dai venti caldi. 

Da tutto ciò) che abbiamo finor citato, 
fembra che i Negri propriamente detti (ia- 
110 diveriì dai Caffri, che fon popoli neri 
d'un' altra fpecie; ciò però , che dalle ad- 
dotte detenzioni ci vien anche più chiara- 
mente indicato , è che il colore dipende 
principalmente dal clima, e le fattezze di- 
pendono molto dag-lì tifi , che hanno -i dif- 
ferenti popoli di fchiacciarli il nafo, di ri- 
tirarfi le palpebre:, d' allungarli leorecchie, 
d' ingraflàrli Le labbra, d'appianarli il vifo 
ec Niente prova meglio ttuaiito il clima 
influifea Copra il colore, chs il trovare Cot- 
to lo (teno paralello a più di mille leghe 
di -diftanza de' popoli si fomiglianti , come 

10 lono i Senegalesi , e i Nuhj , ed il ve- 
dete che gli Otrencoti , che non hanno 
potuto tirar la loro origine die da nazio- 
ni nere, fon iiulladimeno più bianchi di 
tutti gli aicti popoli dell'Africa , perchè 
infatti eglino fono ne! più freddo clima di 
quciìa patte di Mondo; e fe lì faranno le 
maraviglie'in veder che in riva alSenegal 
trovali da un Iato una nazione lionata, e. 
dall'altro ona nazione affatto nera, pot raf- 
fi richiamare alla memoria ciò che abbiami 
già detto a proposto degli effetti del no- 
drimeuto, ì quali debbono influire e Còpra 

11 colore , e fopra le altre abitudini del 
corpo ; e fe -vuoili di ciò un efempi» , fé 

ne 
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ne può dir uno cavato dagli animali , il 
.quale tutto il mondo è in ittico., dì verifi- 
cate: i Lepri delle pianure , e deroghi 
acquatici hanno la carne .aitai più bianca, 
che quelli de'monti e de'terreiii ifciatti» 
ne! medetimo luogo que'che abitano ia 
prateria Tono affatto dìverii da quelli, che 
ìoggiormno fulle wljfcie . Il color della 
carne proviene da .quella del fingile, ede- 
,gli altri umori dd corpo , Culle cui quali- 
tà il nodrimento dee uccella ria mente in- 
.fluire. 

L' origine dei Neri è (rata -in ogni cem- 
.po un fossetto di grandi quelli otti : gli 
cichi, che non ne conofcevano che que' 
della Nubia , li riguardavano come coiti- 
tuemi l'ultimo mifcuglio de' popoli Uo.u- 
Ci , e li confondevano cogli £110,11 , e col- 
le altre nazioni di quella parte dell' Afri- 
ca, .le quali benché elìremamente bruii.- 
ritengono non ottante .più dslia raMjbian- 
ca, che della nera : eglino credevano adtiu* 
gite che il diverfo cjlor degli uomini uj li 
provenille che dalla differenza dei clima , 
e che ciò , che .produceva la asreiz» di 
que' popoli , sfolte l'ardor troppo grande 
del Sole, a cui fono continuamente efpo- 
lli- Quell'opinione, eh' è molto verilimi. 
le , ha fofterte non piccioie difficolti al- 
lorché u" feoperfe die al di là della Nu- 
bia, in un clima anche più meridionale, 
e Cotto lo iteflo Equatore, come a Melin- 
da , e a Momba/o , gli uomini non fono 
Two VI, ti per 
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per la maggior parie sì neri, come 1 Nu- 
bj, ma fono foltanto affai lionati, eallor- 
chè fi -©flervì) che -trafporrando de' neri dal 
loro ardente clima in paefi temperiti , -effi 
nulla .perdettero del Jor colore, ed cgi^J- 
meriie lo ccmurrìcarono a loro difcendtr.- 
tl: ma fé fi farà attenzione dall'una fané 
alla migrazione de'.p opoli divertì » e dall' 
altra al tempo, che richiede/; per anneri- 
le o per imbiancare una ; razza , fi vedrà 
che il tutto fi-pub conciliare col femimen- 
(o degli Antichi, Imperciocché gli abitami 
naturali della detta parte dell'.Aftica fono 
1 Nubj , -che fon neri , e originaria meni* 
neri, e che Tetteranno continuamente tali 
finché foggiarne ranno nel medefimoclima, 
e non fi mifchieranno co' bianchi . Gli £- 
tiopi al contrario, gli Abiffini , ed anche 



erigine da' bianchi , poiché hanno la fieffa 
religione, e gli li e dì coftumi che gli Ara- 
bi, e fono a loro foroiglianti pel colore, 
fono in vero anche più lionati che gli A- 
rabi meridionali; ma ciò prova altresì che 
in una medefìma razza d'uomini il colei 
più o men nero dipende dall' ardor mag- 
giore o minore del clima r farà forfè d' 
uopo una lunga ferie di fecoli , ed una nu- 
merofa .fucceffione -di generazioni affinchè 
una razza bianca cominci a frammifehiar 
di bruno il fuo natio colore , e divenga, 
finalmente affano nera : vi ha però appa- 
renza che un popolo bianco trafportato dal 




la loro 



Nord 
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Nord all'Equatore potrebfc2 col tempo di- 
venir bruno, td anche a filtro nero, maffi- 
munente fe un popolo fitiatto cangiate di 
coitomi, e più non fi nutrirti; che degli a- 
litMOtl prodotti dal paefe caldo , in cui 
folte llaro rrafportaco . 

L'obbiezione, che contro quella opi- 
nione fi potrebbe fare , e che dedurre fi 
yorrebbe dalla differenza delle fattezze , 
non mi fembra di gran forza , poiché li 
potrebbe nfpondere che vi ha minor dif- 
ferenza tra le fattezze d'un Negro , che 
non fati Ulto contraffatto nella fua Un- 
ctullezzt, e le fattezze d' un Europeo, clie 
ira quelle d'un Tartjro o d'un Chiarie, 
e quelle d'un Circallo o d'un Greco : e 
riguardo al capelli, la loro n.tura dipenje 
fattamente da quella delia pelle, ch'eli 
non debbonfi riguardare che come cjiti- 
tuenti una dirfetenfa a.fitto accidentale . 
poiché nel medeiimo paefe, e nella rtiede- 
lima città trovanfi de^li uomini , che f.-b- 
beii bianchi non ' lafciario tuttavia d'avere 
1 capelli affai differenti gli uni dagli altri, 
di maniera che anche in Francia trovanfi 
degli nò-nini, che li hanno si corei e si 
ricciuti come i Negri ; d' altra parte li ve- 
de che il clima, il freddo e il caldo hanno 
sì grande influenza fopra il colore dei ca- 
pelli degli uomini, e del pelo degli anima- 
li , che ne' regni .fettentrionali non fi tro- 
vano punto capelli neri, e gli Sfattoli, 
i Lepri i le Donnole, e molti altri animili 
G *■ vi 
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vi firn bianchi , o> quali. Banchi ,. mentre De' 
paeli:men fieddi elfi fono bruni, o g-rjg; : 
Matta difTtrema, che vìe n prodotta dall' 
Influenza del freddo, o del caldo, è anche 
.fi ciiiìinta, che nella maggior patte dei paeli 
Itiuntricnali , corre nella Svezia, cu' a- 
nimaSi, fra" quali i Lepri, fon grig; doran- 
le la fiate, e in umpo. d' inverno anatro 
-bianchi, ( ó . 

Ma coltro quella opinione vi ha un' al- 
tra ragione di majgiòr forza, e che agn- 
ina villa ftrr.bra inoperabile , ed é che .R 
•è (coperto un intero continente ,, un nuo- 
vo mondo , le cui tene, abitate fono per 
la maggior -parte limate fotta la Zona tor- 
rida, ed ove non oliante. non trova!! nep- 
-puretin uom nero, poiché toni quegli abi- 
lanti fono più o meri rolli f*fm o mai 
'licnati. o color dì rame . Stante la detta 
opinione , nelle ifole, Antille , nel. Melfi- 
co, nel regno di Santa-Fc, nella Guiana, 
rei paefe delle _ Amazzoni , e nel Perù, 
titjv etehbonli de* Negri, o almeno de'pcw 
peli neri , poiché i mentovati paeiì dell* 
■Arreriia fon lituati fotto la medelima lati- 
tudine, che il Senegal ,,Ia Cuiriea , ed il 
pac- 



Ca) Ztfui *fud km tfinte. tintrtm , hyimt 
/empir utèut . .Vmr.xi fauna Suecica., 
pa 6 .-8. 
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pittfe d' Àflgola nell' Africa : nel' Bf alile , 
nel Paraguai, e nel Chili li farebbero do- 
Vati- trovare degli uomini famigliami ai 
Offri, e agli Ottencotl, fe il clima, o la 
Manza dal polo folle la cagione del co- 
lor degli uomini . Mi prima d' efpor ciò, 
che dir fi porrebbe fu quello propalilo , 
crediam necefTario di confìderar tutt' i di- 
verli popoli dell' America nella guifa, con 
cui abbiam confiderati quelli delle altre 
parti del Mondo, dopo di che faremo mag- . 
glormente in iltato di far de' giudi parago- 
ni, e di cavarne de' generali rifu Ica menti . 

Cominciando dal Settentrione, nelle par- 
ti dell' America più vicine al polo , tro- 
vanfi, come abbiam 'già detto', delle fpe- 
cìe di Lapponi-- fómfglianti a quelli dell* 
Europa, o ai Samoifedi dell'Alia; e bench" 
eglino iìano poco numerali in paragone di 
quelY ultimi , non lafciano tuttavia d'edere- 
diffiifi in un' affai confiderevole efienlione 
di paefe. Gli ' abitatori' de'contorni dèlio 
ftretto-di Davis fon piccoli) e di color o- 
livafìro ; hanno le gambe corte e graffe, 
fon valenti peccatori , mangiano i ÌOr pe- 
ffi, e le carni crude, e beorto acqua pu- 
ra, O fangue di Can-marino ; eglino fori 
molto robulìi , e vivono affai lungamente 
Ecco», come Yedelì, la figura, il co. 

lorc 



fk) Védi la Storia Naturai* delle Ifole • 
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lore, ed i coflumi de' Lapponi , e ciò eh* 
è più (ingoiare , li è che in quella gi;ifa 
che vicino ai Lapp«ni Europei tremuli i 
Finnefì, che fon bianchi, beili, e di Hata- 
ra grande, e ben fatta, così vicino ai Lap- 
poni Americani trovali un'altra fpecie d' 
«omini , che fon grandi , ben fatti , pitie- 
lofio bianchi , e colle fattezze del *Ìfo> 
molto regolari ( a ) . J Selvaggi della baia 
d'Hudfon, e della patte fettentrionale del- 
la terra di Laborador non fembran eSere 
della ftefla razza dei primi ; (ebbene etti 
fimo brutti, piccoli, mal fatti, hanno an- 
che il vifo quali interamente copetto di 
pelo , come i fel v aggi del paefe d' Yeco al 
fettentrione del Giappone: di ftate eflì abi- 
tano fotto tende .fatte di pelli, di Origani 
o di Ctriifu (i), e d'inverno vivono fot- 
terra come i Lapponi e i Samoiedi , e fi 
Coricano , com'eflì, tutti infìeme eonftifa- 
mente, e fenz' alcuna dìftìnzione : vivono- 
pure aliai lungamente, febben non mangi- 
no che carni o pefei crudi (f). I Selvag- 
gi 



( a ) Vedi la Beffa floria . 

(b) Tale è il nome , che fi dà al 
fpecie di Cervo in America. 

(c) Vedi il Viaggio di Roberto Lade, 
tradotto dalPAbatePrèvot. turifi 17*4. 
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gì della Tefra-nuuva hanno molta forni- 
glianza con quelli dello filetto di Davis, 
fon di piccola ftatura , hanno poco o nul- 
la di barba , il lor vifo è largo e fc hi accia- 
io j i loro; occhi grotti , e fon generalmai- 
te molto camufì : il Viaggiatore, che ci 
ha dita laprefente detenzione, aflerifce eh* 
eglino famigliano molto a' Selvaggi del 
continente fettentrionale x de* contorni del- 
la GroeUndia (e) . 

Al difetto dì quelli Selvaggi, che fono 
fparfi nelle parti più fet cent rionali dell'A- 
merica, fi trovano altri Selvaggi affai pià 
numero!!, e totalmente differenti de* primi. 
Coftaro fona quelli del Canada , * di tut- 
to il continente fino agli Ajfinil/Ms. Sona 
tutti dì buona datura y robufti » forti , e 
ben fatti. Hanno i capelli, e gli occhi af- 
fano neri , i denti bianchiflìmi ,. la carnagio- 
ne lionata , poca barba , e pochiflìmo pela 
in tutte le parti del corpo > Sono duri , e 
infaticabili alla marcia » leggeri [fimi alla 
corfai e refiftono egualmente con faciliti 
agli eccelli della fame , e della crapula . 
Hanno dell'ardire, e del coraggio, c fono 
fieri, gravi, e moderali. Finalmente firaf- 
fomigliano unto co' Tartari ©rituali nel 



(c> Vedi la Raccolta de' Viaggj al Sette»» 
trionea.'*N*M Tarn, lìl. f*g. 7- 



I 
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colore della carnagione, de'capélli', e dtP 
gli occhi, nella fcarfezza della barba , e-, 
di' peli, come pure nell'indole , e ne' co- 
itami, che fi crederebbero inciti da quella 
ftefla nazione ì fé non fi averte riguardo af 
vaflo tratto di mare , che fepara gli unr 
dagli altri. Refiano per altro fotto la me- 
deiima latitudine-, ilché prova ancora quanto^ 
Irtfluìfca il dima firt colore non folo , hit 
fulla.figura ftefla degli uomini' . In Comma' 
fi trovano al- Nord del nuove, e dell'an- 
tico continente degli uomini Umili a' Lap- 
poni, degli uomini bianchi co' capelli bion- 
di rimili a' popoli del Nord dell'Europa , 
degli uomini pelofi rimili a* Selvaggi di Ye* 
00, e finalmente fi trovano i Selvaggi dct ; 
Canada, e di tutta la' Terra ferma fino al' 
golfo del Meffico, che raflembrano a' Tar- 
tari in tante maniere ,■ che fi crederebbero- 
yeti Tartari, fe non facefìe imbarazzo la 1 
difficoltà dell'emigrazione . Non citante , 
fe fi vuol far attenzione al picciolo mi- 
merò d'Uomini, che- fi fono rinvenuti ne 11* 
immenfa efieniìone delle terre- dell' AmerU 
ca fettei «rionale , e alla mal loro incoU 
rezza, dovrà certamente crederli i che tut- 
te quelle nazioni Salvagge- fiano nuove po- 
polazioni prodotte da alcuni individui for- 
nii da un popolo più numerofo . E' bensì 
tero >"ehe pretendefi , che n eli! America 
fetteni rionale, cominciando dal Nord fino 
alle ifoli-IucajS, ed al Mifliffipì y. rito vìi 
fa attBaimewe. la «ntefima-pine ■defpot 
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poh* naturali .-che-vi-erano* quando fe ne 
fece' li Coperta, e che quelle nazioni Sei. 
<ragge fono face o din-ratte-, o ridotte a 
un si picclol numero d'uomini , che non 
dobbiamo deci li vam ente giudicarne al pre* 
ftnte, come avremmo potuto farlo in al- 
lora. Mi qaaad' anche li accordane, chel' 
America fettenrrionale avene avuto inque* 
tempi un numero d'abitanti venti- voice 
maggiore di quello , che ne contiene in 

n, ciò non toglie che (in d'altera non 
iflè dovuta conlìderar* come una- terra - 
deferta, o si di frefco popolata , che gli 
■smini non averterò ancor- avuto il tempo* 
da moltiplicarvi!! .. Il Sig. Fabry altrove 
da m? citato, il quale ha fatto un langhtt 
fims viaggio (») dentro terra al Nord* 
ovell del Miffiflìpi , ore alcuno non era 
jjer anco penetrato',, ed ove confeguente- 
mente le nazioni Selvagge non vi erano 
fiate diltrutte, mi ha afficurato , che quel- 
la parte dell'America è si deferta, cheha 
fpeflb viaggiato il tratto di cento , e du- 
gento leghe fenza trovare un uomo, ed alcun 
altro veftigio-i che potete Indicare eh; vi 
lòffe qualche abitazione vicina a' luoghi, 
che 



(a) Vedi Hiftoire naturelle , generale, & 
t particuliere. tprù l749 , Tm.t, p* s . 
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the {correva ; ed allorché incontravi alcu- 
ne di quelle abitazioni eh' eratto Tempre e* 
(tre™ amen re diffami le une dalle altre, non 
vi trovava d'ordinario, che ima fola fami- 
gliai qualche volta due o tre, ma ben di 
rado più di venti perfone infieme, e que- 
lle venti perfone erano lontane delle cen- 
linaja di leghe d' altro iimil numero di 
uomini. Sulle fpiagge de' fiumi, e de'laghi 
£ fono bensì trovate delle nazioni Selvag- 
ge compone da un mjggie-r numero di uo. 
•wnf, efTendovene anche alcune, che fono 
abballami numerofe per inquietare gli abì- 
»anti delle noilre colonie >■ ma quelle na- 
ti oni , che fi confìderano le più popolare, 
lì riducono per lo più a tre o a quattro 
w.Wa perfone, e qnefle tre o quattro mi!* 
perfone fono fparfe in uno fpazio di ter- 
reno , ch'èfpefto maggiore di tutta la Fran- 
cia . P-rlaqual cofi io fono perfuafo, che 
patrebbelì aderire fenza timored'ingannar-, 
6 , che vi fono più uomini in una fola 
Città come Parigi, che Sclvaffi in tutta 
quella parte dell' Anerica fertentriomle 
comprefa fra il msre del Nord, e del Sud 
dal golfo dtl Meflìco lino al Nord ; ben- 
ché tale eiienlione di terra fia molto mag- 
giore di tutta l'Europa. 

La moltiplicazione degli uomini deefì più 
alla forieri, che alla natura i e gli uomi- 
ni non fono tanto numero^ In confronto 
degli animali felvaggi , fe non perchè vi- 
vono uniti in focieù , e fi difendano , e 
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Accorrono vicendevolmente . Inquella pjt- 
te dell' America, di cui abbia m parlato, \ 
Blfoni (a) fona forfè più abbondanti de- 
gli uomini; nu nello ftefflo modo > che il 
numera degli uomini non può aumentarti 
coalìderabil mente che. per la loro unione, 
il numero di effi è già crefeiuto a tal fé» 
gno, che produce quali neceflari amente I* 
foderi ... Egli è dunque a prefumerii, .che. 
non effendpfì trovata in tutta guglia parte. 



dell' America alcuna Nazione colta» il nu- 
mero degli uomini folle colà ancora trop- 
po picciolo, e il loro tUbilimento in quel- 
le contrade troppo nuovo, perchè abbiano 
potuto fentire la necelììù , ed i vantaggi 
di riunirà in focietà . Benché quelle Na- 
zioni felvagge aveUero una fpecie di collu- 
mi , e d'ufanze particolari ad ognuna di 
elle , e che alcune follerò più o meno fe- 
roci, più o meno crudeli, più omenoco- 
raggiote; elle erano però tutte egualmente 
Itupide , ignoranti , fenza induilria , e len- 
za arti. 

Non credo pertanto di dover molto e- 
ftendermì per rapporto a' collumi di quelle 
Nazioni felvagge . Gli Autori , die ne han- 
no parlato , non hanno fatta riflef&one » 




-3,: 



C O SpMe di baoi felvasgl difamii di- 
noti. . "... 

0 < 



éhi tutto ó& j ch'elfi riferifèorio, -eomepeV 
tìfanze cortami, e per coti dm ì d'urta focie- 
tà d' uomini, noti era the la ftoris di abie- 
tti 'particolari ad alcuni- iiid*vìck/i fpeflo ai 
flifnatf- dalle circoftanze , e dal foto 'capric- 
ci,. Certe Nazioni , feconde quelli Anto* 
Ti, mangiano i loro nemici , altre gli ab» 
bruciano, altre II mutuano : alcune fonò 
di continuo in guerra -, altre amane la pa* 
fra le une fi uccide il proprio- padre* 
allorché è giunto ad una certa Ìft4V*'W 
i* altre i padri- e" le madri' mangiano i lo- 
ro figliuoli . Tutte 'quelle iteri*', fopra' cuF 
fi' fono erteli i Viaggiatori con tanta comi 
piacenza, fi- riducono al racconto 2 di- fatti 
particolari, efignificano foUmente, che tur 
tal Selvaggio ha mangiato -il fuo nemico» 
■n altro KM abbrucia»» , » mutilato è? 
mr altro- hir Mccifo, o maneiateil proprio 1 
figliuolo t Tutto quefìo puo-accadereirtiina 1 
fola Nazione di Selvaggi cerne in molte; 
mentre ove non Y-'ha ni regola , nè leg- 
ge, nè Principe, nè focietà (labilità, non- 
può- dirti una- Nazione , ma un'adunanza 
tarmi It u ofa ■ d'uomini barbarie indipcnden* 
ti-,, che non obbtdifcono ehe alle partico- 
lari loro paflìenì , eche ntm potendo ave- 
re Bn-inteFeile comune, fono altreti. inca- 
paci di dirigarC ad un raedeilmo fine, edì 
fòrtometrerfi ad ufinze coitami , che fup> 
pongono una ferie di difegnì ragionati , 
ed approvati dal maggior numero. i 
Quella Nazione» dirà alcuno, è compo- 
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fli 'iPuOifirnì , che fi rieonofcono<, cne par» 
Urtio il medefimo li «guiggia ,-ch& fi uni» 
(cono -at-' Nfogno fotte, un Capo, «he s'ari 
mainò incora/, che urlano con un eguzl 
tuono-, e che- s 1 impaftricciano col" mede lì- 
mo colore.. Qib' proverebbe qualche cola* 
fe tali ufanr.e fodero coltami , Te. non fi 
adunafiero fpe/To.-ftnza Caperne il perchè \. 
fc non fi feparalletp fine» - ragione , fe il 
lor Capo- ■ non ' ceffaflW'eflerlo o - per posi 
prfc» , 0 per loro caprìccio , e fc il loro 
idioma -fteffo non fcffe Semplice alcreltan- 
lo , quanto egli è quafi a- tutti, loro co- 
mune. 

Siccome quegli abitanti non ninno- eh* 
cn pfccioirlfimo numero d'idee , così noi» 
hanno tht ima picciolf fltma quantità d' ef- 1 
pfWlìbni, che non póffono cadere ohe fui* 
te coté più generali , e fu gli oggetti più 
comuni M* quando ancora- la maggior 
parre-dr quelle efprelfiotii foffero- differen- 
ti, Eccome -6 riducono ad Hn affai fcarfo- 
numero di termini^ è forra- eh' elle in po- 
chini mo tempo divengano intelligibili • e 
debb'efler piA focile ad un Selvaggio l'in- 
tendere, ed it parlare tetre le lingue- degli 
altri Selvaggi, di quel' che ii*-ad' un uomw 
di ima Nazione colta l'apprendere quella- 
d'un* altra Nazione egualmente colta.- ■ 

E' dunque tanto inutile il voler eltcnderft 
fulle ufanze, ed i coftumidi quefte pretefe 
■Nazioni t quanto farebbe forfè neceflarro L' 
elaminare ti natura, dell' indi vidoo . L'Uo* 



Ut Jwà *tmr»té 

mo felvìgsio è per verità' fra tutti gli a- 
«ìimali il più (ingoiare, il menoconofciu- 
to , e il, più diincile a deferi v e rfi , ma 
noi d iiiin givamo sì poco quanto li natura 
fòla ci tra dato, da ciò che l'educazione, 
l'imitazione , Parte, e l'efempio ci han- 
no comuni rato , o confondiam così beae 
l'uno colI'aUro-, che non farebbe da lìu- 
pìrfl, ,fe niante di fomjgliante a noi rico- 
nofceflìmo net ritratto di un Selvaggi» , 
qualora teni/leei prefentaco coi veri co- 
lori, e i foli traiti naturali, che debbono 
formarne il carattere. ' ,! 

Un Selvaggio veramente Selvaggio, co- 
me il fanciullo allevato fra gli Orli , di 
Cui parla Conor (»), comeilgiovanetro- 
vato fra le forefte d' Annover , o coma 
la fanciulla (coperta tra' bofehi nella Fran- 
cia , farebbero uno fpettacolo curiofo per 
un Filofofo. Egli potrebbe , enervando efat- 
tamente il ftto Selvaggio , determinare la 
forza degli appetiti della natura, vi vedreb- 
be l'anima allo (coperto, ne dilìinguereb- 
be i movimenti naturali , forfè ricono fee- 
rebbe in eflò maggior dolcezza , maggior 
tranquillità , e maggior calma » che in sa 
Aedo, e forfè Tederebbe convinto, che la 
«ittaappartietiepiùall'uom fclvaggio, che 
all'uom colto, e che il vizio non dee la 
fua origine, che alla focietà. 




(•>ÌfvaVg"' Med. pag. jjj. 
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Ma ritorniamo al principal noflro og- 
ge:to. Se non fonofì incontraci in tutta 1* 
America Settentrionale che de' Selvaggi , fi 
fono però trovati al Meffico, ed al Perii 
degli uomini inciviliti, delle Nazioni colte , 
fbttomeflé alle leggi, e governate da' Prin- 
cipi. Quelli popoli avevano deli' indolirla, 
delle arri, ed una fpeciedi Religione: abi- 
tavano nelle città, ove l'ordine e la puli- 
tezza erano mantenute dall'autorità del 
Sovrano . Coftoro , che d' altronde erano 
aliai numéroii, non potfono riguardar»" ca- 
rne novelle fazioni , © uomini provenu- 
ti da' popoli Europei, o dell'Alia, da' qua- 
li reftano cotanto lontani . D'altra par- 
te fe i Selvaggi dell' America fettentriona- 
le rafiomigiiano a'Tarràri , perchè fituatì 
lotto la medeiìma latitudine , quefti , che 
fono come i Negri „ fotto la zona torri- 
da , non fono per nulla a . toro famigli- 
ami . Quale è dunque l'origine di quelli 
popoli, e quale è altresì la vera caufa del- 
la differenza del colore fra gli uomini , 
poiché quella dell' influenza del clima fi tro- 
va qiii affatto fmentita. " - 
Primi di foddisfsre , per quanto mi fa- 
rà potàbile , a quelle quiftioni » fa d'uo- 
po continuare il noftro efame , e dare U 
deferitone di quegli uomini , che fembra- 
no ìn effetto sì diffimili da ([nello , che 
dovrebbero die re > fe la diltanza del Po- 
lo folle la caufa principale della varietà , 
*he lì trova nella fpecie umana . Abbia- 
mo 
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mo di gi3 dati quella de' Selvaggidel Nord r 
* del Canada ■(»). QiieHi della Florida, det 
MHSflìpì , 'e delle altre parti meridionali 
del Continente dell' America fcttentriona- 
lè fono pili ofiviftri di quelli" del Gana- 
tià, ma mon fi partono dir- brunì: l'olio, 
ri varj colori"; w c"> fi- {Impicciano it 
corpo, gli fanno comparir pii'f olivaftridl 
quello che Io fono in eftèrto, G»real di- 
ce, che le femmine delta Flóridafono l'ari- 
di, robuiie , e di color' olivaftro coirle gii 
uomini , che hanno le braccia , le gambe 
t-.il- corpo- dipinto- * divertì' colori , che 

fnnn 



t») Vedi fu quest'argomento i ViaggJ def 
Baron 'd'Honran , /* fixjt 1701.; la Re- 

' hzione dèlia -Gafpefra * del P. le Clercqr 
Riformato, Parti 1891; t>Ag; 44. e Jjl.f 
la Detenzione della nuova Francia , dcF 

• P. Charlevoix , PUrh 1 744. Tom. 1. ftp 
té. e feg. , Tom. tll. p&g. 14. joì. l'i*» 
e iij. i le Lettere Edificanti , Raccolta 
kXW; pur- "ao-j. e Z41., ed il Viaggio 

" ai paeft degli Hiironr, di Gabr. Sabard' 
Theodat riform. , Pnris rtfj.a. fiag. n8_ 
r'178.; il Viaggio della nuovaFtancia di 
Dierville > Rvfen 1708. ^sf. in. finn m 
e le Scoperte di Mr. de la Salle, 
pubblicate dal' Cavaliere Tonti , Mri» 
t*97. p*$. w| j»j 
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fotro ihifòNibili , perchè'impreflì nella carne 
colli punti di un ijo, e che il colore oli- 
vaftto degli uni e delle altre non nafce- 
tanto dall' ardore . del Sole , quanto - • da- 
gli olj , con cui s'inverniciano, per cosi' 
dire, la pelle. Aggiugne, che quelle fero-* 
mine fono molto agili , che pattano a nuo- 
to i gran fiumi , foflenendo con un Brat-"' 
do i 1 ora fanciulli , e che V irrampi crno' 
con non minore agilità lugli alberi più-' 
elevati (») . Tutto quello ì comune anche? 
alle donne ielvagge dei-Canada, e delle al- 
ter contrade dell' America . ìj Astore dell»' 
Storili Naturai» , e Morale .-datti flfltille- 
racconta, che gli ---A plachiti', popoli vieii 
ni alla Florida , fono uomini d' una frittu- 
ra alisi- grande , di - color oli valli o , e -ben* 
proporzionati . Hanno tutti- i -capelli-neri 1 
e lunghi ■; ■ e foggiugne- , che i Caraibr, o- 
Selvaggi 'dèlie Ifble Antille traggono la ló- 
ro origine da' Selvaggi della . Fiorid* , E 
quali fi- ricordano- amen ri 1 per tradizione' 
del'tempo della loro emigrazione ( i)v ■ 
I Naturali dell' ifole Lucaje fon meno a- 
liTaftri degli abituiti di Saa Domingo , e 
deli' 



fi) Vedi il fiagg» dì Corcai ,,P»rfV vftàt 

(b) Vedi la Storia Natura!», -e Udrai» dal- 
le Ifole Aatìtìe. Rtttr&Am (Éj(. 
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dell' Ifcla di Cuba;, ma in oggi t SÌ fcarlo* 
U numero degli uni, e. degli altri, che non 
puòverifìcariiquanto ne hanno detto ì pri- 
mi Viaggiatori, ch'hanno parlato di quelli 
popoli . Quelli Viaggiatori hanno pretefo» 
ch'elll follerò molto- numer olì , e governati 
da certi Capi , che .appellavano- Ctciqmi ,. 
che aveano altresì delle fpecie di Sacerdoti, 
di Medici, o d'Indovini j, ma. tutto cib è 
rnanifeftamente apocrifo , e molto poco im- 
porta alla noftra Storia . I Caraibì fono ir» 
generale , fecondo il. Padre du> Tertre , 
iiomin i di bella datura , e di buona appa- 
rerà ;. fono nerboruti , foni , robufiì , dif- 
pofliiTimi , e faniffimi- Se ne trovano mol- 
ti , ch' hanno la fronte appianata , e il nari 
fo fchiacciato; manna tal forma non è lo- 
to naturale r offendo così sfigurati" da' Ge- 
nitori poco dopo la loro nafclta . Quella 
fresie di capriccio eh' hanno i Selvaggi d' 
alterare la figttra naturaledella^tefla, £■ ge- 
neralmente in ufo, fra tuttje lenazioni fel- 
vagge. La maggior parte de'Caraibi hanno 
gli occhi neri, e molto piccioli, ma ladif- 
polizione della lor fronte, e del Tot voi. 
to , :li fa compari/e affai graffi \- Hanno l 
denti belli, bianchi, e ben difpoflij i ca- 
pelli lunghi , irti , e neri j e non s'è mai 
trovato alcuno» che gli avelie biondi. La 
loro carnagione è lionata, odi; color d'u- 
va, e il bianco de' loro occhi è qu*!I con- 
finile . Il color lionato i un color min- 
iale a quelli popoli, il quale non proviene 
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Coltami, al dire di alcuni Autori , dal ro- 
cou , con cui fi fregino continuamente j. 
mentre fi èofTervato, che i fanciulli di que- 
fti Selvaggi allevati fra gli Europei, ben- 
ché noti fi fregafler» giammai con limili 
colori, non. lanciavano peròd' eflere-di co- 
lar lionato, ed olivaltro come i loro ge- 
ritati - Tutti quelli popoli hanno t'ariapen- 
fierofa, benché non penfino. attuila, fon» 
medi nel volto, e fembrano ognora malin- 
conici. Sono naturalmente dolci , e com- 
pitone voi L , benché crudeli (fimi co'loro ne- 
mici .* fi maritano- indifferentemente con 
delle donne cftere, et loro parenti: le cu- 
gine germane s' appartengono- ad effì di 
v cagione, ève ne fono- flati molti, ch'han- 
no fpo&ie nel mede/imo tempo le due fa* 
relle , o la madre , e la figlia , ed anche 
la propria figliuola . Quelli , che hanno mol- 
te donne , giacciono ripartitamene con 
ognuna di effe un mele, a un egual mime- 
rò di giorni ( il che ball» perchè quelle 
donne non abbiano. alcun* gelosia , per- 
donano facilmente e volentieri l'adulteri» 
alle lor moglj, ma non mai a colui , che 
le ha corrotte . Si nutrono di conchiglie, 
di granchi marini , di teftuggìni , dì lucertole, 
di ferpenti, e dipefei, che eondifeona con 
del pimento, e della farina di manioco (*) * 



(*) Vedi U Storia generale delle Amili* 
del 
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31fccome cofrorò fono eftremamenre irifitl- - 
gardi, e accoftumati alla maggiore indipen-- 
denza, così detEftano la fervitù, e non fi" 
fono mar pormi avvezzare a fervire come 
i-Negri. Mori v'è cofa', ch'e non fianrt a-- 
paci d'intraprendere per rimetterli in liber-- 
rà, e allorché lì rende-cìò loro impofltbi- 1 
le , amano più toftó tiì lafciadì moiir 1 di ' 
fame odi malinconìa , che di vrvere al tra- 
vagli?. Si è qualche volta fitto ufodegli' 
Arrovagi'i che fono più dolci de'Caraibi i' 
ma ciò felo per 'la caccia , e per la pefca,< 
efercizj, ch'eflì amano, ed a" quali fortori 1 
molto avvezzati ne' loro paefi . Ad ogni- 
rrroJo . per con ferva re quefli (chiavi Selvaggi- 
fi ó" OOpo trattarli con quella dolcezza aU 
meno, cari coi fi trattano i noftridomefti. 
ti in Francia 1 ; e fenza quella cautela o fi' 
danno alla fiiga, o murrjbno d'afflizione. 

ri il fimrie accade degli (chiavi del Bra- 
tenchètfano fra tute? Selvaggi i m«- 
«o fhipidi, i meno miti ri co ni ci 'j ed i me- 
ne oziofi. -NSnoftanttfi pofTono impegna- 
re co' buoni trattamenti a far ogni cofa , 
alla riferva di coltivarla terra, perchè s'imi 
jnaginano, che gli efercizj dell' agricoltura- 
Sino fegnaii earatterilrici della (chiaviti! v 
Le 



t del P. duTertre. Tm.H.?*g. 4t}.fao », 
48».f vedi alueù-i Viaggj aUe.Jfale. 
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.Le sJonnc Selvagge' fono' tutte più -pie- 
■ cìole degli uomini. Quelle. de'Caraibi fo- 
no graiie , e molto, ben fatte : hanno gli 
. ocelli , ed i capelli, neri „ il contorno del 
vifo rotondo , la bocca picciola , i denti 
■Manchi > l'aria più allegra, più. ridente, e 
.fio aper.ta de;jli uomini. .Cotifervitio non 
• citante della mojeflia , e fono- affai rifer- 
.H'ìte i s'imbrattano, di rocou , .nu non fi 
formano delle lìnfce nere fui volto, e Ari 
.corpo, come ufano gli uomini ; non..poru- 
-jio , che, un picciolo grembiale di otto o 
dieci pollici di larghezza , e . di cinque ,0 
fei d' alleata : quello grembiale, è, ordinaria- 
mente formato di .tela di cotone coperti 
pi piccioli granellini di vetro - e compera- 
lo quella tela, e quelli globi di. veiro da- 
gli Europei, che ne fanno culà motto corrv 
m.-r.io. Quelle, femmin&portano altresì va- 
rie collane di. vetro all' intorno del. collo, 
le quali fondono loro fui feno : hiuno del- 
le miniale Jclla medefima fpecie alle giun- 
ture delle braccia, e,,al di fopra del gomi- 
to ,_e de - ciondoli alle orecchie di pietra 
turchina, o di grani di vetro infilati . 11 
più bai' ornamajea,, ch'.è loro, patri colate, 
e cnegii uomini non ufano giammai, con- 
Ji!ie. in una fpecie.di borzacchini di tela di 
cotone guerniri di p.zzcttidi vetro, che (t 
liendono dr.lla noce del pitde fino .al di 
fjpra della polpa della gamba. Quando .le 
fanciulle, giungono *g\i anni dilla, pubertà, 
li dà loro un grembiale, e nello ikilo tem- 
po 
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polì formano loro de' borzacchini alle gam- 
be, che non fi poffono mai levare: quelli 
borzacchini fono sì fìretti , eh' è loro im- 
ponìbile l'afcendere, e il difenderei efic- 
come impeilifcono the il baffo della gara* 
ga s'ingroffi , cosi le mollette divengono 
molto più grolle , e gagliarde di quello che 
Io farebbero naturalmente ( a ) . 

1 popoli , che abitano attualmente nel 
Meffi.-o, «nella nuova Spagna fonosi fram- 
mifchiati , che difficilmente li vedono due 
volti d'un medefimo colore . Si trovano 
nella città del W-flko de' Bianchi d'Euro- 
pa , degli Indimi del Nord , * del Sili 
dell'America, de' Negri d' Africa, e de" 
Mulauii coficchèvi fi offervano tutte le de- 
gradazioni de' colori , che pattano' tra il ne- 
ro , e il bianco"(*). I Naturali del pae- 
fe fono aliai bruni , e di color d'ulivo , 
ben fatti , e difpofti : ma confervano' tut- 
ti non ottante i capelli molto lunghi , e~ 
nerì (ri. 

Secondo Wafre , gli abitanti dell' Iflmo 
deLL' 



fa) Vedi i nuovi Viaggj alle Ifole. Tom. 

M. pa S . 8. t J'gu. 
(bj Vedi le Lettere Edificanti- Ranch» XI. 

(e) Vedici Viaggj di Comi. Tcm. I. f*j. 
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Bell'Africa (brio ordinariamente di buona 
ftatnra , e di graziola apparenza . Hanno 
le gambe fattili , le braccia ben fatte , * 
il petto largo : fono attivi ,-e leggieri al- 
la corfa. Le donne refiano picei ole e ran- 
nicchiate , e non hanno la vivacità degli 
uomini, benché fiano Tane, dì beila appa- 
Tema, e vlvifljme negli occhi . Gli uni , 
e le altre hanno il volto rotondo, il na- 
to groffo e corto, gli occhi grandi , -e per 
lo più bigj, brillanti .., e pieni di fuoco , 
la fronte elevata , i denti bianchi e ben 
difpofli, le labbra /ottili, la bocca medio- 
cre , e .generalmente 'tutte le fattezze in 
buona fìmmetria . Hanno tutti egualmente si 
mafehi , che femmine ■ capelli ned , lun- 
ghi, dirteli, eruvidi,- e gli uomini svereb- 
bero della .barba , fe non fe .la iaceffero 
radere. .Cotifervano la carnagione 'lionata, 
di color di rame giallo, -odi «melarancio, t 
le fopracciglia nere come la pietra jais. 

Quefii p0 p 0 |i , c h e a bbiam deferitti , 
non fono i foli abitanti dell'IftW litro- 
vano fra effi degli uomini totalmente differen- 
ti J e benché fiano in piccioliffimo numeri*, 
meritano però d'eilere oflervati - Quelli 
uomini fono bianchì , maquefto bianco non 
c quello degli Europei ^ è bianco di lat- 
te, che s'avvicina molto al calore del pe- 
lo d un cavallo bimeo; la [uro pelieè al- 
tresì coperta di una fpeciedi lanuggine cor- 
ta , bianchiccia, ma chenon è tanto fo| u 
fulle guance , e fon, fronte , che non Ci 
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pofli facilmente- di (lingue re U carnagione ,- 
'le loro fopracciglia fono d'un bianco di 
-Satee , i loro capelli belliflìmi , ài lette o 
■etto pollici di lunghezza , e mezzo inna- 
-nellati . Qiietìi Indiani d' ambedue i feffi 
non fono della .grandezza degli alai; e dò 
the hanno ancori di fingo la ri Aimo , è che 
ie loro palpebre fono d' una rigata bislungi, 
X) ha in forma di Luna crefeenre, ch'abbia 
le coma rivolte all' ingiù , hanno gli ce- 
cili -sì deboli , che di mezzo giorno non 
vedono quafi mulla , non poiljno reggere 
■alla luce dei-Sole, e vedono molto bene 
a qLielia.dellaT.iini. Sono d'una complet- 
ane alfai delicata in paragone degli altri 
■Indiani ; abbornfeono gli tfertiz; facicofi,, 
durmoTio tutto il giorno , e non.fortono 
che in tempo di notte. Quando, fplende la 
luna, corrono ne' luoghi pili ofeuri delle 
iorelìe con grande celerità, ma non fono 
né sì robultì, ne sì vigore li come gli altri 
Indiani . Nel reito quelti uomini non for- 
mano una razza particolare e diftinta,- ma 
accade talvolta, che un padre > ed una ma- 
dre , che fono tutti e due di color di rame 
g ; allo, hanno un fanciullo della fpecieda 
noi deferitta. Wafer , che rapporta quella, 
futi, dice d'averveduto egli lteffo uno di 
quelli fanciulli, che non era ancor giunta 
all'età dì un anno (*). 



(j) Vetìi i Viaggj di Dampier,r#OT./f./*£.»j u 
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cib è ver8 , il colore ., e I* /ingoiar 
difpofiaione del corpo di qudli Indiani òijn, 
chi , non farebbero che una fpecie di ma- 
lattia originata da' loro genitori. Mj fup, 
'ponendo, che queft' ultimo fatto non fori» 
bene accertato, ciò* a dire , che in vec» 
di fcendere dagl'Indiani gialli, formatterò» 
-eglino una razza a parte , allora fi rafia- 
miglerebbero ai Gb*trtl*s Ai Giiva, ed ai 
9tÀ*t delCaylan, di cui abbiamo parlata. 
Sequeflo facto è poi bene avverato, e cha 
in effetto que' Bianchi nafeano da gementi 
■di color di rame , potrà allora crederli , 
che \ -Ch*crtl*s , ed ì Bidai feendana de 
-padre , e maire olivaitri , e che tutti gU 
uomini bianchi , che fi trovano 4rt tana 
fidanza gli unì dagli altri-, fistio individui 
-degeneraci dalla loro razza per qualche cali- 
ga accidentate-. 

Qiieft* ultima opinione mi pare eertamen- 
-te La più verilìmile ; e fa i Viaggiatori ci 
-avellerò fomminillrate delle detenzioni ti 
efitte de' B«£*j , e de' Cbtcn tm , come la 
-ha fatto Wafer de '.Daria ni , noi avremmo 
forfè riconofeiuto, che non po tea no quelli 
efler oriundi Europei , più di quello che 
41 iiano i Dariani . Ciò , che ("umbra ap. 
poggiare quefta opinione, è che fra i Negri 
nafcono altresì degli uomini bianchì d» 
genitori neri : li trova la descrizione di 
due dì quefii Negri bianchi nella Stori» 
dell'Accademia, ed io ite Ilo ho veduto 
l' uno de' due , e viene aitìcuiato , che fé 
Tm. Vi. li ne 
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ne trova un gran numero fra gli altri Ne- 
-fri (<•) dcll'-Africa. Quanto ho io ftelfo 
clfcrvato indipendenttmenteda ciò , che ne 
dicono i Viaggiatori, non mi falcia alcun 
dubbio fulla loro origine. Quelli N*g*i 
tianchi fono Negri degeneraci dalla loto 
«zza: non fono una fpecie d' uomini parti- 
colare e collante > ma individui fingola- 
fi , che non formano che una varietà ac- 
cidentale: fono in fontina fra i Negri c& 
che Wafer . dice » che fono i tioiìri India- 
ni bianchi fra gl'Indiani gialli, e ciò che 
fono apparentemente i C.h*crit*i , e i 
fidai gl'Indiani bruni . Quello eh' è 
più fingala» , è che .quella varietà della 
natura non fcgue che dal nero al bianco., 
e non dal bianco al nero . In fatti non 
«lafce tal varietà , che fra i Negri , fra 
«l'Indiani più bruni, ed anche fra .gl'In- 
sani pià gialli ; cioè a dire fra tutte le 
tazze degli uomini , che fono piti lonta- 
ni dal bianco . Non accade giammai tra 
i Bianchi, che nafean da efli degl'indivi- 
dui neri. Un'altra Angolarità, li : è, che 
tutt'i popoli dell'Indie Orientali, dell' A- 
«nerica, predo cui fi trovano, -quelli uomi- 
ni bianchi, fono tu«i fotto alla medefim* 
iatiuidiiw.4.'ifln» diDarieR, -iLpaefe de* 



{^Vedila Verrete .tifica» mf. 
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Negri, eCeylan iettano armatamente fol- 
io il rnedefiao paralelto. Il bianco fembra 
cffer dunque il colore primitivo delta na- 
tura -, il quale viene però alterato dal clima, 
dalle vivando , e dai coilumi, ecangiato an- 
che in giallo, in bruno, o in nero, e ri- 
compare in certe circoftanz; , ma con si 
grande alterazione , che non s'attornigli! 
più nulla al bianco primitivo , ch'èftato iti 
effetto fnaturaco per le caufe da noi indicate. 

In tutte le eofe due eftremità fi torni- 
no quali tèmpre ad avvicinare. Li natura 
perfetta quanto può efferlo , ha formati 
-gli uomini bianchi , e la natura alterata 
quanto è poflìbile , li rende ancora bian- 
chi ; ma il bianco naturale^ o bianco-del- 
ia fpecie , è molto differente dal bianco 
individuale, o accidentale . Se ne vedono 
degli eiettip} nelle piante , negli uomini , 
e negli mimali. La rofa bianca , il garo- 
fano bianco ec. fono evidentemente diffe- 
renti anche nel bianco, delle rofe, o dai 
garofani roffi , che nell'Autunno diven- 
gono bianchi, dopa aver (offerto il fred- 
do delle notti , e i piccioli geli- di quel- 
la ftagione. -"V ■ 

Il motivo, che può altresì far credere) 
che quelli uomini bianchi non fono in ef- 
fetto, che individui degenerati dalla loro 
-fpecie , è; ch'elfi reftano molto men for- 
ti , ed hanno gli occhi eftremamente de- 
boli ■ Quello ultimo fatto fi troverà me- 
na ilraordinario , quando riflettali , che an- 
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che fra noi gli nomini j che fono di .im 
biondo bianco , hanno ordinariamente gli 
«echi deboli. Io ho pure oflervato, ch'.eili 
.aveano fpdlo 1' oiecchioduro, e -fi vuole, 
the i Cani totalmete bianchi, e fenza al- 
ci, na macchia , fìsuo fordi • Non fo , te 
.qi'tlio fi veijiìchi generalmente, ma poflo 
afficnraie di averne veduti .molti,, .die Ip 

Gl'Indiani dei Peni rfono altresì di co- 
lor di rame .come quelli /dell' Illmo , e fe. 
gnatamente , quelli « che abitano aite fpeu- 
de del mare , e nelle terre bafie . -QtielU 
.all' oppofìo , che dimorano ne'paefi eleva- 
li , cerne fra le due catèìle delle Cordil. 
liete , fono. quali .bianchi .come gli Euro- 
pei . Gli uni renano .una rlega d' altezza jA 
.di fopra degli altri , e. quella differenza d'e- 
levazione (ul globo equivale alladifferenza 
.di vitìille leghe in latitudine per riguardo 
alla temperie del clima. .Infatti .tutti gl'In- 
diani naturali .([ella terra ferma, . che abi- 
tano lungo il fiume delle Amazzoni , e 
.nel continente della Guiana fono di color 
'lionato , e -r office io più o meno chiaro . 
La divertiti della degradazione ..del cole- 
re di. quelli popoli i fecondo il Signor de la 
.Condamine , ha veriiimiimtme ptr cauta 
principale la differenza della terriperie dell" 
.aria da'Paeli,. che abitano, la. quale (i va- 
jia a mi fura , che dal maggior "cai do dej- 
la Zona torrida fi va inlino al gran fred- 
da .cagionato dalla .vicinanza delle nevi 
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(■* ) . Alcuni di que' Selvaggi , Come gli 
Omaguas, appianano il volto de' loro fan- 
ciulli comprimendo; la lor teda fra due 
tavole ben ferrate (il. Alcuni altri fi fo- 
rano le narici, le labbra , o le gum:e 
per introdurvi degli offV di pefce , delle 
piume d'uccelli, ed altri limili ornamen- 
ti . La maggior parte fi bucano le orec-, 
chie, fe ie aggrandirono prodigio fame nt e 
e riempiono il buco del lobo con un grof- 
fo mazzo di fiori, o d'erbe, che ferve- 
loro di pendenti d'orecchie (e). Non dirà- 
nulla delle Amazzoni , di cui fi è tanca- 
parlato: fi poflaio fopra ciò confutare 
gli Autori, che ne hanno fcritto, e dopoi 
averli letti non fi troverà nulla di affai 
pofitivo per conteSare V attuale .efitlenzt 
di quelle femmine ( rf). 

Certi 



(a) Vedi il Viaggio Bell'America Meri- 
dionale, difendendo pel fiume delle A- 
mazzoni delSig.de la Condamine, furti 
m?. - f a 

fh) Vtdì Xo ffellò }ag. n. 

le) Vedi lo fretto f* £ . 4 s., t fegutntl. 

(6) Vedi lo fteflb, pag, tei. fin» a 
la Relazione delIa 'Gujana di Walter Ra- 
leig, Tom. II.! de' Viaggi di Coreal „ /»r. 
a,?.-; la Relazione del Pi d'Acuna tra- 
dotta daVGombervilIe. earif itti. Tom. 

G 3 hPV- 
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Certi Viaggiatori fanno menzione di un» 
nazione nella (Salata , ove gli uomini fono 
più neri dì tutti gli litri Indiani . Gli A- 
,,t t al dire di Raleigh, fon neri come i 
Negri (hanno molta robuftezza , eli fervo- 
no delle frecce avvelenale. Quello Autore 
parla altresì d'un' altra nazione d'Indiani, 
che hanno il collo si corto e le fpalle 
sì elevate, che pare ch'abbiano gli occhi 
nette fpalle , e la bocca nel petto (*) * 
Vni moftruofità si deforme non è ficura- 
mente naturale , e fembra affai probabile 
che que* Selvaggi , che tanto fi compiaccio- 
no di sfigurare la natura coli* appianare * 
col rifondare, e coli' allungare la teftt.de* 
loro figliuoli, abbiamo altresì immaginata 
<H far entrar loro il osilo nelle fpalle . 
Per dar efiftenza » tali bizzarrie , baila l' ir 
dea ch'effì hanno di render» con fimi» 
deformiti più fpaventevoli , e più terrìbili 
a' loro nimicì . Gli Sciti , ch'erano altre 
Tolte Selvaggi, come lo fono in oggi gli 
Americani , aveano- Terifimil mente Je me- 
■ ... defi- 



Ji pMg. tj7-ì le lettere Edificanti , X*c- 

nlt» X. p,tg. »•»>• > « Macctlra Xtt fmg. 
• itj.i iVtagfij di Moequftt, f*g. **t^fi- 

•» a tot, te, ' T 

( a ) Vedi il Tu»* 21. de 1 Vìaggj ci Cór*M» 

f*t- **>•:. 
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4M me idee, che realizzavano pure in e- 
gual modo. Ciò lènza, dubbio d?bb'a ver da- 
to luogo a quanto- hanno fcritto gli Anti- 
chi fui particolare degli uomini «cefali , 
Cinocefali ec. 

I Selvaggi del Rrilìte fono a un di pref- 
fò della datura degli Europei, ma più for- 
■ t?i. più. robufti , e piùdifpofti. Coftoronon 
fono fotcopo'ìi, a tante malattie , e viva- 
no d'ordinario più lungamente. I loro ca- 
pelli , che fon neri, divengono «rameica 
bianchi' nella vecchiezza.' fono d'un color 
lionato e bruno, che tira, un poco al rof- 
fo : hanno la triti grolla ,. le f palle lar- 
ghe, ed i capelli lunghi: lì radano la bar- 
ba, i peli del corpo, ed anche le ciglia, 
e le fopracciglia., il che ronde loro una 
guardatura ftraordinaria ,. e feroce : fi fo- 
rano il labbro inferiore per palliarvi un 
picciol olio lifciato a famigliami dell'avo- 
rio, o una pietra verde aliai grotta. Le ma- 
dri fchiacciano il nafo a' loro figliuoli po- 
co dopo U lor nafcitar vanno tutti affatto 
ignudi, e fi pingono il corpo con varj co- 
lori 1 f». Gli abitanti delle terre vicine al- 



(aì Vedi il Viaggio fatto al Braille Ai Gio. 
de tery. furti ifjS. p*g. ioB ì il Viag- 
gio di Corali timo i. p*[. tsj. i ft%. : 
le Memorie per fervire alla Storia delle 
G + ' Indie 
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le cotte del mare fi fono remitithin po' cop- 
ti col commercio volontario, o sforzato „ 
ch'elfi fanno eo'Portoghefi; ma quelli deli' 
interiore del paele fono ancora per [» 
maggior parte a (Toltila mente felvaggi • La- 
forza , e il giogo della fehiavitù, poco può 
contribuire a incivilire queiti Selvaggi. Le 
Miflìoni hanno formati più uomini tra quel- 
le nazioni barbare, che le armi vittoriofe de ! 
Principi, che le hanno foggiogate. Il Pa- 
ragnai non è flato conquistato, che in que- 
lla maniera . La dolcezza , il buon efem.' 
pio, la- carità, V eferciaìo- della vieta co- 
ftantemente praticata da' Miuìonarj, hanno- 
toccato il cuore di que'Selvaggi , evinta 1* 
lor diffidenza, e lalor ferocia. Sono fpe£ 
fiaccarli da sì Beffi per effere illruiti nel- 
la legge , chejendeva gli uomini si perfet- 
ti.- ii fono fottomeflì a quella- legge , eriu. 
niti in Ibcietà. Non »'è cofa , che faccia 
pià onore alla Keligione, che l'aver inci- 
vilite qnefte nazioni , e gettati i fonda- 
menti d'un Impero., fenza altre- armi, che 
quelle delia virtù. 

, Gli abitanti di quella parte del Paraguai. 

fono 



Indie dèlMaffei. 170». pf. 187. j. la fé» 
conda. parte de' Viaggi di Py«rd, Tem^ 
il. pAg, 3.37.; le Lettere Edificanti , ft»e» 
Hit» Xf. t*g. Jji.. «. 
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fcno. comunemente di futura molto bella., 
ed elevata; ed hanno il volto un lurv 
sa e il color olivamo. (*)■ Inforge tal- 
volta fra efft una malattia ftraordinana, 
che, come una fpeciedi lebbra, copre tut- 
to il lor corpo, e vi forma una erotta II- 
mileiUc fidarne de'pefci. Quella incomo- 
dità non reca però loro alcun Ìo}mt> * 
alcun altro fcoavoglimento nella telo» (*> 
Gl'Indiani del Chili fono, al riferire 
del Signor Freiier, di color lionato, che 
tiraunpocoalrame rollo., e firrule a ^iel- 
la degl'Indiani del Peri. Quello- colore e 
diverto da Quella de'Mulatri. Siccome c odo- 
ro provengono d'un Bianco, e d'una Ne- 
gri, od'unaBianca, e da un Negro, cosi 
il lor colore è- bruno; cioè adire frammi- 
fchiato- di bianco-, e di nero. In tutto- il 
continente dell' America Meridionale gl in- 
diani fono all'oppoflo gialli, o pluttofta 
foflicci. Gli abitanti del Chili retano di 
bLiona ftatura, hanno le membra groflola- 
ne, il pitto largo, il volto poco aggrade- 
vole, eterna, barba, gli occhi piccioli, le 



(a) Vedi i ViaggJ di Corea!, Tom. I. pxp. 
a+o. e isfr» le Lettere Edificanti , K«- 
cote* XI. pxg. }9i. Rt'-tolr» XII. pag. 6. 

(b) Vedi le Lettere Edificanti, tornii* 

XXF, tur. 11.1* 

S f 
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orecchie lunghe, i capelli neri dìftefi, e 
gronicome fi crine de' cavilli: s'allungano 
le crecchie , e fi' ftrappano la barba con- 
certe tenaglituze fatte con delle conchiglie: 
quali tutti vanno ignudi, quantunque iteli- 
ma Ha freddo ,eportanofblamenrefulle fpat- 
le alcune pelli d' animati . All' eftremità del 1 
Chili yerfb le Terre Magellaniche fi pre- 
tende, che vi fiano degli uomini dì razza, 
gigantefea. Il Signor Frezier dicedi averin- 
tefoda molti Spagnuoli , che aveano- veduti 
alcìinidi quefli uomini, ch'erano di nove, 
o dieci piedi di altezza . Secondo il di lui 
rapporto quelli giganti, chiamati ettagoni^ 
"abitano verfo 1' Eli delia Coita deferta , di cui: 
hanno parlato le amiche Relazioni , che (i- 
hanno per favolofe , perchè fonofi fufTeguen- 
temente veduti allo Stretto di Magellano- 
degl'Indiani, ra cui datura non fcrpsfìVva, 
quella degli altri uomini . Ciò, che ha po- 
tuto ingannare, die" egli , il Signor Froger 
tietlafua Relazione del Viaggio del Signor 
di- Gennes, è che varjVafceili hanno con- 
temporaneamente coli veduti degli uomi- 
ni sì di razza ordinaria , che gigantefea ,. 
Nel 170?. le. perfone del Yafcelto il Gla~ 
** m * - Mal» videro fette di quelli 
giganti nella Baja Gregoria, e quelle del 
Tafcello-il S. Pffirà in Marfigtia ne oiTèr- 
varonofti, a cut »' approffimarono per of- 
ferir loro del pane, del vino, e dell'ac- 
quavite , eh' elfi riputarono , quantunque 
avellerò date a qu e' marinai alcune frecce, 
e gli 
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rn M avellerò aiutiti a tirare in terra 4» 
fchifo della Nave (»)■ Nel refe», uccome 
il Signor Frezier non dice d aver vedut» 
egli fleSb alcuno di quelli giganti e le 
Relazioni , che ne parlano efleado ripiene 
dMagerazioni per rapporto* ad altri tatti , 
fi può ancor duUtire dell' effettiva efiOena 
d' una rafia A' uomini comporta tutta da 
giganti ifopra tutto quando il Appongono 
toro dieci piedi d'altezza- U vilume del 
corpo di un tal uomo farebbe otto volte 
sta confiderabtle di quello di un uomo or- 
dinario. Pare, che l'alte»» ordinarli degli 
uomini non fi a che di cinque piedi , e che 
non fe neeftenda il limite-, che a un piede 
di pili , o di meno. Un uomo alto lei 
piedi èfenza. dubbio un uomo grandi iti mo , 
e un uomo di quattro piedi è pure ecce.» 
fidamente piccolo. I giganti e Inani, che 
fono al di fopra , o al di fotto di quelli 
rermini di grandezza, debbono etlere rw 
guardati come varietà individuali, ed ac- 
cidentali, e non come differenze permanerla 
ti , atte a produrre delle razze» collanti . ' 

Nel redo , fé quelli giganti delle tetre 
Magellaniche elìdono , fono in affai poco 
numero > imperciocché gli abitanti dello. 



>*) Vedi 1* Viaggio di Mr. FreziCF- *nrh 
m*- 1** ?*• ' l'i»™"- 



-■!» J«r,"« ninni» 
«retto, e delltlfcle vicine, fono tèivatet 
•ti mediocre fiatilo. Hanno il colore "il- 
«Uro, U petto largo, il c „, p0 ,,„ d „ to 
le memora groflolane, e i capelli neri e 
gioiti („). Si;„iromlEli, n „i„ fo „„ a 
«arata,,, ita g , altri nomini , e „ el coI 
« ne' capelli agli ,!,„• Americani. 

Non i », ha dunque, pescosi dire, in- 
tutto il nuovo Continente, che una fola 
• mede/ima raaaa d' uomini , i quali fon: 
«colore pili, o men Iionnato; e alla ri- 
Itrva del Nord dell' America, ove fi teo* 
vano degli nomini, limili a'Lapponi, e 
alcun, altri , eh' hanno i-capelli biondi come 
gif Europei del Nord, tutto il rimanerne di 
quella vada parte di Mondo non contiene 
the uomini, fra cut non pafTa quali nemma 
«livelliti Nel vecchio Continente abbi™ 
«ovati ali oppo«o un. orodigiota varieti 
fra 



CO Vedi il Viaggio del Capo. Narbrugb-, 
di Corea! png. air. , lS , . 
'Moria della cenoni»,, delle Molucfle 
d Argenfula, r 0f », /. e— t 1Tr .. 
•I Viaggio di Mt. Genn.s ,"de/o«ti di 
Mr- Froger ?*g. 9T .; 1 a Raccolta de'Viag- 
gi , che hanno fèrvito allo llabilimentQ. 
della Compagnia d'Olanda, Tam.hp*. 
*t i J 1 Viaggi- del Capitano Vooq , 
W.i di Dampier, f*£. t ?? , «a; * 
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fri ! differenti popoli . Parmi, che la ra- 
gione di quella uniformità fra gli uomini 
dell' America», rrafca dal metodo confimi le* 
con cui vivono quelle Nazioni. Tutti gri- 
Americani naturali erane* , e fono ancora 
felvaggi, o quali felvaggi: i Meflìcani , e 
rPeruviani fono sì recentemente inciviliti, 
che non debbono farne un' eccezione. Qua- 
lunque fi a- pertanto l'origine di quelle Na- 
zioni felvagge, pare ch'ella fia lailefTa di 
tutte. Tutti gli Americani fortono da una 
medefima forgente ; ed hanno confervat'i 
fino al prefente i caratteri delta lor razza 
fcnza grande variazione . Sono- rimarti tut- 
ti- felvaggì, fono tutti a lindi pretto vivuti 
neila ftella meniera , il (or clima non è 
così ineguale per Io freddo, e per lo cal- 
do, come quello dell'antico Continente + 
ed effendofi di- frefco (làbiftti ne' [or paefi 
Èe catife , che producono- delle varmioiiT 
non hanno potato agire quanto balìa per 
operare dèg Ir effetti notabilmente fenfibili.. 

Giafcuna delle ragioni da me avanzare ,. 
merita d'efler confiderà** in particolare . 
G-li Americani fono popoii novelli , e par- 
mi eh- non polì* dubitartene allorché vo- 
glia farli attenzione a IT* picei ore zza òet lor 
numero, alla loro ignoranza > ed al poco 
progreflò , che Ì più colti fra elfi hanno- 
fcito. nelle arti ; imperciocché quantunque, 
le prime Relazioni della (coperta, e delle 
eonquifte dell' America , ci deferivano it 
Medico, il Perù, l'ibis di S. Domingo ec* 

con» 
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come, paefi popolati (Timi , e ci ifflcoifrWr 
che gli Spagnuoli hanno avuto a combat- 
tere con delle armate namerofiUìme , è non 
oliarne facile il comprendere , che quelli, 
fatti fonodi molto efagerati ; in primo luo- 
go per. la fcjrfe/za de'monumenrl , che re- 
nano delia preiefa grandezza dì' qtie' popo- 
li ; feconda ria mente per là natura ItelTa del 
paefe i che quantunque popolato dagli Eti. 
ropeì, più iftdiifttiofì fenza dubbiodi quel- 
lo che lo foffero i Nazionali, e non citan- 
te ancor fdvaggio , incolto , coperto di 
bofehi', e non è in fomma che un gruppo- 
di montagne inacceffibili , inabitabili-, char 
non lafciano con fé gue n temente che de'pic- 
cioli fpazj atti- ad elTere coltivati, ed abi- 
tati; in terzo luogo per la tradizione flef- 
fc degli abitatori relativamente al tempo, 
in cui fonofi riuniti in focietà.- i Peruvia- 
ni non contavano che dodici Re, il primo 
de' quali avea incominciato a incivilirli (*) ,- 
così non erano trecento anni , ch'aveano 
celialo d'tiTere, corneali altri, interamen- 
te felvaggi; inquanto luogo Io dimoftra il 
picciol numero degli uomini, che fono ila A 
impiegati a far la conquiiia di quelle valle, 
contrade : qualunque vantaggio abbia po- 
tuto dar loro la polvere di- cannone, non 
avreb- 



taj Hiitolre des Incas di Garelli^) ec* 
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avrebbero mai fbggiogatl que* popoli , fé- 
Altero flati inumi ufi-. Una prova di quan- 
to afferifco , è che non fi è mai potuto con. 
«juiftare ii paefe de' Negri , ne ailòggetcarlo 
in alcun modo, benché gli effetti della pol- 
vere fodero latito nuovi , e tanto terribili 
per elfi , quanto per gli Americani . Ea fa- 
cilità, con cui fi è- foggiogat* 1' America 
fem brami provarech-elia-foffepochiflimo po- 
polata, e in confeguenza- di ftefeo abitata. 

Net nuovo Continente !»• temperie de* 
differenti climi è molto più eguale che nelP 
antico, e ci8 ancora per l'effetto di molte 
oaufe . E' metto minore il caldo fotto la 
nni torrida nell'America ,. che fotto la- 
sana torrida adi 1 Africa . I paefi compre»" 
fotto quefta zona nel ["America fono il Met- 
rico , la nuova Spagna, il Perù , là Terra 
-delie Amazzoni, il Oratile , e 1» Gujana;. 
Il' calore tran- è mai affai grande al Metri- 
co, alla- nuova Spagna, ed ar Perù , poi- 
ché quelle Contrade fono terre eft remarne n- 
te elevate al di fopra del livello ordinario 
della fuperficie del globo . H termometro 
ne' gran calori non afeendepià alto al Pe- 
rà , efie nella Efancia. La. neve , che co- 
pre la fommità delle montagne ra'Jtredd* 
-l'aria; e quefta caufa , che non è che Uff 
effetto della- prima , influire molto fulla 
temperie di quel clima' ; cosi gli Esitan- 
ti , in vece d'effere neri , o bmniffimi , 
fonofoloolivaftri. Nella Terra delle Amaz- 
aoni vi ha ima prodigiofa quantità d'ac- 
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que frifperfe , di' fiumi , e di forefte e V 
aria vi è qt.indi ellremamente umida, e in 
confegnenza' molto più frefca di quello , 
che lo farebbe in un pasfe più adulto . D' 
riera- parte' debbe/ì offervare , che il ven- 
to d' Efr i eh* foffia collantemente fra i 
liropici , non arriva al Braille , alla Ter- 
ea delle Amazzoni', ed alla Guiana, che. 
dopo aver, rraverfato un vailo mare , fui 
quale prende della frefeura t che fpavge 
in feguito fopra- tutte le Terre orien- 
tali dell-' America equinoziale . 'Per ni 
ragione , esine' pure per la- quantità delle 
acque e delle fertile , e per l'abbondan- 
za , e la continuazione della piogge , que- 
fle parti dell' America' fono-molto più tem- 
perate di quello che lo farebbero- effettiva- 
mente fenza la particolarità di fimi!! circo- 
iìanze. Mi allorché il remo d'Eft ha traver- 
fjce te terre balte dell'America, echegiu- 
gne al Perù , ha acquiitatO' un grado di ca* 
lore più conliderabile . Così farebbe rnag~ 
giote il caldo al Perù, che aiBrafile, o al- 
la Guiana» fe l'elevazione di quella con- 
trada, eie-nevi, che viiitrovano. nari rat 
fredalìèro X- aria , e non togliefiero al ven- 
to d'Eft nuco ilcalore, che può- avere ac~ 
quiftata „ a{traferfando Le dette terre . Glie- 
ne rimane non oli ape e a fufikienza pei 
inflMire fui colore degli- abitanti , mentre 
quelli, che per la laro- /ir iasione vi fono, 
più efpofti degli altri , fono anche i piùt 
gialli dì. tutine quelli, che abitano levat- 
eli? ^ A 
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tate fra le montagne , e che fono ai" coperà 
ró di quello vento , fono molto più bua- 
chi di dittigli altri. iy altronde quello ven- 
to, che viene a percuotere contro le atte 
montagne della Cordilliere , dee ribattere 
in djfhnze aliai grandi fopra le terre vici- 
ne a quelle montagne , e portarvi la fre- 
Icura, che haprela dalle nevi, che copro- 
no la loro fommità . Quelle nevi medesi- 
me debbono produrre de' venti freddi n?' 
tempi del lord difcioglìmento-. Tutte que» 
rie caufe concorrendo dunque a rendere il 
clima della- zona torrida in America motto 
roen caldo, none da maravigliarti, che non 
vi li trovino uomini neri, e ne mmea bru- 
ni , come fe ne trovano (otto la-zona tor- 
rida in Africa , e hi Alia , ove le eirco- 
ftanze fono molto» differenti , come lo di- 
remo in apprettò . 

Suppongali adunque ciò che fi vuole , o che 
gli abitanti dell'America fiatili antichiiì5ma- 
mente naturalizzati nel loropaefe, o che vi 
fìano andati più di recente, notivi li debbo- 
no per quello trovare degli uomini neri , por- 
che la loro zona-torrida è un clima temperato. 

L'ultima ragione da me apportata per 
riguardo alla- poca variazione , che pad» 
fra gli uomini' in America, è- 1' uniformità 
della loro maniera di vivere. Tutti erano- 
Selvaggì, * aliai di fretto inciviliti : tutti 
vlveano , o aveano vivuto nello fleiTo mo- 
do . Supponendo ch'avellerò tutti un'ori- 
gine comune, le lazze fe n-'eian» difperfie 



fcnza eflerfi imparentate . Ogni fàmiglfi 
fermava una nazione Tempre fimile a si 
Tnedefìma, e quali fimile alle-altre; imper- 
ciocché il climav e il'nudrimento erano 
pure a-iin di prefTo eguali'. Non are a no 
alcun me*zo, nè da degenerare, ne da per- 
fezionarli. Non poteano dunque che rima- 
nere fempre e in ogni luogo imedefimi. 

Quanto alia- loro prima origine-, io non 
dubito > indipendentemente ancora-dalie ra- 
BÌonì. teologiche, che non fia la fteda. del- 
la noli ra. La roflomiglianza de' Selvaggi 
dell' Ameripi fertentrionale co' Tartari o* 
(Sentali dee far fupporre ch'elfi fonano an- 
ticamente da qiefti popoli. Le nuowfco- 
perte, che i lindi hanno fatte al di là di 
Xanufchr.ka, di molte terre" , e di. molte 
ifole, che s" eftemlono fino allapartedeir 
Oveft del ceritinente dell'America nonla- 
fcerebbero alcun dubbio full* poffibìlità. 
della comunicazione , fé quelìe feoperte 
follerò ben avverate, e quelle terre folle- 
rò a un dì pretto contigue. Ma fupponen- 
.do ancora , che vi iiano degl'intervalli di 
jnare affai confiderabili , no», è egli poffì- 
biliiTimo, che alcuni uomini abbiano tra- 
gittati quefii intervalli, e che fi liano por- 
tati da sè fieni a cercar quelle nuove ter- 
re, O che vi fiano flati gettati dalla vio- 
lenza di qualche tempefìa? Vi ha forfè urt- 
maggiore intervallo di mare fra le fole 
Mariane, ed il Giappone, che fra alcune 
delle terre , che reflana al di là di Kam- 
tfcha,' 
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tfchatki , « quelle dell' America : non o- 
fante l'ifote Mariane fi fono travate po- 
polate d'uomini, che non' poflbno difcen* 
dere, che dal Continente orientate. Iofa- 
rei pertanto- inclinato a credere, che i pri. 
mi uomini , che fonofi trasferiti in Ameri- 
ca , abbiano approdato- alle terre , che fo« 
no al Nord-Oveft della California ; che il 
freddo eccepivo di quel clima gli abbia 
obbligati a rivolgerti verfo [e pani più me- 
ridionali del nuovo loro foggiorno ; chet 
fianfi poi ftabiliti al Medico, e al Perù , 
donde fuffegu ente mente- fonofi fparfi in tue 
te te parti dell' America fettent rionale , e 
meridionale . Infatti il Medico , e il Perù, 
poffono riguardarli come le terre più anti- 
che- di quel continente » e le pia antica- 
mente popolate, poiché- fono le più- eie- 
vate, e le fole, in- cui fi fiano trovati de- 
gli uomini uniti in- fociètì. . Può altresì 
prefumerfi con grandiflima verifì migliane, 
che gli abitanti del Nord dell' America il- 
io tiretto di Davii , e delle- parti fettea. 
fri anali della terra di Labondor , fiano ve- 
nuti dalla Graelandia, che non è feparat» 
dall' America , che dalla larghezza, di quel- 
lo tiretto, che non è molto cortfiderabiie j. 
imperciocché, come abbiam- già atterrato-» 
i Selvaggi dello tiretto di Davis ,. e quelli 
della Groenlandia ti raffomi gitano perfetta?, 
mente fra lore . Quanto al modu, cencui 
la Groenlandia fia Irata popola», pub-cre- 
4et& eoa altrettanta; YWifittiigliarua., che t 
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lapponi vi" fiano" pattati dal Capo Norif'i 
ohe non n'è fontano, che circa cento citi* 
quanta leghe: d'altra parte, ficcome l'ifo* 
lai d'Islanda è quafi contigua' alla Groen- 
landia, non è lontana dalle Orcadi fetten* 
(rionali, fir antichiflìmamente abitata , ed 
anche frequentata dai popoli Europei, c i 
Danefi avevano parimente piantati degli 
flabtlimenti , e formate delle coionie nella- 
Groenlandia; cosi non dovrebbe recar ma* 
javiglia che in que'paefi fi trovalTero degli 
uomini bianchi co'capdli biondi , aventi 
la loro origine da' Danefi : vi ha purequal- 
che apparenza, che gli .uomini bianchi , che 
rrovanfi: anche allo tiretto di Bavis, dcrì- 
•no dai: bianchi Europei itabilitifi .nelle ter- 
re della Groenlandia , da dove faranno fa- 
cilmente trapanati nell'America-, atcraver- 
fando il- picciolo intervallo di. mare*, che- 
forma lo fi retto di Davis. ■ ! 

Quanto v'ha di eguaglianza nei colore, 
«; nella fìruttura de' naturali- abitatori dell* 
America, tanto fi trova di varietà, ne' ps> 
-poli dell'Africa ■ Quella parte di Mondo 
conta un' antichi ma e nutnerofiffima popo- 
lazione: il fuo clima è docente , ma non 
per tanto aliai inegualmente temperato , 
fecondo le div*rfe pofizioni; ed i cofiumi 
«Jè'varj popoli fono- parimente affatto dì fil- 
mili, come s'è potuto .comprendere dalle 
-varie dtfcrfeiont ohe noi n* alibi a m fatte . 
Ora tutte quefte cagioni hanno dunque 
«oncribuito a produrre in Africa una var 
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wSÈtì-flegli uomini maggiore d'ogri' attrai» 
quiliivoglia.ip3tta; poiché dal folb elimi- 
nar la diverficà del temperamento climate- 
tico delle Africane regioni , noi troverems 
phe il calore, non effendo punto ecce IH v* 
in Barbe ria , e in tutta 1 ■ eftenlione delle 
.terre vicine .al Medirerraneo , ne deriva che 
.gli uomini .di colà boa. bianchì , e fo I-a- 
men te un cotal poco- olivanri - tutta -1» 
Barlieria -è rinfrefeata da un lato< dall'aria 
del Mediterraneo.,, e dalle nevi del 'roor.t' 
■Atlanteijdall'.altroi e d'altra parte eden- 
ilo ella fiutata (otto la -zona temperata, .a! 
di qua del tropico , ne nafee che tutt'-i 
popoli, contando dall' egitto fino- all' ito- 
le Canarie, fono unicamente quali ''più, -e 
finali -rasao. oli vaflri.' Al -di li poi del tro- 
pico, e ;dall' altra .parte del moni' Atlante, 
il calor li fa molto' maggiore, -e gli. .uomi- 
ni., per. quello -fonoiiraniffiroi,- ma non pe- 
jò neri . Sotto il 1.7.1110 o '1 i&mo grado 
di latitudine fettent rionale , trovali il Sene- 
gal, e la.Nubia, i di cui abitanti fono af- 
fatto neri , .effonde- . eccefliv-o il calor di 
quelle Provino* j «e- fi (a che 1 a! Senegal 
elio è sj grande, che . il liquor del termo- 
metro ; afeende Jirja.a 38. gradì , laddove 
In Francia non- -elevali che rariflìme volte 
3 ìo. gradi , .e. nel -Perù , -quantunque fi- 
ntato fotto ia zona torrida, ih quali tem- 
pre al grado medefimo , e non" for monta 
qiufi mai :i if. -Noi manchiamo d'olfcrva- 
(titìin fa«e,aeiU.Ntroia' col -termemetr.) ; 
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tra tutt'i Viaggiatoli affermano eoncoide- 
iTiente che il calore na colà infopportabì- 
4e , e che > deferti areoofi che fono tra i< 
Egitto < la Nubia lifcaidino l'aria talmen- 
te , che il vento fcrtentrionate de' Nubj 
debb' cikr un vento Infuocato.' in oltre il 
vento meridionale , che per l' ordinario do- 
mina i tropici , non fi fi font ire nella Nu- 
bi 3 , che dopo avere feorfe le terre dell' 
Arabia, nelle quali li fa e fio tanto caldo, 
che il picciol diltretto del marRoffo, non 

10 può temperar altrimenti i quindi non è 
meraviglia fe gii uomini di colà fono del 
entro neri: quantunque debbo n «Ile rio viep- 
più al Senegal, poiché il vento di Mezzo- 
dì non può giugnetvi che dopo precarfa 
tutta l'Africa nella fua maggior eften/ione, 

11 che dee renderlo infotfribile . IVenden- 
dofi dunque tutta in generate la parte à* A- 
frica »s i tropici comprela, dove il ven- 
to di Mezzodì domina più coitane emente 
d' ogn' altro , farà facile a capire che tutte 
le cofte occidentali di quefta pane di Mon- 
do, debbono, come in- fatti avviene, fog- 
giaccre ad un caldo più grande di quel che 
navi nelle colte orientali, poiché il vento 
meridionale fpira quivi già rinfrefeato dall' 
avete fpaziato un vailo tratto di mare, lad- 
dove traverfando le terre Africane prima d' 
arrivati: alle colle occidentali di quifìapor- 
7Ìon di Mondo , elio viene a farri cocentif- 
iimo ; pet queflo le colie del Senegal, di 
iierraliona, della Guinea, tutte in lomm» 
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■=le terre occidentali dell' Africa;pofte fotta, 
-la zona turrita , fono i più caldi climi di 
tutta la. terra; e-a un di pretfo non fa tan- 
to caldo- Tulle code orientali dell'Africa , 
come a Mozambico , a Mombazo ec, 19 
dunque non dubito punto , che non iia.per 
■quella ragion*:, che i veri Negri , vale a 
dire , i più neri fra tua* i Negri -il trova- 
MO nell'Africa occidentale,, dove per !a 
-contrario i Caffri , cioè i men neri fra uitt* 
Negri , trovanti nelliorientale ,■ e quella 
diversità che pafla fra- quelle due fpecie di 
Negri , nafte dalla divertiti del calor del 
loro clima, che nella parte orientale .è 
^randiflìmo, maeccefiivo poi nell'altra oc- 
cidentale dell'Africa. Aldi là poi dulttro- 
pico dalla parte del Sud , il caldo è aliai 
-minore, prima per l'altezza della latitudi- 
ne, e poi perche la punta dell'Africa fi 
rilhigne , e perche .in oltre queftì punta 
di terra . «Strido da ogni .laro circondata 
dal mare, l'aria vi debb'effer molto più 
temperata di quel che non farebbe nel 
rruazo à' un continente s quindi gli uomi- 
ni di quella contrada cominciano -a farli 
bianchi, anzi fono naturalmente più bian- 
chi che neri , come poco fa s' è detta . 
Nulla mi fembra clje dia più chiara pro- 
va i che il clima è la cagion principale 
della varietà, che nell'umana fpecie fi of- 
ferva, quanto il color degli Octentotì, fa 
di cui nerezza non può effere Hata cerea- 
mente diminuita , che dalla temper,uez£a 
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•ilei clima; e quando a quefla 'prova- s'*g< 
giungali tutte l'aline , che dedurre»' 4cbi- 
han dalle correlazioni che ho dira olir ate., 
.parmi che non v'abbia luogo a più dubi- 

me, , 



ii , che fono (otto la zona torrida al di là 
'dell'Africa, ci confermeremo tempre piò 
in quella opinione: gli abitatori delle Mali 
<!iv«j di Ceylan , della punta della pero- 
fola dell'India , di Sumatra , di Malata.» 
dì Borneo, diCclebes, delie Eilippinsec-, 
■fono tutti brumliìml , ma però non affatto 
ifeti f mentre tutte .quelìe terre fcnoifele, 
u penifule : il mare tempera folto quelli 
climi" L'amor dell'aria, che per altro non 
pub elier mai tanto" grande come' nell'in, 
temo', o Culle colle occidentali dell' Afra- 
d i poiché" il vento di Levatile, o di £«- 
nenie , che al ternativa mente domina in 
quella parte del globo, non arriva in tali 
terre, dell' Arcipelago Indiana , che dopo 
a' avete feorto un vaQiffimo fpazio di ma- 
re": tutte le dette ifole non fon dunque 
pope-late che d' uomini bruni , perchè il 
caldo non è quivi eccedente ; ma nella 
nuova Guitto» , oiKa terra de'JPapous , fi 
trova» degli uomini neri, e che, giufla le 
orlervazioni di tutt'i Viaggiatoci, s 1 lutine 
a credere veri Negri , perchè quelle terre 
formano un Continente dalla parte di Le- 
vante , e perche il vento che le traveria 
.è molto pi* ardente di quello che domina 
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Copta r Oceano Indiano . Nella nuova Olan- 
da , ove il clima è men caldo, a motivo 
che quella regione valli allontanando dall' 
equatore-, lutinovi de' popoli meo neri , ed 
aliai fomiglianti agli Ottentoti ; ora quelli 
■Negri , e quelli Octentotì , -ebe Hanno foteo 
la fiefla latitudine, e in tanta diftanza da- 
rgli altri Negri, e dagli altri Ottentoci, non 
danno elfi a vedere , che il lor colore non 
da altro che dall' ardor del clima dipende ? 
poiché non è da mpporre che (lavi Hata 
-giammai comunicazione alcuna tra 1' Afri- 
ca , e quello Auftral Continente , ma vi lì 
trovan lefperie medelìme d'uomini per que- 
ilo appunto , perche vi fi trova» le flefle 
cireofìanze, chepofion produrre i gradi me- 
defimi di calore . Un efempio tolto dagli 
animali potrà maggiormente confermare qoant' 
ho detto finora . Si è fatto ©nervazione, 
che nel Delfinato tutt' i porci fon neri , 
quando viceverfa dall' altra parte del Ro- 
dano , net Vivtrah , dove fa più freddo 
che nel Delfinato , tutt' i porci fon bian- 
chi ; e perchè non è verifimite , che gli *■ 
bitanti di quelle due Provincie abbiali fat- 
to un accordo gli uni di non allevare che 
porci neri , e gli altri di non allevarne che 
bianchi ; a me fambra pertanto , che quella 
diverlìtà non proceda che dal vario tempe- 
ramento del dima, e che eflà fiali forfè 
combinata con quella del nutrimento di fif- 
iatti animali . 



I Neri , che in afTai poco numero fiiron 
Suppl.SW 0m .Tom.lU. I tW- 
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trovati nelle Filippine, e in alcun' &kt' ifofc 
dell'Oceano Indiano, derivano probabilmen- 
te da que'Papous, o Negri della nuova Gui- 
nea, <he .da circa cinquanc' unni follmente 
fono a. notizia degli Europei: Dampier feo- 
-perfe nel 1700. la parte più orientale di 
queiìa terra, cb'ei nominò Nuova ByeUgna' 
la di cui efieniìone c'è occulta tuttavia , Ca- 
pendoli follante non effer ella molto popo- 
lata ne' luoghi, che fi fono tino al preferite 
riconofeiutu 

Or non fi trovan dunque Negri "che in 
que' climi della terra unicamente , ne' quali 
tutte le circoiìanze concorroìio a produrre 
un calor collante , e fempr' , ecceflìvo ; e 
quello è tanto ncceflario non folamente 
per la produzione, ma eziandio pel man- 
tenimento d'elTi Negri, che s' e, oflervato 
nelle nofìr'Ifole, che f>er calde che Mano , 
non lo fono poi quanto a' paefi del Sene- 
gal , che i bambini de' Negri appena nati 
fono cotanto fufcettibili delle impreflìoni 
dell' aria, ch'egli è forza, per tutt' i no- 
ve primi giorni della lor vita, tenergli in 
camere ben chiufe , ed egualmente calde; 
e non «landofi quelle precauzioni , ed e- 
iponendogli all' aria Cubito nati , prendi 
loro una convulfione alle mafcelle, ficchè 
non poilon corre alcun nodrimento, onde 
muoiano. Il Sig. Littrè, che nel J703. fece 
la fesione d'un Negro, offervò , che l'e- 
fliemirà della ghianda , «he non era coper- 
ta dal prepuzio , era nera come tutta l'al- 
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tra pelle , e che il rimanente che reftavi 
■coperto , era perfettamente bianco : dun- 
que una tale offervazione prova che l'azion 
dell' aria .è nncellaria per produrre la nè- 
» UtU, -deHl pelle de* Negri . I figliuoli di 
[ quelli oafcono ^bianchi , o, per dirmeglio, 
folli , come que' degli altri uomini j ma due 
O tre giorni dopo nati fi mutino di cola- 
Te, e diventano d'un giallo olivaiìro, che 
a poco a poco fi va imbrunendo , talché 
■piihn i primi fette od otto di , fon egli! 
no del tutto neri . Ognun fa , che due o 
tre giorni dopo U nafcita , tutt' i bambini 
foffrono una fpecie d' itterizia .■ quella itte- 
■f iiia non ha che un periodo brevi/lìmo ne' 
Bianchi , .e non lafcia loro niun ftgno ful- 
la .pelle; ma a' Negri al contrario imprime 
fulla pelle un color indelebile, che di gior- 
j no in giorno fi va facendo fempre più ne- 
ro . Mr. Kolbe-ailerìrce d'aver comprefo 
che i fanciulli degli Ortentoti, che nafco- 
no bianchi come gli Europei , diventava* 
olivaflri per effetto di quefta itterizia, che 
a dilata fu tutta la pelle del bambino da 
tre oquattro giorni ch'egli è nato, e che 
poinon ifcompare più," comunque però fìa 
a me fembrache quella itterizia, e l'attuale 
impreflìon dell'aria , non lìano che cauf» 
accidentali della nerezza, non già la citi- 
la prima; mentre li offerva, che i fanciul- 
li de' Negri hanno, nello fteflb iftante che 
nafcono, un non fo che di nero all'ugne, ** 
« f genitali : l'azion dell'aria pertanto, 
I * «l'i, 
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e .l'iicerizia^ferviranno/fe Togliamo, adi- 
latar quello colore ; ma egli, c cerr.o , che 
11 germe della nerezza viene a' figlj^somu- 
nicatodal padre e dalla madre ; che in qua- 
lunque paefe ch.e un Njgro nafca , egli fa- 
là così pero, come (e. foffe. nato, nel pro- 
prio , e finalmente che fé dalla prima alle 
ulteriori generazioni, panavi qualche di vet- 
fita, ella è tanto jnfepfipUe,-cJ» niono ha 
potuto accorgerfene., Peraltro, ciò non ba- 
da per poter con ragione alterile ,. chedp- 
po un dato numerosi generaaioni , ^un Bf- 
'.fatto colore non potefle.perayventuracon- 
fiderabijmente cambiar» j. anzi v'ha tutta la 
.prefunzion del monda, che com'eflo non 
deriva in origine , .chedall'ardor del cli- 
ma , e dall' jizion del calore lungamente 
durata , iosì vsrrebb'eflo.a .fpanre a po- 
co a poco per mezzo ..del temperamen- 
to d'un clinja freddo , e che per confc- 
■ttenza fe alcuni Negri venìfiero trafporta- 
ti in una provincia del fetteruri.one , i lo- 
fO difcendenti' , all'ottava , alla decima., 
pi alla duodecima generazione , farebber 
molto meli neri de' loro progenitori , ,f 
fors' anche . bianchi aj par de' popoli, ep- 
ginarj del clima freddo , . folto. cui .eglino 
abitaflero . 

Gli Anatomici hanno .indagato in. quii 
pàrte della pelle rinvile il color pero de' 
Ntgri ■ alcuni pretendono cn L eflo non,p- 
. Cedanènel corpo 'della ptlle, né nell'epa 
dermo, pia, bensì nella Beato» reticula- 
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ir» che rélh tra l' epidérmò , e li peti" 
('#)S e che quella membrana lavata , e te- 
nti» nelf acqua tiepida per lungo tempo » 
«do cambia punto di colore , ma limane 
fempre nera', quando per lo contrario U 
pelle, e la fovrappelle tengono prefTo a po- 
co tanto del bianco , quanta quello, digli 
altri uomini 1 . Il Dottor Towns, ed alcuni 
altri , hanno pretefo che il fangue de' Ne- 
gri foto molto più nero y che quello de* 
Blsnchi io non ftno irato' al calo dì ve- 
rificar qtlefto fìtto, che per altro farei mul- 
to inclinato a credere , avendo olTervato) 
che quei tra'noftrì uomini , che hanno il 
color olivaltro, giallaftro , e bruno, han- 
no" anche il fangue più nero degli altri; 
quindi gli accenniti Autori pretendono , 
che il colore de'Negri Ma un effètto del" 
fangue loro (4). Il Sig. Birrere, chepìù d* 
ogn' altro par eh' abbia, ne!!' efame di que- 
i» punto, dato nel fegiio (e) dice, come 
pure il Sig. Winslow (d),, che l'epidermo 



(a) Vedi la Storia dell' Accademia delle 
Scienze. Ann» iyai', pag. jz. 

(b) Vedi lo Scritto del Dottor Towns 
indirizzato alla Società Reale di Londra! 

(c) Vedi la Differtazione fopra il colore 
de'Negri, del Sig. Birrere. fàrigì i 7 ^ t . 

l i 
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de'Negri è nera, e che s'è parato bian- 
co a coloro, che v'hanno fatta fopradell* 
effervazione , ciò nafte dalla fottigliezza , t 
trafparenza di eflb ,■ ma che in fatti è co- 
sì nero come lo farebbe il corno nero, s', 
altri lo riduceile ad un egiial fegno di fot- 
tigliezza: elfi accertano ancora che lapclf 
le de' Negri è d'un rodò ["curo-, che tira- 
ai nero; e quello color dell' épidermo , e 
della pelle de'Negri deriva -, fecondo il Sig. 
Barrere , dal non efler la bile de' Negri: 
gialla, ma bensì nera come l'inchioftro „ 
il ch'egli crede per fienro > ftando all'ef- 
perienze da lui fatte a Cajenna nella- fé--: 
zionedi molti cadaveri di Negri, E dibat- 
ti , ia bile tigne di giallo la pelle degiìì 
uomini bianchi, allorché- lì mette in ruo- 
to , e pare che s'ella folle nera, dovreb- 
be rjgnerla di nero j ma poi chetandoli la» 
bile , torna la pelle alla bianchezza pri- 
miera; quindi b i fognerebbe fu p porre , oche- 
la bile folle di continuo agitata nei Ne- 
gli, oche, fecondo il Sig. Barrere, fofs' el- 
la in elfi tanto abbondante, che la fi fepa— 
rafie naturalmente neU'epidermo in tanfi! 
quantità, da produrre in elfo quello nero- 
colore. Del refìo , egli f probabile , che 
la bile, ed il fangue lìan più neri nel Ne- 
gri, che ne' Bianchì, come la pelle de' pri- 
mi e parimente più nera; ma l'uno dì que- 
flt fitti non ferve punto ad jfpiegare la ca- 
gione dell' altro, poiché, quande- voglìàfi 
ad ogni modo, che ii fangue , e la **** 
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dilì'Uùms, 1)9 
diano colli nerezza loro un tal color al- 
la pelle, allora f in vece di domandare per 
qual ragione f Negri abbiano la pelle ne- 
, ra , bifoeaeiì^iùuiofto^domindaTe perchè 
abbian e/fi nera la bile,, ed: il fingile; con 
che non fi verrebbe a fcioglier 1» quatto- 
ne', ma bensì a confonderla . Io per me 
confeifo, che fono ftato Tempre d'avvifo, 
che quella fteifa cagione ,- che c'imbruni-, 
fce allorquando c' efponghiam all' aria aper- 
ta, ed agli ardori del' Sole ( cagione pei 
cui' gli .Spaglinoli EmDjÉMi bruni de' Fran- 
cefi , ed i Mori più degL-Spignuoli ) opU 
ri eziandio , che i Negri lo frano più de* 
Mòri i noi per altro non vogliate qui in- 
dagare per qual- modo' (inatta) cagione agi- 
fca', ma' unicamente^ accertarci eh' ella agi- 
fee , e che gli' effetti Tuoi, fono tanto piti 
grandi , e fenfibili quanto ch'ella agifee 
con maggior forza, e più lungamente - 

Il calore del clima è la^ cagioni prind- 
pàlé del color nero ; quando- un' tal calo- 
re dà. all' eccetto ,, come al Senegal » e nel- 
lai Guinea) gli uòmini' allora) fon affitto 
neri :fqnandreiTo'è^men< forte, come falle, 
co Iti ere orientali dell' Africa , gli uomini 
fano allora men neri : quand' effo comin- 
cia a farli un po' più temperato , come 
in Barberia , nel Mogol , in Arabia et. , 
gli uomini fono bruni fedamente ; quan- 
do poi e perfettamente temperaro-j come 
in Europa, ed in Alia, in quello cafo gli 
Uomini fono bianchi, eewtcuate alcineva* 
■.*■' I * riejti 
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«età derivanti da-Ha maniera di viver* unica* 
tnenre; come, per efempio , tua' Tarrarr 
fono oli vafl ri , laddove gli Europei , che •■ 
refrano finali in grado egual di latitudine i 
fon bianchii ma, fecondo me, quella dif- 
ferenza debbefi attribuire allo ftar che fan- 
no i Tartari di coni inno- erpoitl alt' aria ,- 
al non aver cìlì né citta* né damici!; Af- 
fi i al -dormii lulla nuda terra , al menar 
in fommauru vitstfara, e fetvaggia : cofe. 
tutte che debbo n renderli meri bianchi de* ' 
popoli d'turt '/'y quali nulla manca di: 
Metodo che i.iib render la vita comoda" 
e dolce . Percnè mai I Chinefì fono più 7 
bianchi de' Tartari, quantunque iìan eglino' 
aSuto firrili a quefti nelle fattezze del vi- 
foi* non per altro certamente fe non* per-: 
chi i Cfiinefi abitano nelle Cittì, perchè' 
fono celti, perchè hanno in fommacutt'i- 
mezzi ni prefervarfi dalie ingiurie dell'aria,, 
e della terra , alle quali per lo contrario 
fono efpolii continuamente i Tartari. 

Ma il freddo eziandio, quando fi* effre- 1 
Bio, produce alcuni effetti fimili a quei del 
Caldo ecceflìvo : i Samojedi ■ i Lapponi , i> 
Groelandefi fono tutti molt'olivaflrij an- 
zi Vichi dì per iìciiro, come già dicem- 
mo, che tra i GroeUndefi avvi degli uo- 
mini cosi neri come que'd* Africa ,-. dunque, 
anche in quelle cafo, idue efiKmi.fi con- 
giungono t un freddo acu t i ffìmo , ed un ca- 
ler cocente producono uno fìefib effetto 
folla pelle, perchè tutte e due gueUe agi»? 
.1 i ■ ai 
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nt' operano" pe*' rfèzzo d'mu qnalità all' 
una e all'altra comune; e quella qualità' è 
la fecchezza, la quale, in un'aria freddif- 
£ma, può efler tanto grande quanto in un' 
aria calda i il freddo egualmente che il 
caldo , dee dlfeccat la pelle , alterarla , 
e darle quel color olivailro , che ne' Lap- 
poni fi 'Tede .11 freddo ftrigne , affe-ttr- 
glia , ed intpicciolifce le produzioni tut- 
tt della natura; quindi cr che i' Lappo- 
ni, efpaili Tempre al freddo più rigido- , 
fono gli uomini più piccoli di tutti gli 
uomini. Nulla prova meglio l'influflb del 
dima, quanto quella razza Lapponefe, po- 
lla' tutt' al lungo dei-cerchio polare, fotta 
ima vaftiffima zona, la cui' larghezza ècom* 
. finata dall' eflenfione del' clima eceeftìva- 
mente freddo, e termina sì toflo , che 
s'arriva- in ! un paefe un po' più tempe- 
rato . 

Il clima più temperato contieni! iraL* 
40. mo e'I fa.rao grado : fotta quella zona 
Rino gli uomini più belli, e meglio fatti; 
fireto quello clima debbefi prender l'idea 
del vero e naturai colore dell'uomo , e 
quivi halli a torre il modello-, oilìa V uni- 
ti , alla quale s' hanno' a riferire tutte l" 
altre differenti qualità di calore, e di bel- 
lezza; poiché i due eflremi fono fenipr' ca- 
sualmente lontani dal vero , e dal beilo . 
I'paefi 'colti , fituati fotto quefta zona , fo- 
no, la Giorgia , la'Clrcaflìa , l'Ukrania, 
la Twchla europia , V Ungheria , 1" Ale- 
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magna meridionale, r Italia , la pfovJntì* 
degli Svizzeri , la Francia » e la pane fet- 
rentrionale della Spagna; « tutti quelli po- 
poli fono eziandio i più bianchi , e i m«, 
fho fatti di tutta la terra. 

Si può dunque confiderare il clima ca- 
rne la caufa prima, equafi unica del color 
degli uomini : ma la qualità del nutrimen- 
to, che molto meno del clima contribuire* 
a queflo colore , malto per» contribuifc* 
alla firuttura. 1 cibi groffolani , malfarli, 
o mal competili , poflbno far degenerare 1* 
umana fpecle ; quindi , tutt' i popoli che: 
vivono miferabilmenre, fon tutti brutti , 
e mal fatti y e tra noi parimente fono i 
contadini più. brutti de' cittadini; ed io ho 
ipeffe volte olTervato, chene' villaggi, ove 
la povertà Ila minore- che in altri villaggi 
vicini, anche gli uomini fon quivi meglio^ 
■fatti, e meno brutti di vifo . l'aria-, e la- 
ter™ influifeono molto folla forma degli 
uomini, degli animali, e delle piante: ot 
lervinil gli uomini abitatori d'una iìefla 
regione : quelli che abitano in luoghi emi- 
nenti, come per efempio , le cofle, o la. 
lommita delle colline ,. e paragonino" poi 
con quelli che fiatino nell'interno' dell* 
valli vicine; troveremo i primi* deliri-, ro* 
buffi , ben fatti , d'ingegno- acuto, e le 
lor femmine quali tutte avvenenti ;: laddo- 
ve nel piano , dove la terra è graffa , l'j> 
ila pefante , e l'acqua meno pura, i pae. 
ftni «Itane, pur anche groffolani , lenti , 
mai 
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fflaf Atti , fiupidi , e le donne qiliJì tutte 
difformi . Conducanfi in Francia cavalli 
Spagnuoli, o Barberi; egli farà imponìbi- 
le di- mantenerne la razza in perpetuo , 
poiché fin' dalla: prima generazione comirt- 
Cteranno a degenerare, e alla terza, od al- 
fa quarta, tai cavalli- di razza Birbe refe a , 
o Spagnuola , fenz' efferfi immifehiati con 
altre razze, diventeranno- iicuiamenre ca- 
valli Fnnceiì ,-. e per quello r chi voleffe 
perpetuue una razza' di bei cavalli , bifo- 
gnerebbe, ch'ei la fornite di quando in 
quando di nuovi (talloni di Spagna o di 
Birberia. Il clima' pertanto , e la qualità 
del nutrimento- hanno- un infludo- tanto e> 
vidente filila bruttura degli animali , che 
non v' è luogo a dubitare degli effetti dell* 
uno, e dell'altro; e benché quelli effetti 
lìan meno' pronti meno- evidenti , e mes 
no- fenlìbilr negli uomini , che negli ani- 
mali, debbeff pero- ad ogni modo conclu- 
dere per analogìa) ch'elfi hanno luogo an- 
che nell'umana fpecie , (coprendoli quelli 
dilla varietà che in eua. ognun può rav- 
viare . 

Ora , tutto ferve a provare che ir gene- 
re umano non è già comporto di fpecie 
tra loro eftenzialmente differenti , ma che 
anzi non fuvvi da principio, che linaiòla 
fpecie d'uomini, la quale , per efseru" mol- 
tiplicata, edifTufa fu tutta la fuperficie dei- 
fa terra, ha fofferte poi varie mutazioni , 
«gionate dall' influì» del clima, dalla va r 
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«e* SmU Rumi» 
aia manieri di nodrirfi , e di vivere .T,» 
«.orti epidemici , e dal mifjgli" eii.X 
d.o, variatoli fino all'infinito, ,„ iS" v t 
dm p.i o meno Ibunellanri .' che 
«he™,, non mno d , ^ ™» 
to patenti, nè producevano air™ -k 
«..iindivid»ali, P che fon ™. ii,V„ u ,e 

aSf if'.' P "' ? l, ' n " l" r ™»«o d§r 
cri elleno li fono perpetuate , e li perpe- 
tuano tuttavia di generazione in S SL 
S'» *»' ™*> appunto, che le m"C 
lame de- padri , e delle madri fi comuni 
or» yche .'figliuoli; e finalmente ™ "he 
Z "°? i ° tì "'°™ in or si! 

ne, che dal concorro di caule eftrinfche 

<°°**m. e radute coltantf che d,l 
ETi* 5?* continuata delle prei 
S' co , sl „ è Ptotabilllthio che ver. 
elt » <l«l'"gSerfi a poco a poco , 
fa,?bh dra .'V e !, Ie, '' 1, °' 0 ♦««™»t. fi 
S quefle meH ? * *2' ch '°8S l 'ii «no-, 
la „ f. j eC ™, e "*oni non fulfflelaeit». 
SaL'h!, • d " e ' l,re cire °"W , ed dire 
«mnbinaiionj, venifKr elleno a varUrì" 
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Zittir* it sì'gmrì Input Art ; t sinÀaw 
d.ll* FactUÀ di Tttltgi* M Sig, Buffe» . 

SIGNORE. 

Slamo flati informati per parte voftra fai 
un noftroCoIlega, che voi ai fentu», 
cHcià Storia Naturale , di cni fiete Ahrere, 
«ra una delle opere, che furono fcelteper 
comando deità Facoltà di Teologia, affin- 
chè foflero eliminate ecenfurate, ficcome 
continenti prindpj & maffime non confor- 
mi a quelle della Religione ; voi gli ave- 
te, protgfhto i che non era voftra' intenzic^ 
ne dideviare dalle medefìme, «che voi er- 
ravate pronto a foddisfare alla Facoltà (&- 
pra ciafcun articolo , ch'erta trovaffe ripren- 
libile nelli fUdietta voftr* opera . Nói non* 
polliamo, o Signore, commendare abba- 
iìanza unarifòluzione cotanto criftiana, e' 
per mettervi in iftato di efeguirla , vi man- 
diamo eftratte dal voftra libro quelle pro- 
porzioni , che ci parvero contrarie alla fe- 
de? della Chìefa. Abbiatn l'onore d' eflere: 
con una perfetta confi de razione 

Signore 

Nella Ofi della fedii 
w ai ij. Centiajo i^jr. 

rVhi mmilift., *i ilitditnt. Stnimi 
, » Deputati ,e Sindaco delia F.eolti 
di Twlojii di Parigi. 
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-frupsfi'doai tfirutti- dx m'Optr* che h» fir 
ti»!a Storia Naturale, t che ptrvtrr 
rìtrinfibitì m Signori Diputtti 
hit* Fiutiti dì TttUp* 
di ftirigi.' 



Oho U acque del mire che produfiW 

»>Ì monti, le valli della terra fono- 

le acque delCielo,- che rimettendo ogni co-- 
fa a livello , redimiranno un giorno que- 
lla' terra a? mare , il quale la coprirà di 
bel nuovo , lafciandò- (coperti altri conti- 
nenti Umili a quelli >• che noi abitiamo. 
Xdix. in A,.T*m.l. fSf-ii*. Edizione ntftr* 
,* II. Tom. T. t*fr J 4Ì- e 

ir. 

Non potrebbe!! immaginare che un* 

cometa cadendo fulla' fuperficte del Sole 
avràsloggiatoqueft'Aftro-, e ne avrà fepa- 
rate alcune" pkciole parti-, cui avrà comu- 
nicato- un moto d' impulsone di mo- 
do che i> Pianeti appartenenti altre volte 
al corpo' del Sole ne faranno (lati fiac- 
cati , ec. EU*, in 4- fHi »H- nt- 

Vediamo in quale fiato effi ( i pianeti , r 
e principalmente la terra ) fi fono trovati dopo- 
effere- flati fepatati dalla mafia det Sole .- 
Xik~ in 4. f. MJ- t*g- 

IV. 
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Spegnerai probabilmente ir Sole. 
per mancanza di materia combuftibile 
la terra forrendo dal Soleeradunque arden- 
te, ed in. uno flato di liquefazione . Xdix~ 
, im 4- Tetri. I. f. 145- Edix~. ncjlr* Tom. I., 

»*•"»- v ; 

La parola verità non eccita che un'idea 
Vaga.... e la definì/ione ftefla prefa in 
un fenfo- generale ,, ed atToluto, non è che 
un' attrazione che; non< elide fe non in 
virtù di una qualche fùppofizisne. Idio- 
ta 4. p*g~ Si- Wmk nojl'ra p*g.- fi',- 
VI. 

Sonovi molte fpecie di verità , e fi fuo^ 
le mettere nel primo ordine le verità ma- 
tematiche , Effe però' non' fono che veri- 
tà di definizione .. QueRe definizioni fi ri- 
ferifcono a fuppoiìzioni femplici, roaaltrat- 
te : e tutte- le verità ihquefto genere non 
fono che confluenze compofte , ma fem- 
pre attratte da quefte definizioni .. Aiàm .. 

vir. 

La lignificazione della' parola vm'tA £' 
vaga e comporta .- Non era dunque poflì- 
bile definirla generalmente. Bifognava , co- 
me noi facemmo reftè , dittinguerne i ge- 
neri per formartene un'idea prccifa. Edi*.. 
** 4- fi' SS- & d >*~ ntftr* il. 



Digitized by Google 



VTtt. 

Non ~ parlerò degli altri ordini di ' veri-- 
ti . Quelle , per e fero pio , della morale' , 
ehe fono parti reali , -parti arbitrarie', . . ■ 
non hanno per oggeto che convenienze v 
' e probabilità. fife, in 4. T»m.l.-f*g. sf. 
mjlr* Tom. I. p*£. 61. 
IX. 

L 4 evidenzi-' matematica', e- li certezza fi- 
fica fono dunque i ■ due foli- punti -, fatto 
i quali noi dobbiamo considerare la veri- 
tà- Subito eh* effa fi feofti dall'uno o dall' 
altro > non è più- che veri Simigliar, za , e 
probabilità, hit*. »» 4. f*f. ir. Xdix. n>- 
fir* .-61. e e"».- 

L'efiiìenza della noftr' anima d è-dima- 
ffrata, o per meglio dire, quefl' efiftenza 
noi non è che una cofa fola . Mdfc, in 4* 
Tbm. U. t*g.*4fir Min. ntjlr* T*w. IV. 

V efiftenza del' noftro corpo 1 e degli 
tri oggetti edemi è- dubbia per chiunque 
ragiona fpregiudicatamente . Pèrche quella 
efìenfione in lunghezza, larghezza , epra- 
iendità, che noi chiamiamo nojlre corpo , S 
she- fembra appartenerci cosi da vicino , cos' 
è aitro , fe. non un rapporto dei noftri 
fcnfi? Ibiiim. 



TU- 
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Noi portiamo credere che vi ha alcuna 
toh fuori di noi, ma non ne fi amo ficu- 
fi i come all' oppofto fiamo affidimi dell* 
•fiftenza reale di tutto ciò eh' è in noi. 
Quella della noftr' anima è dùnque cer- 
ta, e quella del noflro corpo fembra' d'ab- 
bia, poiché riflettiamo che la materia po- 
trebbe non elTer altro eh' un modo della 
noitr* mima , una delle (Le maniere di ve. . 
etere; Ediz. in 4. Tarn. 11. pag. 4J4, JMma 
mjtr* Tua. IV. p#g. 11?. » •* 

xi 1 ir 

Effa fla no[rr' anima ) redra" in un mo- 
do affai più-di verfo- ancora dopo lanoftra' 
morte : e tutto ciò -che produce oggigior- 
no le noftre fenfazioni , la materia gene-- 
Talmente, potrebbe non efìfter per eira al- 
lo ra , più che il noftro proprio* corpo^ che- 
non fari più-nulla per noi , Sdii., in 4/ 
ami fiprir. Edi*, aaftr» Tom. lV.png. IbidV 
XIV. 

L'anima è impaffibiie per: fi» 

elTcnza . Sii** Ai 4- Tarn. t. p#£. 439, £- 
ìtoftr* Ttm. *5 P*£. Hj> 
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Xi/pafi* dei He. Su firn dì Sìgnérì Dtpmtàtli' 
■ e Sìnàtu dttU Ttctltìdi TeiUgi*. ~ 



•ffO ricevuta la lettera, che voi miave-- 
**.te facto l'onore di fcrivermi , colle 
proporzioni che fon»- (tate eftmte dal mio- 
librone vi ringrazio d'avermi data l'op- 
portunità ài fpiegarle in- modo che non' 
lafci alcun dubbio, nè^ alcuna incertezza 
fulla rettitudine delle mie intenzioni : e fe 
ciò vi - aggrada , Signori , io' pubblicherò- 
ben volentieri nel primo volume , che ti- 
farli della tuia operai le fpiegazioni eheho- 
I! onore d' inviarvi .- Io- fono con lifpectov 

Signor 

Addi n. Mar» ifiii- 

T,fi* mmitifuiiÀ Mtihntift. StnUtrk 
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10 protetto 

j.o che non ho avuta alcuna intenzio- 
ne di contraddire il tetto della Scrittura 
che in elfi narrai! intorno alla creazione, 
tanto riguardo all' ordine de* tempi , quin- 
to. riguardo alle- circoftanze; dei- fatti , e 
che abbandono ciò che nei' mìo= libro- ri- 
guarda la- f ornasi one della- terra , egene- 
jalmsnte tutto ciò- che potette cffer con- 
trario alla: narrazione di Mose > non aven- 
do, prefentata: la mia ipotefi fopra la for- 
mazione dei pianeti , che. come una pura. 
Cippolizione filofofica ~ 

i> Che- riguardo- * queft' efpreflione ;■ 
Ili pirata vtrltàmn lecita cheun'Ue* viga, 
io non ho intefo fe non ciò- che s'inten- 
de nelle fcuole. per idea; generica , la qua- 
le non efifte in sè fteffa r ma.£6lo nelle fpe- 
ciein cui ha. un'efiflenza reale, e per 
confeguenza vi. fono realmente delle ve- 
rità certe in sè fteffe , come io la fpiego- 
nell'articolo- feguente- 

j.o Che oltre alle.vericadi confeguenza, 
e di; fuppofizione vt fonodei-primi prìncipj 
aupl^itamem». veri: e. certi ih tutti icafi, e in- 
di pende: emenr.eda.ognr. fuppafttione : eche 
qiieft'e conféguenze dedotte con evidenza da 
quelli principj non. fono verità arbitrarie , ma 
verità eterne , ed evidenti i. non avendo- 
io: unicamente incefo per verità di defini- 
zioni»' fe non le fplt verità matematiche. 

4> Che fonovi in molte feienzedique- 
ìli principj evidenti , e di quelle evidenefc 
eoa- 



Digitized by Google 



** T 
eonfegttize, e l'opra tutto nella metafiTea , 
« nella morale. Che tali fono particolare 
mente nella metafifica 1'efiflenza di Dio;. 
i-fuoi principali attributi , l'eiìftenza , la' 
fpirirualità , e l'immortalità della noftì' " 
anima : e nella morale| l'obbligazione di' 
dare un cuttòaDfo, ed a ciafcheduna ciò" 
che gli è dovuto , e in confeguenza che n'amo 
obbligati 1 ad attenerli dal furto , dall'omi- 
cidio, e dalle altre azióni che la ragionè-' 
condanna . 

S-° Che gli oggetti della nolfra fede fa. 
no certi iììmi fenza effcre evidenti , e che 1 
Iddio chela mia iteiTa ragione inregnami 
effere infallibile, avendoli rivelati , me ne"' 
aflìcura la verità, e la certezza: ché que- 
lli oggetti fono perirne verità del prim*"' 
ordine a riguardino il dogma, ©riguardino' 
la pratica nella morale: ordine di verità» 
Gioii ho detto efpreflamente , che non par.' 
Urei , perchè il mio figgetto non richiedeva. • 
Che quando ho detto che le veri-- 
ti di mora!? non hanno peroggetto e per 
fine fe non convenienze e probabilità y non ' 
ho giammai voluto parlare delle verità rea- 
li» quali fono' non folo i precetti dell»' 
legge divina, ma quelli ancora che appar-' 
tengono alla legge naturale; e che io non' 
intendo per verità arbitrarie in materia dV 
morale, fé non leléggjche dipendono dal- 
la volontà degli uomini, echefono diver- 
fcin diverfi paefij e relativamente illieo-- 
«ftuzione -di diverti -StatK 
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7i« Ch'egrimonè «ro-che V cfifle na« 
ideila noflr" anima, e noi non Ila che une 
• cofafota in quello ferito , -die l'uonofiaun. 
.ente puramente fpiriruale, e non un co ra- 
pporto, dì corpo, .e d'anima. Che i'efiften- 
.23 del notleo corpo,.* degli altri oggetti 
.«(tenti è una verità certa, poiché non fo- 
Jo la fede ce rinfegna,.maancora perchè 
la fapienza, eia bantì di Dio non ci per- 
mettono di penfare, ch'egli abhìa voluto 
mettere gli uomini in una perpetua ,. e ge- 
nerale illusone. Che perciò cjuelt' efenlio- 
ne in lunghezza, larghezza, e. profondità 
, ( oflia noftro corpo) noni è trmfémplrce rap- 
porto dei notiti fenfi. 

$.* Che per confeguenza noi fìamo Ccu- 
riffimi, che *i è qualche cofa fuori di noi: 
e che- la credenza che noi abbiamo delle 
verità rive'are, trippone e rinchiude molti 
oggetti fuori di noi ; e che non lì può cre- 
..dere , che la materia non l'i a che una mo- 
dificazione della ■nolìr'arjima ; nemmeno 
.in. quello fenfo , che. le noftre tentazioni 
efiflano realmente , ma che non elìdano 
realmente gli oggetti, che fembrano ecci- 
t farle. 

j.o Che qualunque fia la maniera, con 
<ui ve.lrà l'anima nello .fiato, in erti tro- 
venflì dopo la tua mone fino al giudizio 
finale, ella fari certa delPefiflenza dei corpi, 
■particolarmente del proprio , il di cui (lato 
futuro l'interefferà fempre come la Scrit- 
tura c* infegna . 

io. 
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10.0 Che quinto ho a«to che l'anima 
ter» impallinile per Tua «Jfenza , io non ho 
pretefo di dire altra cofa , fe non che V 
anima di Tua natura non è fufeettibile delle 
impreifioni alterne , xhe lapoffan diiìrngge- 
■ie ; ed io non .ho creduto, che per la po- 
tenza dì-Dio .ella non potette eflere fufoec 
.libile dei fentimenri di dolore , che come 
la fede c'inftgna , dovran dare nell'altra 
vita la pena del peccato , ed il Tormento 
■ »)ci malvagi. 

Addì lU Marzo tri i. 

Snufirittt Buffon , 
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SECONDA LETTERA 

DEI SIGNORI DEPUTATI , 
E Sindaco dllla Facoltà' di Teologia 

-AL SIGNOR BUFFON. 



SIGNORE. 

NOi abbiamo ricevute I: fpiegazioni da 
voi inviateci , delle proporzioni che 
noi avevamo trovare riprenfibili nella vo- 
to' opera , che ha per titolo Storta Natura- 
li; t dopo averle lette nella noflra aflero- 
blea particolare, le abbiamo preferirne alla 
Facoltà nella ma alTemblea generale del 
primo Aprile dell' anno prefenre J7J1A, 
e dopo averne fentita la lettera , eHa le 
ha accettate , ed approvate colla fua de- 
liberazione , e conclusone del detto 
giorno . 

Noi abbiamo partecipata ne! mede- 
fimo tempo , Signore, alla Facoltà la prò* 
mefla , che voi ci avete fatta di far 
lampare quelle fpiejazioni nella prìm' 
opera che darete al pubblico' , fe la 
Facokà lo defidera . Erta ha ricevuta 
quella efibizìone con elìrema gioia , e 
fpera , che voi vorrete bene eièguiria , 
Noi 
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"Noi abbiamo T onore d" effere coi fen- 
limemi della più perfetta tanlìdetane- 



Hella Ca& della Faeolt* 
il di 4. Maggio IJJI. 



r^>* Umittft. ti MtdiM. Servitóri 
1 Deputati , e Sindaco della FacOlt» di 
Teologia di Parigi . 



RI- 



Digitized by GoogI 



■RISPOSTA 

Jìl Sig. vateiet pel giorno delia fiia aggrega- 
zione al f Accademia Fiancefe , che /« il 
Sabato 19. di Gemajo, 1.761, 

Signore. 

SE mai fuvvì in un' Adunanza Jì per- 
Ione un cordoglio generale e lincerò, t* 
: .gli e quello di quefìo giorno. II Sjg- di -Mi- 
■rabaud , a cui voi fuccedece , O Signore, qui 
non aveva che amici , comunque egli fotte 
•degno &' avervi de' rivali . Permettete a- 
dunque che primi di tutto io dia luogo al 
fentimento, che ci afflige -, e feccia prece- 
dere i motivi dalle nofìre condoglianze alle 
ragioni , che ci poffono confala» . Il Sig. 
di Mirabili, voftro Confratello e voffro a* 
mico , 0 Signori) fa», renata la. penna folto 
i fuoi occhj per lo ipaaio di vene' anni in 
circa ; egli era più che un membro del no- 
Jlro corpo, anzi n'era l'organo principale ; 
occupandoli tutt' interamente nel fervizio e 
per la gloria dell' Accademia , aveva ad 
«ila, confecrari i fuoi giorni e i fuoi penfie- 
rt ; nel voffro cerchio «gli era il centro , 
• cui andavano ad unirli i veltri lumi, che 
nulla perdevano del loro fplendore parlando 
fotto la fua penna ; conofeendo egli per 
una sì lutila fperienza tuttofi vantajgio del- 
Suppl.SUUom.TomMI. K la 



jaigilia'sd by Google 



-*r8 



Difcorfo 



la fua carica pe' progredì delle voffre Ac- 
ca d ceri che fatiche, carica, che con si buon 
efifo tr'.\ copriva , non ha voluto abbando- 
narla fé non dopo d'aver additato, o Signo- 
ri , queiio fra voi Iteflì avete unanimemente 
giudicato migliore (a) e che in fatti a tut- 
te le prerogative del fuo ingegno accoppia 
quella delicata rettitudine, che pafl"a fino al- 
lo fcrupolo quando li tratta di adempiere i 
propri doveri . Lo fieno Sig. di MiraBaud 
ha seduto di codello bene , cb' egli ci ha 
procurato, e negli ultimi anni del viver fuo 
ha avuto la foddisfaiione di vedere i primi 
frutti d'una fcelta si fortunata . L'età avan- 
zata non gli aveva punto intorpidito lo fpi- 
rito, né gli aveva alterato i fenfi o le inte- 
riori facoltà; i fegni funeffi del tempo non 
fi erano fatti fa lui conofeere che dal dima- 
grire rrogreffivo del iuo corpo. All' età di 
ottantsfei anni il Sig. di Mirabaud riteneva 
tuttavia il fuoco della giovinezza unitamen- 
te al fugo della virilità , ed un' ilarità viva 
'e dolce, ed una ferenirà d' anima ed un' a- 
menit'a di coffumi , che faceva feomparire la 
Vecchiezza , o non lafciava vedere che atti- 



<*) -Il Sig. Dado* ftiecedette al Sig. di Mi- 
_ rabaud nella carica di Segretario dell'Ac- 
cademia Francefe.. 
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del Sig. 4ì luffe», it 9 
T»ndo quella fpecie di tenerezza, chefuppo- 
ne affai più che un puro rifpecto. Egli era 
libero d' Ogni paflione , ne' d'altri lacci ave- 
^va avvinto il fuo cuore , che di quelli dell' 
amicizia, e in tale flato egli viveva più pe' 
fuoi anici che per le fteflo , e pai» la tua 
■vita in una 'focieià , di cui egli era la de- 
lizia, fodera quanto intima altrettanto dol- 
•ce , e che la lòia morte ha potuto difcio- 
rgliere.- 

Le fue Opere portano l'impronta del fuo 
carattere : quanto più oneft' uomo fe uno 
-Scrittore , tanto più i fuoi fcritti gli raiìo- 
migliano - li Sig. dì Mirabaud accoppiava 
Tempre il fentimento allo fpirito , e noi a- 
miamo ora di leggerlo ficcoms amavamo un 
tempo di udirlo . Ma egli portava si poco 
affetto alle lue produzioni ., e tanto temeva 
il romore, e il grido, che fece un fagrifizio 
Ai quelle, che jote-vano maggiormente con- 
tribuire alla (uà gloria . Malgrado al iuo 
inerito fublima non aveva veruna preten- 
sone , veruna premura di farli rifpeteare , 
veruna inclinazione a parlare di fe , verun 
defiderio ne palefe ne occulto d' innal*arfì 
fopra gli altri'. La fubl imita del fuo inge- 
gno non era a'fuoi occhj che un diritto ac- 
qui flato d' efler più modello , e fembravache 
avene coltivato il fuo (pirico foltanto per 
elevare la fua anima e perfezionare le fue 
Virtù . 

Voi , o Signore , che avete u^indizio A 



Digirized by Google 



aio . Difcorfo 

fino Culla verità delie pitture , avrefìe per 
avventura ravvifati tutti i lineamenti , che 
fon comuni a voi e al vofiro Predeceffore , 
nell' abbozzo , che qui ora vi ho fatto? Se 
l'arte, di cui voi avete cantato, potette e- 
flenderiì.iino al dipignere le anime, nqi ve- 
dremmo con un colpo d'occhio quelle felici 
raflorniglianze , ch'io poflo appena indicare. 
Effe confiilono egualmente e in quelle quali- 
tà del cuore s\ preziofe alla Società , e in 
quei pregi dello fpirito, che vi hanno meri- 
tato i nofiri fuffragi . Comunque pertanto (la 
grande la noffta perdita, voi potete foprab- 
bon d evo 1 mente ripararla . Voi avete arric- 
chito le arti e la noflra lingua d'un' Opera, 
che fuppone, unitamente alla perfezione del 
guflo , un' infinità di differenti cognizioni , 
delie quali forfè voi folo poifedete !e -rela- 
zioni e l'unione. Voi. Colo ed il primo ave- 
te, olito tentare Ji capprefentare con filoni 
armoni oli gli efletti dei colori ; voi vi met- 
terle alla prova di fare per la pittura ciò , 
che Orazio fece per la poefìa , cioè un mo- 
numento pìit durevole del bronzo ■ Neffuna 
cof» avrà potere di confervare contro le 
ingiurie del tempo i preziofi Quadri dei Ti- 
Yiani , dei Raffaeli! e dei Corregì.; i rtofiri 
pofieri rimoti tompiaage ranno la perdita di 
quei tapi d' opera , come noi compiangia- 
mo quella delle opere d( Zeulì e di Apelle. 
Se le voflte dotte lezioni fono d' un si .gran 
pregio pe'noflri giovani artiflì ,,r/uant.'cbbli- 
5° 
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i,l si[. # *»!>»■ . 

n0 „ „i .«anno ne Secoli tot, t ; F„W 
medef,ma e I coltivato,, d. elfa? * f» » 
* voliti lumi eslino potMncr "^Ki» 
lor senio, e nella fecondila de vofir, prin- 
ipi meno «he nella dot,,,» de «olir 
precetti troveranno almeno una patte il 
foeco.f, , che avrebbero ..cavato darfnb- 
lìmi modelli, degnali non Mlleta p.u che 
la fama, : ' ; 

R I S P O S T A 

Al Sic. d,U»Cmd<tmina fri ttom diti. lm 
„,*««/»* M Moderni* Frmefl, cbl 
1, il Lunedì M. Gtrrn*}* V\tv. 

- ' S I G N P H B- . , i ^ . 

GEhio per le Scienze, e»"» P 5r '» Lct " 
teratura, capaciti pei ifenver bene , 
ardore per intraprendere , colacelo pet eie- 
euire , coflanza per condarre a fine , ami- 
cizia pe' volici rivali , «elo rivolto arme, , 
entufiafmo per l'umanità, fono le belle qua- 
lità che in voi fcotge un voftro antico 
amico e contocio di tren.' anni , il quale 
oecìsode di divenirlo per laleconda voltai* . 

lAver pet corfo I' uno e t altro enfe- 
rò attraverfato i continenti e i mar. , la- 
ri ì llt0 

(" a) Ioe,\'^ifoctosiì da molto tempo del 
Si 5 . della Condamina nell' Accademia del- 
le Scieme. ,V 
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SS» Btfcorfe 
lito alle fommita di quelle montagne , ove-* 
i ghiacci fempiterni fpreziano del pari e 
fuochi fotterranei e i meridionali ardori ; I' 
eiìerfi arriichiato fui precipitofo pendio di. 
quelle fpuroanti cacaratte, le cui acque fof— 
pefe fembranopiuttofiò dilceiidere dalle nu- 
bi, che (correre fulla terra; l'eflerfi inno!— 
trato in que' vafii deferti e in quelle immen» 
le folitudini, ove trovafi appena qualche u— 
mano veftigio, e dove la Natura accofhima- 
ta al più profondo filenitio debb' efièrfi ma- 
ravigliata à' udirli interrogare per la prima 
volta; in una parola l'aver fatto di più pel' 
ibi motivo della gloria delle Lettere dì quel- 
lo che fi fia mai fatto per la fete dell' oro, 
b quello che da. voi riconofce 1 Europa , e 
ciò che ne avrà a dire la polìèrità. 

Ma non anticipiamo ciò che riguarda -gli : 
fpaz; e i tempi. Voi fapete che il iecolo , in 
cui fi vive , è Tordo, eche là voce del com- 
patriotta è debole. Lafciaroo adunque a'no- 
flri nipoti la cura di ripetere ciò che jli 
efleri di voi dicono, e limitate pet ora la. 
voftra gloria a quella d'eiTere alfifo fra noi. 

La morte mette cent'anni di diflanza rra- 
an giorno « l'altro. Lodiamo concordemen- 
te il Prelato, a cui voi fuccedete (*). La 
fiia memoria e degna dei notiti elogi , e Ia ' 
fua 



(a) Il Sig. della Ctmdamina faecedette nel!' 
Accademia Hrancefe a Monfign. di Vs*~ 
real, Vefcovo di Renne*.. 
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del S!g. di Buffon. 
ftlì perfori» è .meritevole delle nofìre cond ill) 
glianze. PoiTedendo egli un grand' ingag"-. 
per i maneggi, era nel tempo ffeflò voIoq- 
rerofo di fervirbeae io Stato, e quella bii 
ni voglia , eh' era dominante in Monfìgnor 
di Vaureal , in tant' altri non è che fubor- 
dinata all' intereflè perfonale . Egli accoppia- 
va ad una gran cognizione del mondo un' 
avverfione ai raggiri , e al defiderio della 
gloria l'amor della pace, che ha (empre man- 
tenuta nella lui Diocefì anche ne' tempi più 
turbolenti. Noi ravvifavaroo in eSo quel-la 
naturale eloquenza, quella forza di diicorfo , 
e quella felice confidenza, che fpefiò fono 
neceffarie per ifcuotere e.fmovere , e nello 
fleflb tempo quella facilita di ritornare afe, 
e quella fpecìe di buona fede si acconcia , 
che fuol meglio persuadere e che fola fini- 
fee di convincere. Egli lafciava trafparire il 
fuo ingegno , ma occultava le fue virtù ; - I 
il fuo zelo caritatevole eftendevalì in fegre- 
ro a tutt'i bifognolì; effondo egli ricco pel 
fuo patrimonio, ed ancor più per le grazie 
del Re , di cui non polliamo troppo ammi- 
rare la bontà benefica , faceva continuamen- 
te del bene , e lo faceva in grande ; da va 
fenza mifura, e dava fegretamente ; ferviva 
con ardore, e ferviva fenza ricompenfa per- 
fcnaie.e nei bifognì det fallo alla Cor- 
te sì predanti , ne il timore cotanto fon- 
dato di far degl' ingrati, hanno mai fatto che 
punto fi fccnufie in quell' anima generofa 
£ 4 il 



Digitized by Google 



il pi» nobil k^amm di tam, gPn, 



•' K'I.S » O S* 35' 

Cwlicn diClMthx, „<f rfri./j,, 
rare,»» „,«• ^citimi* Fra™,* 
Ih /» ri GrWi :-» 7 . f jtprìlt ,„,„ . 

S 1 « n Or 2, ,-. , ,,( . .;, . ; _ 

T;' foria r accogliere con allenti- jbfe 

» prefenta lì gentilmente come voi. 
Il pano, che avete fatto all' indietro fui li- 
minare di quello Tèmpio, vi ha fatto coro- 
nate prima eh' entrafle nel Santuario (*). 
Voi veniva» a noi, e la voftr» model)» ci 
ha merli nel «afo di venirvi tutti alrincon- 
tro . Pervenite in trionfo, e non temete cV 
» offenda una virtù, che vi. è lì carai ansi 
m'accingo a foddiafarla , biafimando ai voflrl- 
ocebj ciò che folo la può fare arrofiìre-. 
La pubolica lode , fogne- torninolo del me- 
■ : ti-.- • 



(a) Il Cavaliere di Oratelo», ch'erti deH- 
deraro dall' Accademia, e per confeguen- 
Mvi lì era preferitalo , fe ne «ili 
!"*■"« « di ,M.le«lù»V» a palla». 

TOru..»luW.., „ , H ,., . "c7: !^ 
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iti Si(. di Buffon. il, 
»Ìtt>, e. ani moneta- più preziofa dell'oro, 
ma perde il fuo pregio , ed anche diventa 
vile, allorché vien convertita in^ffettj di 
commercio. Siccome la reciproca lode fubi- 
fee canta diminuzione pel cambio, quanto va- 
lore acquila per la circolazione il metallo, 
eh' e il fegno della noftra ricchezza , quand' 
e necelTan'amente efageiata non offre ella 
un commercio fofpetto tra particolari , c po- 
co degno d'una fociet-à f in cui dee ballare 
d' efiere ammeffo per eir e re abbaftanza ioda- 
to. Perchè le volte di quefto Liceo mai al- 
tro non fanno che un multi plica to echeggia- 
re di ninnanti elogi r Perchè quefie mara , 
che deverebbero effer facre, rimandar noti 
poiTono al noflro orecchio il tuono modefìo 
e la parola della verità ? Le loro pareti fo- 
no riveli ite d'un vecchio intonaco d'incenfo 
abbreviato, e fono refe forde a quella divi- 
na parola-, che dall'anima foltanto fi fa Pen- 
tire. Se fa d'uopo forprendere l'orecchio, 
e porrei in ufo il tuono della tromba per farti 
udire, io far noi polio; e quand'anche i.t 
mia voce aveffe a perderli infruttuofamerire , 
almeno non offenderò quella fanta verità che 
dopo la calunnia nulla conolce di più difgu- 
flofo della falfa lode.. 
,;L' elogi© dee rapprefentare le virtù; r.in- 
gegno e le fatiche dell' uomo ; che ne forma 
l'oggetto»»' Stóft di ub mazro di varj e 
fedii fiori, ciafeua de-quali e didimo pe'fuoi 
colori, e diffonde il fuo odore. Se fi pafla- 
K r no 



Digitized by Google 



zi 6 Di fior fi 
no Cotto filen-io i fuoi vizj, i difetti, e gli ; 
eri-ori , è lo fleto che {fogliare il mazzo di> 
fiori delle foglie fesche, dell'erbe fpinofe, 
e di quelle che renderebbono ini fpiacevole' 
odore . Un Affatto filenzio nella Scoria muti- 
la, la verità, ma non fa venni torto nell" 
elogio. La verità però non permette ne i' 
giudizi di mala fede, nt le falfe adulazioni ; 
effa rivoltali cantre q uè lFe menzogne colora- 
te , alle quali fi fa portare la fila mafehera ; 
ben tolto- ella rende giuflizia i tutte quelle 
efimere riputazioni fondate fui commercio -e- 
T abufo della l'ode; portando ella in ima roa- 
no la fpiigna dell' oBblio, e nelt' altra' il bu- 
lino della gloria, cancella fotta' i nollri oc- 
chi ■ caratteri dell' illufione, e incide per la' 
poflerita i foli delineamenti , che ledeboe- 
confecrare . 

Ella fa che l'elogio non- folamente desco* 
tonare il merito , ma farlo anche germogli** 
re ; e per quefli nobili motivi ha ceduta una 
parte del fno dominio. Il Pitnegirifl* dee- 
nulla dire del roat morale, efaltare il bene, 
rapprefentare le virtù nella rbromaggior lu» 
ce, (ma le doti dell'ingegno nel lor vero 
afpetto ) , e le fatiche accompagnate , come 
Te virtù, di quei raggi di gloria, il cui vi- 
vifico calore fa nafeere il defiderio d' irai ca- 
re le une ed il coraggio per eguagliar le al- 
tre; Ciò però fi dee fare mifurando le forze 
della nofira débol natura, «he fi fpavente- 
rebbe alla villa d'una virtù gigamefea, e 
preti- 
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ficaie per un fantafma ogni modello troppo 
grande e troppo perfetto . 

L'elogio d'un Covrano Cara baflevolmen- 
Ce grande, benché femplice , qualor fi polla 
proferire come una verità nota: 11 nojiro Re 
vuole il bene , e defidera d tffere amato . La 
fovrana potenza compagna della fua volontà 
non daflì a conofeere che per accrescere la 
felicita de'fuoi popoli; nell'età della diflìpa- 
zlone egli s'occupa con affìduita,- la fua ap- 
plicazione agli affari annunzia il buon ordi- 
ne e la regola; la feria attenzione dello fpi- 
fito, qualità si rara nella gioventù, fembra 
effere un dono ch'egli abbia ricevuto dicen- 
do dal fuo augurio Padre; e la giufìezza del 
fuo dlfcernimento non fi è data a conofeere 
CD i fatti ? Egli ha eletto per fuo cooperato- 
re il più vecchio , il più- virinolo ed il più 
illuminato tra i fuoi uomini di Stato (*) , 
un gran Minifìro meflb alla prova dalle dL- 
favventure , la cui anima pura e ferma non 
fu punto abbattuta Cotto la difgraeia ficcoma 
ora non fc punto insuperbita pel favore . Il 
mio cuore palpita al nome del creatore delie 
mie Opere, e non fi ripone in calma «he 
pel fentimento del più dolce ripofo, cioè pel 
vedere eh' egli effondo ricolmo di gloria è 
fape- 



( a ) 11 Sifr Conte di Maurepw . 
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imperiare a tutt'i miei elogj. Qui Invoco d5 
nuovo I» verità: ben lungi dallo (mei) t irmi 
e:Ì3 approverà tutto quelle, che pur ora ho 
preterito, anzi me ne potrebbe- di più fug- 
ge ri re . 

Ma , diradi T fìocorne V elojio in generala- 
ti per baie la verità, e ciascuna lode porca 
il Aio carattere proprio , cori tutti quelli 
tratti elorio.fi infieme uniti non formeranno 
per anco- un- trofeo ; conviene ornarlo di 
frange , e riflrignexlo fra una catena di dia- 
manti r poiché non balìa che non fi pofla 
fcioglierlo o romperlo, ma e d'uopo farlo in- 
oltre accogliere, ammirare e applaudire, e 
che la pubblica acclamazione facendo tacere 
le dicerie delle perfine fprezEatrici o gelo- 
fe, confermi o giuflifkbi la voce dell'Ora- 
tore . Or quello fine manca qualar fi voglia 
presentare la verità fenza ornamenti e trop- 
po nuda. Lo confetto io pure , ma non e 
egli me;lio facrificare xodefto piccolo e frì- 
volo bene al grande e folido onore di traf- 
mettere alla pofteritàc i ritratti ratfocoiglian- 
ti de'' (lofi ri contemporanei > ElTa giudicherà 
di loro per le loro Opere, e potrebbe fmen- 
tire ì noftri elogj. 

Non oliane* però queflo rigore, eh' io qui 
ufo a me fieno, trovo, o Signore , un libe- 
ro campo rifpetto a voi . Mi fi presentano 
ad un tempo azioni luminofe , fatiche utili , 
ed Opere dotte; ma ficcome fono flato in 
ogni tempo a voi unito co' vincoli d' una 
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iti Sfg. di Buffon. *tf 
renerà' amicizia, cosi parlerà ddfa vofir» 
periòna prima di e (por re le doti- del voftrc 
ingegno'. Voi £6(ìe il primo fra noi; che ab»' 
bia avuto il coraggio di fer fronte al- pregio-*: 
dizio contro 1' inoculazione : folo , fenaa con- 
figli», nei Gore della voftraeta, ma deter-* 
minato dalla maturità della ragione , voi fa- 
cevi e (òpra voi fletto la prova, ch'era per 
anco temuta. Fu codetta un grand' eferopio, 
perchè il primo, e perche e flato feguito da 
efempj anche maggiori, iquaiì hanno aificu- 
lato tutt' i carni' de' Francefi della vita de', 
lor Principi adorati . Io fui pure il primate* 
(limonio del vofltw felice faccettò. Con <\aal 
contento vi- vid' io giugnere dalla campagna; 
portandone i recenti légni, ohe altro non. mi 
parvero che fri mma te di coraggio! Vi rifov- 
venite voi di quell ' iftante t Piene d' ilarità-, 
che vedevafi dipinta iuJ wsflro vifo con, co» . 
lori più vivi di quelli del male .. voi mi di- 
celie: Sono faivate , e. il mio efempi*<>#.fr* 
veri moltijpmi altri : .:-(.:■, r, m%t* 

Quefi': ultima, parola <r diprgne la volìr* m 
animaj io. non- ne cono (co msrun' altra , che 
abbia an- zelo. più ardente pei bene dall' «ma» ■ 
nita. Voi tenevate la facra lampada di.que* • . 1 
ilo nobile entulìafmo quando concepirle il 
progetto delta vofiY Opera fella pubblica fe* - 
licita. Eflà e Opera del vofìrp cuore; e' osai 
quale affetto non vi rapprefentate in quadro 
fucceffivo delle difgrazie del genere umano? 
Con qual gioja non vi cogliete i corti; im*r-t -. 

valli 
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valli della fila felicita , o per meglio dire , 
della fua tranquillila? Effa e Opera del vch 
Uro fpirito, e tutta e piena di vifle falutari, 
ti' idee profonde , e di combinazioni quanto 
delicate altrettanto difficili . Ofo dire che fs 
il volito Libro pecca in cofa alcuna, è nel 
troppo merito ; l' immenfa erudizione , che 
vi avete fparfa, copre con ima gl'offa vede gli 
Oggetti principali . Codetta grand' erudizione 
però, che fola ballerebbe per meritarvi la 
flima di tutti gli Accademici, eraVi neceffa- 
lia come una prova delle voftre ricerche, 
Voi avete tratto le voftre cognizioni dalle 
fonti medefiroe del fapere , e feguendo paffo 
a paffo gli Autori contemporanei, avete rap» 
prefentato la condizione degli uomini e lo 
fiato delle Nazioni fotto il loro vero punto 
dì viltà, ma con quella fcrupolo fa elettez- 
za , e con que documenti giuftificatìvi , che 
recan noj'a ad ogni leggitor leggiero e Ap- 
pongono negli altri una grande attenzione > 
Quando adunque vi aggradirà di dare una 
riuova cultura al roflro ricco fondo , potre- 
te inombrar quelle fpine , che coprono una 
parte del voftro più bel terreno, e più non 
offrirete che una vafia campagna tutta fparfa 
di fiori e carica di frutto , che ogni uomo 
ài buon gufto s affretterà di raccogliere . (Si- 
terò *roì Ter efempìo a voi flelfo . 

Qua! lettura più inflruttiva vi può eflere 
■pe coltivatori delle Arti di quella del voflro 
Saggio fopra l' unione della Poefia e della 
Mufi- 
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Mufica? Anche codeff -Opera k cOnfecrata- 
alla pubblica felicita: effa porge il mezzo- 
d' accrefcere i piaceri puri dello fpirito col- 
folletico innocente dell' orecchio: vi fi trova' 
con graiia fviluppata in tutta la fua eflen~ 
lione un'idea nuova e matura; nella Mafie* 
debb'effervi flife; ogni aria debb'efler fon-- 
data fopra un motivo e fopra un' idea ptin-' 
cipalè relativa a qualche oggetto- fenfibile-, e . 
r unione della Mufica colla Poefia non può- 
efler perferta, che a proporzione che ilPoe- 
ta ad il Hufico faranno primieramente d/ 
accordo a rappreféntare la medefima idea , 
l'uno per via delle parole, e 1' altro tot 
mezzo de' (noni . Rimetto colla maggior fi- 
ducia le perfone di buon guflo alla dimo- 
Orazione dì truefla verità', e af graziofì e» 
femp) , che voi ne avete dàtf . 

Quale altra più dilettevol lettura elle quel- 
la degli elogi" degl'itlunri guerrieri, che fu- 
rono voflri amici ed emoli , e che per mr> 
deflia voi chiamate voffri maeftii? Effendi» 
■voi dalla vofira nafeita deflinato al' mefliere 
d'elle armi, e contando Fra'voftri Antenati' 
gran guerrieri, ed uomini di Stato anche 
maggiori perch'era™ net tempo fieflb^rart- 
dirtrmi Letterati , fiete flato fpinto dal loro 
efempio a feguire la loro carriera , e vi 'fie- 
te fono da prima cOTofcere con- difiinaione in 
quella della guerra. Ma il voflro cuore di 
pace, il veflro fpirito di patriotìfmo «d il 
vofìro amore per l'umanità, v'involavano 
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Uberi, e per non allontanarvi troppo da cor 
ledo voflro iacro dovere di Stato, impiegar 
ite le prime fatiche nel teUere eJo|j milia- 
ri . Non citerò che quello dei Sig..Baro<pa ■dJ 
Gofen , e domando fe non è elfo una /peci* 
dr model ió in quello genere ? . . , . . ? . _ ;■, 

■ E il Difcorfo, che ci avete .pur ora fatta 
udire , norr e egli un nuovo fregio, -.cj» ; ag» 
ghigner fi debbe alle vuftre antiche divife-? 
Ve Io collocherà la roano dei buon goffo, 
«(Tendo elfo f«a Opera , e lo riporrà certa- 
mente al difopra delle altre voftre corone. 

' Vi -lafcio con difpiacere , o Signore; ma 
vói fùccedete a un degno Accademico, eh? 
merita parimente elogj , e li merita lauto 
più , quanto meno li cercava . La fua me- 
moria, onorata da tutte leperfone daboon« r 
ci e cara particolarmente pel fuo collant» 
rifpetto verfo quella Società.. Il Sig. de Cnjk- 
ceaubrun , uom giudo e dolce, pio, ma tol- 
lerante, comprendeva e fapeva che l' imparo 
delle Lettere non può accrefeerfi e nemmen 
follenerlì che per la libertà , onde approva» 
va tutto affai volentieri , o biafimava con 
diferezione : non ha mai fatto nulla che a 
fin di bene , e non ha mai detto nulla.); che 
con buana intensione . 1VU .converrebbe^ qui 
fare l'enumerazione di, tutte le. vittù. moraft 
e crifliane per rapprefentare a pape a.paree- 
quelle del Sig. de Chateaubrun . Egli Fe- 
dera le prime pel fuo, carattere ,^e le alter 
per 
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per iVempio più luminofo del noflroSecolos 
in quéfìo genere, cioèper l'efempio del Prin- 
cipe Avo del fuo Augulìo Allievo . Guidar» 
in tale educazione da uno do'noflri più r>- 
fpettafeili confocj , e foftenuto dalla faaanti^ 
*a e collante divozione verfo di'si granCa- 
fa , ha araro il contento di godere durante 
quattro generasi©™ , e per io fpaato di più 
di feffant'anni, delti confidenza e di tutta, 
ta (lima dì sì iilufìri Protettori V . . t 
estivando egli le BeIle-fcettere,5Ì per. Ah 
vere che per inclinazione, bardate *aris 
eonupofiaioni teatrali .■ le Trojan* e Filotette 
hanno (atte verfare baflevoli lagrime pe» 
giufiificare l'elogio, cbé noi facciamo dell» 
fua abilità. La fua virtù traeva vantaggio 
da tutto : ella penetra attraverfo fenere per- 
fidie e te fuperfiizioni , che in ogni fcena. 
fono prefèntate: le fi» oblazioni non ne fo- 
no meo pure , ne le Tue vittime meno inno- 
centi, ed i fuoi ritratti- ftefìì non.najancB 
eha più commoventi. Io ho ammirata la fo« 
profonda pietà pel trafporro ctó eri! ne fa -afe 
Miniftri de' fallì Dei. Te flore , Gran Sacer- 
Aite de'Tfofani, dipinto- dal Sig. de Cfci- 
eeaobrun, ferriata circondato da un lume fo- 
prannaturale, che lo tenderebbe degno di 
fervire agli Altari del vero Dio. E tale e 
infatti la forza d' un'anima vivamente pene- 
trata da quel, divino fentimento , ch'effe lo 
porta lungi e | 0 diffonde fopra tutti gli ogr 
m*h che I* circondano. Se il Sig. de Chi, 
teau- 
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teaubrun fopprefle , per quanto afTerifcano , 
alcune compolìzioni degnifiìme di veder la 
luce, certamente perchè nOn ha in effe tro- 
vata una tintura baflevole di quel feritimeli- 
to, a cui voleva iubordinare tutti gli altri. 
In quello Mante, o Signori, vorrei io fletìo 
conformarvi il mio; ma m" accorgo bene die 
làiebbe defcrivere la vita d' un Santo inve-> 
ce di iar l'elogio d'un Accademico.. Egli 
è morto all' età di. novanta. tre anni; io ho 
poco anzi perduto il mio Padre preci/acuente 
della (letta età: egli era egualmente che il 
Sig. de Chlteabran , pieno d'anni e di vir- 
tù: il difpiacere di tali perdite contente che 
le ne parli, ma il dolore e muto. 

RISPOSTA 

^41 Marefcìallo Duca, dì Ditntzzo , pel giorno 
della /ita aggregazione all' Accademia Fran- 
cese, che fu il dì ij. di Maggia 

Signore, 

ALle leggi , eh' ho a me prefericte (òpra 
l' Elogio nel precedente Bifcorfo , con- 
vien aggiugnere un precetto egualmente ne- 
ceffario , cioè che le convenienze vìdebboa 
etìer ollèrvace, e non mai violate. Il fenti- 
menro, che le annunzia , debbe regnar dap- 
pertutto , e di ciò voi , Signore , ci avete 
pur ora dato un eferapio . Ma quel catto at- 
ten- 
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Hnto dello fpirito, che fa diitinguere i gradi 
e le differenze delie fine convenienze è egli 
una dote ordinaria dell'ingegno, la quale fi 
pofla comunicare, o non epiuttofìo l'ultimo 
rifaltato delle idee, e l' eflratto- dei fentì- 
rnenti d' un' anima efercitata fopra oggetti 
cfce F ingegno non può afferrare ? 

La natura dii la forza del genio , la tem- 
pera del carattere , e la forma de! cuore : 
l'educazione non fa che modificare il tuttof 
ma il gufio delicato, e il tatto fino, da cui 
rrafoe quel fentimanto fquifito,. non polìoao 
acquifiarfi che con un gran' ufo- del mondo- 
rre J primi ordini deila Società. Al contrari» 
l'ufo de' Libri, la folrtudine , la contemplar 
zione delle Opere della Natura, l' Indifferen- 
za intorno al moto del vortice degli uomini, 
fono i foli elementi della vita del Filofofo - 
Qui .dunque l' unmo -di Corre fia il imsjiot 
vantaggio fu l' uom- di Lettere. Egli faptà 
meglio e più convenevolmente lodare il fuo- 
Principe e i Grandi , perche li conofee me- 
glio , perche lì ha mille volte uditi ed ha 
affettato quelle relazioni fuggitive , eh' io fo- 
ramente porto feorgere per meta^ 

In quella Secreta neceffariamente compo- 
fìa della feelta degli uomini in- ogni genere» 
ciaftuno dovrebb' effer giudicato e lodato da." 
fuoi pari; ma la noftra formola dìfpone fo- 
pra ciò Jiverfamente . Noi fiamo quafi f«m^ 
pre a! difopra o al difetto di quelli, che abi- 
tiamo a celebrare ; per altro, converrebb' ef- 
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fere allo (le Afa livello per conofcere il conto 
fuo; infognerebbe aver r ingegno fornito del- 
le medefìme doti per non ingannarfi nel giu- 
dizio. Per efempio, io ignoro la grand' Arte 
de' maneggi e voi la poffedete ; poflò dire «or» 
verità, o Signore, cbe voi l'avete col pia 
felice eflco efercirata. Ma mi e imponìbile 
di lodarvi coli' enumerazione delle cofe, che 
vi riufcirebbero più grate ; io foitanro fo T 
come lo fa il pubblico, che per lo fpazio dì 
molti anni avete in tempi difficili mantenu- 
to un' intima unione tra le due maggiori Po- 
tenze dell'Europa: io fo che dovendo voi 
rapprefentare la noRra Nazione appretto un* 
Nazione altera , vi avete con voi recata 
quella dignità , " che fi fa rifpettare , e «peti' 
amenità che tanto più fi ama guanto meno 
viene avvilita. Fedele agi' interetfi del ve* 
Aro Sovrano, zelante per la fua gloria, se- 
lofo dell'onore della Francia, nulla preten- 
dendo di quello della Spagna, non ifprazzan- 
do gli ufi fìranieri, conoscendo egualmente 
gli oggetti diverfi delta gloria dei due popo- 
li , coli' unirli infame voi ne accrefcefle la 
fplendore . 

Rapprefentar degnamente la fua Nazione 
fenz' offendere l'orgoglio dell'altra; mante- 
nere t fuoi intereflì colla feroplice equità , fa» 
che riluca in ogni cofa la giulìizia, la buona 
fede e la difcrezione, guadagnare con' sì bei 
rneizi la confidenza , e (labilirla (òpra titoli 
ancor maggiori 3 cioè fall'cfercizio delle vir- 
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fcù , mi fembra un si vailo campo d' onore , 
che levandovene una parte per darla alla 
voflra nobile compagna d' Arnbafceria , non 
ne farefle ne gelofo, ne men ricco. Qua! 
parte nari ha ella avuta in tutte le voflre 
azioni di beneficenza? La voflra memoria e 
ia fua faranno per Tempre confecrflte nei fafìi 
dell'umanità per la Tuia azione, ch'ora fono 
per riferire . 

La ilerilitft , accompagnata poi dalla care- 
Aia, avea condotto il flagello della fame f- 
no nella citta di Madrid. Il popolo moribon- 
do aliava le mani al cielo per aver del pi- 
ne. I foccorfi del Governo troppo deboli o 
tioppo lenti, non ibernavano che d'ungra'o 
quel!' eccello di miferia. I vofiri teneri cuori 
ne vollero eflèie a parte; furono per ordine 
voilro impiegate ronfiderabili fomme , di 
«uelle perfino che fervir dovevano alla vo- 
fìra fortuna , per comperar grani al più alto 
prezzo, affine di diilribuirli ai poveri.' ìl 
predar foccorfi in ogni tempo e in ogni pae- 
£e , e un profeffare l' amore dell'umanità', 
'e un efercitare la prima a la più eminente 
di tutte le virtù. Voi ne avelie la fola ri- " 
compenfa degna di eifa ; il follie vp del po- 
polo fu tale, che al Prado la fua tacita tri- 
flezza cagionata dall' afpetto dì tutti gli altri 
fcjgetti fi vide in un momento cangiata in 
fegni di gioja e in grida d'allegrezza alla, 
villa de'fuoi Benefattori: voi folle amendus 
più volte applauditi , e accompagnati da ac- 
cla- 
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chmazioni di gratitudine, e in tal gui-favot 
■godelle quel bene, maggiore d'ogn' altro be- 
ne, e di quella divina felicita, cui foJamen- 
te i cuori virtuofì poll'ono provare. 

Voi avete, o Signore, riportato fra noi 
«Otello cuore pieno d'una nobile bontà. Po* 
trei chiamare inteflimonio an' interaProvin- 
■cia, la quale non ifmentirebbe i miei elogf J 
ma non poifo terminarli fenza parlare del 
voflro amore per le Lettere, e del voftro 
favore per coloro che le coltivano. Noi 
applaudiamo adunque con un unanime fea- 
timenro ai noflri proprj fuffragj . Nominan- 
dovi nofìro confocio noi acquifliamO un a- 
mico. Voglia i! Cielo che iìamo ognora, 
come Io fiamo oggi , il felici nelle noftst 
fcelte da non farne mai veruna eie non il« 
luflri le Lettere ! 

Le Lettere ? Oh cari e degni oggetti della 
mia più collante paffione, qual piacere io 
provo in vedervi onorate! Oh quanto mi 
congratulerei meco lìeffo , le la mia voce vi 
potefle contribuire ! Ma voi , o Signori , che 
confervate la loro gloria, liete in dovere di 
accrefcer loro gli onori . Io prpceurerò ora 
foltanto di fecondare le voftre mire, propo- 
nendo oggi ciò , che da molto tempo ha 
fatto l'oggetto de' noflri voti. 

Le Lettere nel loro flato attuale hannx» 
bi fogno più di concordia che di protezione : 
effe non poftbn effe» avvilite che per le 
loro proprie dilTenlionì . L' impero dall' opi- 
nione 
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dèfìig. di Èufe*. ij ? 
nionè non e dunque efieio abbattala per 
fare che ognun vi polla abitare tri ripolo ? 
Perche farti vicendevolmente la guerra? Eb, 
Signori, noi domandiamo altrui la tolleran- 
za; accordiamola adunque, ed eterei ti amo!» 
per darne t efempio- Non c' identifichiamo 
«olle nofire Opere; diciamo eh' effe fono fia- 
te tenute per noi , ma che non fono noi ; 
lepariamone la noftra elìftenia morale; chiu- 
diam V orecchio all' abbajar della critica ; 
invece di difendere ciò, che abbiam fatto , 
ripigliamo le noflre forze per far di meglio; 
non ci celebriamo mai infra di noi che per 
via dell' approvazione ; non ci biaiimiamo che 
per vìa del filenzio ; non facciamo ne turba 
né partito, e ciaicuno feguendo il cammino 
apertogli dal fuo genio poffa raccoglier fenz' 
inquietudini il frutto del proprio lavoro . 
Allora le Lettere acquifteranno un nuovo 
vigore , e quelli , che !e colti vano , otterran- 
no un grado maggiore di (lima; effi faranno 
generalmente tanto riveriti per 1e loro vir- 
tù , quanto ammirati pel loro ingegno. 

Che un Guerriero d'alto rango, un Pre- 
lato in dignità , un uom di Toga in venera- 
zione (*), celebrino con faflo le Lettere e 



{a) Il Sig. di Malesherbes in occasione della 
fua aggregazione all'Accademia aveva re- 
citato un- belliflimo Difcorfo in onore de" 
Letterati. 
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■gli uomini, le tui -Opere fot» princìpalmw- 
*e diftinte in genere di Letteratura, e the 
Miniftro affabile e pieno di buona inten- 
sione le accolga eoo -diflinziane , monte y* 
ha. di più convenevole , e dirò anche niente 
di più onorevole, per, loro ft-flì, p«ch«nienr 
«e v'ha di jiù patriotico. Che i Grandi o- 
norino ii merito in pubblico , e facciano 
•maggiormente comparire alla luce i nofki 
.ingegni, quello e un ampliarli e moiri pacar- 
li ; ma -che gii lle(fi Letterati li fuffoghjno 
fra loro d' inceri fi , o s' inondino di fiele , 
non v' ha niente di più fconvenevole , niente 
di più pregiudìcevole io ogni tempo e in 
ogni luogo. Richiamiamoci alla memoria 1' 
d'empio de' nolìri primi Ma e il ti . Effi ebbero 
t'inlenfata ambizione di volere far partito . 
La ge Sofia dei capi , l'entufiiafino dei difee- 
poli , 1' oli inazione dei fettarj , hanno {trai- 
niti la difeordia., e prodotti tutti quei mali, 
ch'ella tragge foco . Tali paniti .caddero 
nella guila ch'erano nati , furono vittime 
della .fteifa paffione , che le aveva generati, 
e niente ne fdara/vviff"-; : l'efilip della fapieti- 
» ed il ritorno dell' ignoranz;a fono flati i 
foli e funefti frutti di tali urti di vanità , i 
quali anche ben riufcendo vanno a finire nel 
difpreEXO . 

i II degno Accademico, a cui voi fuccede- 

te/, t> Signore, può fervirci di modella. e, d' 
efempio pel fuo collante ri/petto per la ripu- 
tazione de' fuoi confocj, e per l'intimo fuo 
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àel Sig. di Buffon. 14T 
-"tegame co' proprj rivali . 11 Sig- di Belloiera 
«ri uomo pacifico, amante .delia virtù, ze- 
larne per lafua patria , e eritulìafìko "di quelj' 
amor nazionale , che ci reiide cotanto affe- 
zionati verfo i noftriH.e. Egli Tu fi primo 
a rapprefentarlo' Culla frena, e a interefiare 
la Nazione per (e medelìma, fenza 1' ajuto 
della finzione, e colla fola forza della verità 
■della Storia, fino a lui quali tutte te noftre 
cooipolìzìorii Teatrali erano alla foggia an- 
•tica-, in cui i cattivi Numi , i loro Minifìrì 
Furfanti, i loro Oracoli bugiardi', e Re cru- 
deli rapprefentavano i principali perfonaggi . 
Le perfidie, le fuperftizioni e le atrocità vi 
riempievano ogni frena . Che cofa erano 
allora gli uomini fottomeflì a fiffifttl Tiran- 
ni? Come mai da Omero in poi tntt'iPoeti 
furono fervilmente d'accordo a copiare il 
quadre di quel fecolo di "barbarie? Perchè 
eljporci 1 viz"j ^roflblani di que' popoli per 
anco mezzo feivàggi , le cui virtù ' perfino 
potrebbero produrre il delitto ? Perche rap- 
prefentarci uomini fcelleriti pefr Erbi , e al- 
lignerei continuamente ì pìccoli tiranni d' 
una o di due piccole citta come gran Mo- 
narchi? Qui dunque la lontananza ingrandi- 
fee affai più gli oggetti di quello che la Na- 
tura li diminuifea . Ammiro l'arte illuforia, 
che fpeffo m'ha fatto verfar lagrime per 
vittime favolofe o colpevoli, ma quell'arte 
non farèbb'eila più vera, più utile, e bea 
prefio maggiore, fe i nofìri Autori di genio 
S*p P i£t.Um.Tw. III. L 1 ap- 
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]' applicarteli, come fece ii Sig. di Belloi, 
ai gran Perlonajgi della Nazione ì 

L'afledio di Calais e l' attedio di Tro;a! 
Qual paragone, diranno quelli , che fono 
portati pe' nofiri Poeti Tragici? I più begli 
Spiriti , non hanno eglino applicato il loro 
ingegno, ciafcuno net Secolo , in cui vive- 
va, intorno a quell'antica c luminofa epoca, 
che farà memorabile per Tempre? Che pof- 
ftamo noi mettere a confronto con Virgilio 
e coi noflri moderni Maeflri, i qua|i tutti 
bebbero a quella comune tergente ? Tutti 
hanno difotterrato le ruirie e raccolti gli 
avanzi di quell'affedio famofo per trovarvi 
gli efempj delle virtù guerriere, e trarne i 
modelli de' Principi e degli Eroi. I nomi di 
quegli Eroi fono fiati ripetuti e celebrati 
tante volte , che fon più noti di quelli degli 
uomini grandi de! fecol no Aro. 

Nondimeno quelli fono o faranno confe- 
cratì all' immortalità della Storia, e quelli 
non fon famofi che per la finzione . Quali 
erano que' Principi, io qui ripeto? Che pote- 
vano efiere que' prerefi Eroi? Cbe erano 
anche que' popoli tìreci , o Trojan! ? Quali 
idee avevan eglino della gloria guerriera , 
idee che pur fono per dilgrazia le pri- 
me ad effere fviluppate in ogni popò! fel- 
vaggio? Elfi non avevan tampoco la nozione 
dell' onore , e te conofcevano alcune virtù , 
erano virtù feroci , che eccitavano più I' or- 
rori che r ammirazione . Crudeli per fuperfli- 
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siane egualmente che perittimo, ribelli pec 
■capriccio o ibmmetfì fenza ragione, acroci 
nella vendetta, glorioiì pel delitto, acqua- 
vano la più alta celebrità coi più neri at- 
tentati. Si trasformava in Eroe un efiere fen 
roce , ienz' anima , fenza fpirito , e fenz' ai- 
ira educazione che quella d'un lottatore o 
d' un : corridore . A' noli ri giorni noi ricufe- 
remmo il nome d'uomini a quelle ipecie di 
di inoltri, de' quali facevan altrettanti Nomi 
gli antichi. 

Ma chi può indicare l'imitazione e il con- 
fortò fucceflìvo de' Poeti in rapprefentaré 
ognora 1' eroifino fotto i lineamenti della 
fpecie umana ancora informe? Che prova 
quefta femuicerna prefenza degli Attori d' 
Omero fulie noflre feene, fe non che la 
potenza immortale d'un genio primiero filile 
idee di tutti gli uomini? Per quanto fiano 
lublimi le opere di quel padre de' Poeti , 
efie gli fanno meno onore che le produzioni 
de' fuoi difendenti , che non ne fono che 
glofe luminofe o vaghi commenti . Noi non 
vogliamo toglier nulla alla loro gloria; mar 
dopo trenta fecoli delle medefime illufìoni 
non fe ne dovrebbono almeno cangiare gli 
oggetti ? 

1 tempi fono finalmente arrivati. Uno di 
noi , o Signori , ha ofato il primo di creare 
un Poema per la noftra Nazione, e quello 
fecondo genio influirà (opra la ferie di altri 
trenta fecoli. Ardirei di tiò predire; fe gl 
L 1 uomi- 
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uomini, invece di perderfidi coraggio fi per- 
fezioneranno Dell' arte , e fe lo flotto amore 
della favola ceflerà finalmente di trionfare 
fulla tenera venerasene , chej'uom faggio 
debbe alla verità. Finche l'impero dei Giglj 
mffifler'a, l'Enriade farà la nofira Iliade , 
poiché a pari ingegno qual paragone vi'ha , 
dirò ora anch'io, tra il buono e grand' En- 
rico, e il piccolo Ulifie o l'altero Agame- 
mnone ; tra i noflri Potentati e quei Re di 
Villaggio, le cui forze tutte infìeme unite 
formerebbero appena un difìaccamento delle 
r.oflre Armate? Qual differenza non vi ha 
nell'arte medefìma? Non è egli più facile 1' 
innalzare l'immaginazione degli uomini, che 
il follevare la loro ragione? il mofirar loro 
perfone gigantefche ed Eroi favolofi, che il 
rapprefentar loro ritratti radumi glianti di uo- 
mini veri e veramente grandi? 
■ Finalmente qual debb'effere lo fcopo delle 
rapprelentazioni Teatrali , e qual ne può ef- 
fcre l'utile oggetto , fe non quello di ribal- 
dare il cuore e di commovere l'anima intera 
della Nazione co' grandi efempj e co' nobili 
modelli , che I' hanno illufirata 1 I Foreflieri 
comprefero prima di noi queffa verità : il 
TalTo, Milton, e Camoens fi fono allon- 
tanati dalla fl rada battuta, ed hanno faputo 
va iorcfa niente mifchiare I intereffe della Re- 
ligion dominante colf intertfle nazionale t 
oppure con un intereffe anor più univerfa- 
le. Quafi tntt'i Drammatici inglefi hanno 
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tratto i loto {oggetti dalla flotta del proprio 
paefe , e la maggior parte delle loro compo- 
jizioni di Teatro fono appropriate ai coli inni 
Inglefi : effe non rapprefentano che lo zelo 
per la liberta, l'amore dell'indipendenza, 
ed il conflitto delle prerogative. In Francia 
il zelo per la patria, e fopractutto l'amore 
verfo il nofìro Re faranno per Tempre la 
comparto principale , e (ebbene qùeflo fenti- 
mento non abbia bifogno d'efler confermato 
nei cuori de' Francefi , nondimeno niente lì 
può più dolcemente commovere che il met- 
tere Affatto fentìmento in azione, e l'efpor- 
lo alla maggior luce ,' faccendolo comparire 
folle- fcene con tutta la nobiltà e energia di 
cai è fufcettibile . Queflo è ciò che fece il 
Sig. di Belloi, e che noi tutti abbiam veduto 
con trafportodi piacere alla rapprefentazione 
dell' affedio di Calais.- giammai gli .applauii 
fono flati più univerfali ni; più moltiplica- 
li .... . Ma ignorava!) , o Signore , fino ad, 
oggi la gran parte, che a voi s'appartiene 
di tali applaudi. Il Sig. di Belloi diffe a'.fooi 
amici ch'egli era a voi debitore della fcelta 
del fuo foggetto, e che l'aveva abbracciato 
per voflro confìglio. Egi parlava fpeffo di 
iqueft' obbligo ; potevam noi meglio foddlsfa- 
*e a tal fuo debito , che col pregarvi d'oc- 
capate qui il di lui luogo. 



L 3 SAG- 
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SAGGI Q 

D'ARITMETICA MORALE,. 

IO non intraprendo qui a dar Saggi fopra: 
la Morale in generale ; ciò richiederebbe 
maggiori lami di quelli, che in me {appon- 
go, e un'Arte più confummata di quella, 
che conofco di pofledere. La prima e la 
più fana parte della Morale è piuttoilo un' 
applicazione delle maflime della noflra divi- 
na Religione, che una fciema umana , e 
faro ben lungi dall' ofar remar* dr trattar 
materie, nelle quaK la legge di Dio cofli- 
mifce i noflri principi , e la Fede il nofiro- 
calcolo . La gratitudine rifpettofa , o ■ per 
meglio dire, l'adorazione, che l'uomo deb- 
he aL fuo Creatore; la carità fraterna-, o fia. 
l'amore, ch'ei debbe al fuo pro(lìmo, fono- 
fcntimentt naturati e virtù ferine in un' 
anima ben fetta. Tutto ciò, che deriva da 
quella pura tergente, porta il carattere delia- 
verità; la luce n e s\ viva, che l'iHuIron^ 
dell'errore non può ofcurarla, e l'evidenza 
n' e- s\ grande , che roti ammette nfc raziocì- 
nio, né deliberazione, ne dubbio, e non ha 
altra mi fura che la convinzione. 

L' oggetto j eh' era io mi prepongo h la 
i j rnifu*- 
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mìfara delle cofe incerte . Proccurerò di 
dare alcune regole per iftimare le relazioni 
della verofimiglìanza , i gradi della probabi- 
lità, il pefo delle tefiimonianze , l'influenza 
dei cali fortuiti , l'inconveniente dei rifchi , 
e per giudicare nel tempo fi e db del valor 
reale dei nofìri timori e delle noftre fpe- 
ranze . 

IÌ - ... ■* ,! I 

Vi fono verità di differenti generi , cer- 
tezze di ordini differenti , e probabilità « 
differenti gradi. Le verità, che fono pura- 
mente intellettuali , come quelle della Geo- 
metria, fi riducono tutte a verità di detini- 
sione,- per ifciogliere il più diffidi problema 
non fa d' uòpo che a ben intenderlo , e nef 
calcolo, come pure nelle altre fcienze me- 
ramente (peculative, non vi fono altre dif- 
ficoltà che quelle di reparare ciò , die vi 
abbiniti introdotto, e di fciogliere i nodi , 
che Io fpirito umano ile {indiato di formare 
e di flrignere inerendo alle definizioni e ai 
fuppofìi , che fervono di fondamento e di 
filo a tali fcienze . Tutte le loto propofizio- 
ni poifono effer fempre evidentemente dimor 
Arate , perchè fi può fempre rifalire da eia* 
fcuna di effe ad altre propofizioni antece- 
denti , che !or fono id enti fiche , e da codeft' 
ultime ad altre fiiio alle definizioni. Perciò 
f evidenza propriamente detta appartiene ai- 
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le fcienze matematiche, e non appartiene 
che ad effe; imperciocché debbeiì difiingue- 
re l'evidenza del raziocinio dall'evidenza- 
procurataci dai (enfi, cioè V. evidènza in- 
telletuale dall'intuito corporeo: quello non. 
e. che una comprendone netta d' oggetti o 
d'immagini; queila è una comparazione d" 
idee fomiglianti o identifiche, o per meglio, 
dire, eia percezione immediata, della iora- 
itfentita.. 

nr. , .. 

' Nelle fcieniefìfiebe_Ia cartezJta tien luogo 
dell'evidenza: Code/1' ultima non. e fufcetti-. 
bile di mifura., perche non ha che una .(olà; 
proprietà affc-luta, eh' fe.la pura negazione; 
o l' afférmazione della cofa, ch'eifadfmo- 
flra; ma la certezza non eflendo mai d'un 
pofitivo atToluto , ha relazioni", che debbonfi' 
paragonare infieme , e delie quaii fi. può (TK 
mare la mifLira. La certezza tifica, cioè la- 
certezza più certa di tutte ,. non è tuttavia 
eh; la probabilità qiiafi infinita che un effet- 
to o un avvenimento, il ntiale non ha mai' 
mancato d'accadere, accederà nuovamente;, 
tjn'a volta; per efempio , il Sole fi e Tempre 
levato, egli è dunque fificarnenre: certo eh' 
egli fi leverà anche domani , Uria ragione, 
dell'edere fc quella di edere- flato, ma. una 
ragione dal ceffar di e (Te re e quella di aver- 
co;nipcjato ad effere , e per conféguenzi non. 

: fi air* 
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lì piìò dire che lì a egualmente certo che il 
Sole lì leverà Tempre , fuori che non fi fup- 
ponga in lui un' eternità antecedente eguale 
alia perpetuità fulfeguente , altrimenti elio 
finirà perchè ha cominciato ; imperciocché 
noi non dobbiamo giudicare dell'avvenire 
che per la vifìa del pattato: Cùbito che una 
cofa è Tempre fiata , o fi è Tempre fatta nel 
medelìmo modo, doobiam eiièr ficuri ch'effa 
farà o fi farà Tempre in quel modo medefi- 
mo: per fempre intendiamo un lunghimmo 
tempo, e non un' eternità afìoluta , poiché 
il fempre dell'avvenire non e giammai che 
-eguale al fempre dei pattato. L'affoluto, di 
qualunque genere elfo fia, non appartiene ah 
alla Natura né allo Tpirito umano . Gli uo- 
mini hanno riguardato come effetti ordinar] 
e naturali tutti gli avvenimenti, che hanno 
quella fpecie di certezza filìca. Un effetto , 
che accade Tempre , celfa dal farci maravi- 
gliare; al contrario un fenomeno, che non 
folle mai comparto, o, efiendo Tempre ac- 
caduto nella IleiTa gaiTa , celfalfe d'accadere 
o accadelfe in una maniera differente , ci 
ecciterebbe con ragione le maraviglie , e 
farebbe un avvenimento, che ci parrebbe sì 
flraordinario, che lo «guarderemmo coma 
fopraanacurals. 



L s IV. 
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Qpegli effetti naturali , ciré non ci fanno- 1 
tnaravigliare , hanno nondimeno tutto Ciò , 
che fa d'uopo per eccitarci le maraviglie . 
Qjial concorfo di caufe , qua! unione di prin- 
cipi non è neceffaria per produrre un folo 
infetto, una fòla pianta? Qna! combinaziòna- 
prodigiofa d'elementi, di moti e di ordigni 
sella macchina animale ^ Le opere più pic- 
cole delia natura fono Oggetti della maffirna 
ammirazione . Ciò che fa che noi non ci 
maravigliati) punto alla viltà di tali m»rav-i- 
glie , fi e l'ciler nati in un mondo di mara- 
viglie, l'averle fempre vedute, l'avervi af 1 - 
fuefatto il noflro intelletto egualmente che 
i uoflri occhi, e finalmente l'efler eHetutte- 
fiate avanti e 'J dover tuttavia efìflere dopo' 
di noi . Se noi rbflìfBO nati in un altto-mon- 
do con un'altra forma di' corpo è con altri; 
lenG , avremmo avuto altre relazioni cogli- 
oggetti efleriori, avremmo veduto altre ma- 
raviglie, e non ne faremmo rimalìi forprefi". 
Le une e le altre fono fondate full' ignoran- 
za delle eaufe, e tuli' impoffibilita di eon&- 
(cere la realità delle cofe, delle quali altro* 
noti ci è permeilo di comprendere fuorché 
le relazioni con noi fieu*ì . 

Vi fono dunque due maniere di confede- 
rare gli effetti naturali ; la prima è di veder- 
li tali, quali ci fi preferitane , fenza riflet- 
tete 
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terc alle loro cagioni, o per meglio ^(re , 
fenza invefligarne le caufe; la feconda e d 
efaminare gli effetti colla mira d. rifornii 
a' loto principi , e alle loro caufe . Quelli 
due punti di villa fono affai diverfi, e pro- 
ducono ragioni differenti di maravigli, i 
uno cagiona la fen&rfone delia forprefa \ e 
l'altro fa nafcere il fentimento dell'ammi- 
razione. 



Non parleremo qui the della prima ma- 
niera di confiderai gli effetti della Natura. 
Per quanio incomprenfibìli e per quanto 
complicati elfi ci fembrino , li giudicheremo 
come i più evidenti e i più femplici, e 
unicamente pe'loro ritoltati; per d'empio , 
noi non polliamo concepire , nte tampoco 
immaginare perche la materia abbia una re- 
ciproca attrazione , e ci contenteremo d' 
effer ficuri eh* effa realmente- fi attira; in 
confeguenza di ciò giudicheremo eh' effa fife 
Tempre attirata, e fi attirerà' Tempre. Lo 
fteffo accade degli altri fenomeni d' ogni 
fpecie; per quanto incredibili effi ci poffano 
fembrare, li crederemo fubito che fiam fica- 
ri che fono fpeffiffimo avvenuti,, ne dubite- 
remo fe fovente hanno mancato , e ferente 
de! pari fono accaduti ; finalmente li neghe- 
remo fe crediamo d' effer certi ch' elfi non 
Hano accaduti mai, in una parola, |indiche- 
L 6 remo 
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remo fecondo che gli avremo veduti e tot 
nofciud , o fecondo sbe avremo veduto e- 
ronofciuto il contrario. 
; Ma fe la fperienia è la- bafe deli* noiìra 
*©griÌ»Ìoni fiCcJie e morali 1' analogia, n' è. il 
primo ffruraentos quando noi veggjamo- che 
una cofa. coftantemente accade in un certa 
modo, fiam- certi per la noflra fperiem* 
ch'ella accader» nuovamente nella flefla gai- 
fa 4 e quando ci vien riferito che una cofa 
fe avvenuta nella tale, o neìla tal altra ma- 
niera , fe quei fatti hanno analogia cogli 
akri fatti,. erre noi conofeiamo da noi-flefTì,'' 
allora U. crediamo;, ma fe al contrario ; que\ 
fatti non barin» veruna analogia cogli- effet- 
ti ordinar), cioè, colle eoie, che. ci fon no-' 
te , . dobbiamo, dubita™?, e fe effi - fono di- 
rettamente opporli a ciò,, c^ t a. noi noto, 
non efitiarao a. negarlr., 



i La fperienea e l'analogia poffone pro- 
dorci differenti certezze preflo a poco egua- 
li , e talvolta dello fteflo genere;- per- eiera* 
pio, io fon quafi ■ tanto certo dell' efifteoz* 
dulia città di Cottami nopoli , ohe non he* 
mai veduta , quanto dell' efìfteoza. della La-, 
na, che ho veduta sì fpeffo e ciò- avviene^ 
petchb.-Ie teftimonianze in gran numero pof- . 
fono produrre una certezza quali eguale al- 
ia certezza fiJica, quand'efle fi riferirono 
cofe, 
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tate , che hanno' una. piena- analogìa core 
quelle , che conofeiamo . La certezza fifìca-. 
debbe mifurar-fi per via d' un numero tao» 
menfo di probabilità, poiché tale certezza fe 
prodotta da una ferie cortame d' offe rvazi et- 
ili , che iànno ciò- che fi chiama la fperìenzt- 
di tutti tempi. La certezza morale debba 
niifurarfi per. via d'un numera minore dt, 
probabilità, poich' effa non- fuppone che um 
eerto numero d' analogie con- quello.,: che ci. 
k noto .. ' -■> - 

- Supponendo un uomo-, che non abbia mat 
veduto né intefo niente, invefligbiamo co- 
me mai la fede e il- dubbio fi producano.- ne* 
fiio fpirito : fupponiamolo colpito per. la pri- 
ma volta dall'affetto del Soie: Egli io vede; 
wTpIendere neli-' altura- de' cieli , in- feguito. 
abbaflapfi-, e finalmente (compatire . Gote. ne; 
può egli conchiudere i 1 nient' altro,- fe non 
«he ha veduto il Sole , che 1' ha veduto fe- 
guire un certo cammino, e che non lo. ve- 
de più. Ha il detto aflro apparile di nuo- 
vo-, e di nuovo fcomparil.ee ilfiorno feguen» 
te, quella feconda vinone è-una prima ipe- 
r.ienza , che debbe in lui produrre hi fpe- 
ranza- di rivedere it Sole, coficch' egli comin- 
cia a credere eh' eflopotrebbe- ritornare ,. ina 
ne dubita molto. Il Sole nuovamente coov 
parifee ; quefìa terza vinone fa una feconda 
fperienza , che quanto diminuifee il dubbio j, 
altrettanto accrefee la probabilità d' un ter* 
io ritorno'. Una terza fperienza glieT accre- 
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ice a legno ch'einon dubita quali più eh « 
il Sole non abbia a ritornare una quarta voi* 
ta . Finalmente quand' egli avrà veduto |j 
aftro apportator della luce comparire e (com- 
parire regolarmente dieci , venti, cento vol- 
te di ieguito , crederà eiier certo di dover- 
lo veder fempre comparire , (comparire e 
moverli nella fletta maniera : quanto maggior 
numero avrà di fomiglianti oflèrvazioni , 
tanto più Tara grande la certezza di vedere 
il Sole levarli il dì fegueme: riafcuna offef- 
vazione ) cioè , cialcun giorno produce una 
probabilità, e la Comma unita dì tali proba- 
bilità, quando e divenuta grandiflima , dà la 
certezza fifica . Si potrà dunque fempre ef- 
primere quefìa certezza per via di numeri , 
glTando ia data dall'origine del tempo della 
noilra fperienza, e lo fletto farà di tutti gli 
altri effetti della -Natura : per efempio, fe fi 
vuol qui ridurre l'antichità del mondo e 
della nofìra fperienza a feimila anni , il So- 
le per noi fi è levato (a) che i. milioni 
190. mila volte, e ficcome ponendo la data 
dal fecondo giorno , eh' eflb s' è levato , (e 
probabilità di levatfi il di feguente accref- 
confi , 



( a ) Ho detto per noi , ovvero pel noffro 
clima, poiché ciò non farebbe sfattamen- 
te vero pel clima de' poli. , ,, ;;. 
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tonfi, come if feguito » , a , + , 8', >*, j *» 
*4- . . ovvero »• — 1 ; così fi avrà. ( quand» 
j] feguito nactwale de' numeri eguale , * , 
rffoocoj, fi avrà, dico, »«— 1 on. >«H*% 
iì che e già un numero si prodigio^ che 
non polliamo formarcene un' idea , e pe* 
^uefia ragione debbefi riguardare la certszz* 
fifica conae un comporlo d' un' immenfità di 
probabilità, poiché portando indietro la dat» 
della creazione fohmente due migliaja d' an- 
ni -, queiV immenfita di probabilità, diventerà 
ix>oo vo i M più- che a *»'SFm. 

v rr> ■ 

Ma non fe così facile il fare la ftinM del' 
valore dell' analogia , né per eonfesaenza il 
trovare la mifura della certezza morale. 
Egli e veramente il grado di probabilità quel- 
lo che fa la forza del raziocinio analogico-; 
s V analogia in fe flefla non e che Sa- fomroa 
dette relazioni colle cofe note ; cife non oda li- 
re a proporzione die codelìa- fomma o code- 
ila relazione in generale fari maggiore o 
minore , la confeguenza del raziocinio analo- 
gico' farà più o meu lìcura , fenza però effe- 
re giammai affblutamence certa; per efem- 
plo , fe un tefiimonio , eh' io fuppongo di 
buona tede, mi dirà ch'è poc'anzi nato nel- 
la- città un fanciullo, lo crederò fenaa efita- 
re, perche il fatto della nafeita d'un fan- 
ciullo non i che molto ordinario, che anzi 
ha 
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la un' infinità di relazioni colle cofe note , 
cioè , colla nafcita di tutti gli altri fanciulli ; 

10 crederò adunque un tal fatto fenza però 
etferne affolutamente certo . Se la fteflà per- 
fona mi dicefle che. quel fanciullo è nato con 
due itile , lo crederei tuttavìa, ma più de- 
bolmente, perche un fanciullo con due tede 
ha .minor relazione colle cofe note ; s 1 egli 
aggiugneffe che il fanciullo nato ha, non 
fòlo due tefle , ma anche fei braccia e orto 
gambe • durerei giallamente gran fatica a 
crederlo , e nondimeno per quanto debole 
ne foffe la mia credenza , non potrei ricu- 
fargliela del tutto, poiché un tal moltro , 
benché molto Uraordinario, none però com- 
pollo che di parti , che hanno tutte qualche 
relazione colle cofe note , e non vi e di 
molto flraordlnario che la. loro unione e il 
lor numero. La forza adunque del razioci- 
nio analogico farà femore proporzionata all' 
analogia medelìma, cioè, al numero delle 
relazioni colle cofe note ; e per fare uo 
buon raziocinio analogico non farà d'uopo 
che indolirli bene dì tutte le cìrcoftanze, 
paragonarle colle circofìanze analoghe , fqm- 
mare il numero di quelV ultime , . indi pren- 
dere un modello di comparazione, a cui fi 
riferirà il valor trovato nella fomma , e fe 
ne avrà con efattezza la probabilità, cioè;, 

11 grado di forza del raziocinio analogico . 

.. m iVA *•$ . I, » ,«*»?*4 
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' ■ vìi 1. ' 

Vi e dnnque una difianza prodigiofa 'tra 
la certezza tifica , e la fpecie dì certezza , 
che ir può dedurre dalla maggior parte del- 
le analogie; la prima e una fomma immert- 
fa di probabilità, che ci sforza a credere - 
la feconda non e che una probabilità mag,- 
giore o minore,, e fovente si piccola , che 
ci. lafcia nella perplefGta. Il dubbio e ferrv 
pre iti-ragione inverfa della probabilità, cine , 
elfo e tanto maggiore quanto più piccola è 
ia probabilità. Nell'ordine delle' certezze 
prodotte dall'analogia fi debbe collocare la 
certezza morale: effa ferobra occupare un 
luogo- di- mezzo tra il dubbio e la certezza 
Èlica , e codeflo luogo di mezzo non è uri 
punto, ma una linea efleJiffima, e dì cui e 
difficile il determinare i limiti. Si comprerà 
de bene dj.'e un certo numero di probabili- 
tà quello che fa la certézza morale ; ma quar- 
te è quello numero? Polliamo noi /perare di 
determinarlo con tanta precisone , conquanr 
ta abbiam determinato quello* , per mezzo 
di cui abbiam pur ora rapprefentata ia cer- 
tezza Glìca ? \ ' 
' In fegrjito delle rifteflìbnì da me fatte ho> 
penfato che fra tutte le pofìibili probabilità^ 
morali quella, che in generale fa maggintr 
fjjnlazione full' uomo , è il timor della mor- 
te , e ho comprefo di' poi che ogni timore oj 
ogni. 
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agni fperanza, la cui probabilità Coffe egra* 
le a quella, che produce il timor della mor- 
te , può «ffei prefa nel fenfo morale per V 
unità, a cui debbsfi riferire la mifura degli 
aiti i timori , e vi riferilco ancora quella del- 
le fperanze; poiché non vi ha altra differen- 
za tra la fperanza e il timore, che quella 
del pofitivo a! regativo, e le probabilità di 
amthdue fi debbono mi fura re nella fleflà ma- 
niera. Io cerco adunque qual fìa la proba- 
bilità che un uomo, che ria bene di' fidate , 
e per confeguenza non ha ve run timore del- 
la morte , muoja nondimeno nello fpazio di 
14. ore. Confultando le Tavole di mortali- 
tà , trovo che fe ne può dedarre che non vi 
ha a feommetterfi che dieci mila , cento ot- 
tanta nove contro uno, che un uomo di cui- 
quanta fei anni vivrà pià d'un giorno" ( a"). 
Ora ficcarne ogni uomo di tale età , in cui 
la ragione ha acquisita tutta la Tua maturi- 
tà , e la (per lenza tutta la ma forza , non 
ha nondimeno verun timore di morire in 
ventiquattro ore, benché non vi fia afeoro- 
mettere che dieci mila cento ottanta nove 
contro uno ch'egli non morrà in quel breve 
intervallo di tempo, ne concludo ch'ogni 
pro- 



f a ) Vedi in feguìto il rifbltato delle Tavo- 
le dì mortalità. - •- : - ■*..-.-> ; 
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probabilità eguale o più pìccola debb' eflete- 
tiguardata come niente , e che ogni timore 
o ogni fperanza , the fi trova al di fotto di 
dieci mila , non dee fare fu di noi veruna 
fcnfazione, ne tampoco occupare un folo i~ 
fiante il 1 neftro cuore o il nófìro capo (a). 



(a) Àvend'io comunicata quella idea al Sig. 
Daniello Bernoulli, uno de'più gran Geo- 
metri dei noflro fecolo , e il più verXaro- 
di tutti nella fcienza delle probabilità, ec- 
cone la rifpofia,. che mi mando in una 
fua Lettera colla data di Bafilea , 13- 
Marzo rjéz, ' 

ti Approvo molto, o Signore, la voflra mar- 
niera di filmare i limiti delle probabilità 
morali . Voi confavate la natura dell' uo- 
mo dalle fue azioni, e (apponete iafaiti 
che neflunò fi prenda raftidio la mattina 
per timore dì dover morite in quel gior- 
no ; eflendo ciò fecondo voi , in cafo che 
muoja, uno contro dieci mila, conclude- 
te che un 10000." 10 di probabilità non 
dee fare veruna impresone fullo (pirite* 
dell' uomo , e che per confeguenza quello 
roooo. mo debb' efler riguardato come un? 
niente- affoluto . Quello è fénza dubbio ur» 
ragionar da Matematico Filofofo, maqueft 
ingegnofo principio fcmbra condurre ad una 
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Per farmi meglio capire, rapportiamo che 
in una Lotteria, in cui non favi che un 
fol Lotto e dieci mila biglietti , una perdona 
non prenda che un biglietto , dico che la 
probabilità di -guadagna re il lotto non effen- 
do che d' uno contro dieci mila , la fùa fpe- 
ranza è niente, poiché noti vi ha niente più 
di probabilità , cioè, niente più ragione di 
fpe- 



quantità più piccola, poiché in quelli, che 
fono già ammalati, non v ha ficuramente 
l'efenzione di ("pavento. Non mi oppongo 
al voftro principio ma elfo (crebra con- 
durre pìuttoflo a y z o I o 5~5 chea -^ ò oS "• 
Confeffo al Sig. Bernoulli , che ficcome il 
ioo.™ 0 è prefo dalle Tavole di moralità , 
le quali non rapprefentano mai che \'no- 
mo medio , cioè gli uomini in generate , 
ben portanti o ammalati, fani o infermi, 
vigorofi o deboli, cosi vi ha forfè un po>- 
co più di dieci mila afcOmmettere contro 
uno che un uomo ben portante, (ano e 
vigorofo non morrà nello fpazio di venti- 
quattr'ore. Ma ci vuol ben molto per fa- 
re che tale probabilità debba edere arcte- 
fciuta fino a cento mila . Del redo quella 
differenza, febben grandifljma , non fa ve-, 
run cangiamento alle principali confeguea- 
ie , eh' io tiro dal mio principio» 
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fperare il lotto , di tìuel che vi fia timor 
della morte in ventiquattr' ore , e non fa- 
cendo quefio timore Copra di lui veruna fen- 
fazione, così pure la fperanza del lodo non 
dee commoverlo di più , ma bensì molto me- 
no, poiché l'intenlìt'a del timore della mor- 
te è molto maggiore dell' ìntenfit'a d' ogni al- 
tro timore o d'ogni altra fperanza. Se mal- 
grado l'evidenza di quella dimofìrazione la 
lleffa perfona fi ofìinafTe a volere fperare , 
ed elicendoli la lotteria Ogni giorno, pren- 
deffe ciafcun giorno un nuovo biglietto , con- 
tando fempre di riportare il lotto , fi potreb- 
be, per difingaunarlo , fcommettere contro 
di lui fenia vantaggio da una parte 0 dall' 
altra , che verrebbe a morire prima di gua- 
dagnare il lotto. 

; Così in tutt'i giuochi, fcommeffe , rifchi., 
ed accidenti ; in una parola in tutt'i cafi , 
incui la probabilità è più piccola di » 
per ùoi effa debb' effere , ed e infatti affo- 
lutamente un nulla, e per la fletta ragione 
in tu»' i cafi, ne' quali quella probabilità fe 
maggiore di 10000. , ella fa per noi la più 
compiuta certezza morale. 



Da ciò poniamo conehiudere che la cer- 
tezza tìfica e relativamente alla certezza mo- 
rale : : 2. 1 ' 995,99 : iooqo; e che tutte le 
voi- 
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volte che un effetto, di cui ignoriamo atfo* 
latamente la caufa, accade nella flefifa ma- 
niera tredici o quattordici volte di feguito , 
Samo moralmente certi ch'elfo accader'a e- 
gualmente anche una quindicefìnia volta , 
poiché t lJ =Si9*,ei l, = 16584 , e per 
confeguenza quando tale eletto è accaduto 
tredici volte , vi ha a (commetterti 8191 
contro uno eh' eflo accader'a una quattordi- 
celìma volta ; e quando C accaduto quattor- 
dici volte, vi ha a [commetterli J63S4 con- 
tro uno eh' eiTp accaderà egualmente una 
quindiceiìma volta, il che è una probabilità 
maggiore di quella di 10000 contro uno , 
cioè maggiore della probabilità , che fa la 
certezza morale . 

Mi fi potrà forfè dire che , febbene noi 
abbiamo il timore o la paura delia morte 
improvvifa, vi vuol molto per fare che la 
probabilità della morte improvvifa fia zero, 
e la fua influenza filila nofìra condotta fia 
nulìa moralmente . Un uom fornito tt' un" 
anima bella, quando ama qualcuno, nonfen- 
tirebbe un rimorfo in ritardare un giorno le 
mifure , che debbono aflicurare ia felicita 
della perfona amata? Se un amico ci confida' 
un depofìro confiderabile , non mettiamo noi 
(opra di effoun'apoftillai! giorno medefimo? 
Noi operiamo dunque in fi farti cali come 
fe la probabilità della morte fubitanea forfè 
qualche cofa , ed abbiam ragione d' operar 
co- 
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così. Per lo che non fi dee riguardare Ix 
probabilità della morte fubitanea come nulla 
in generale . 

Quefla fpecie d' obbiezione fvanirà ben to» 
flo fe fi coutidererà che {petto !' uomo fa più 
per gli altri di quello che farebbe per fe 
fiefic.. Allorché fi mette un'apoililla nel mo- 
mento fleflb, che fi riceve un depofito- , è 
unicamente per onefià verfo il proprietario 
del depofito e per ia di lui tranquillità , e 
non già pel timore della noffra morte in 
ventiqiuttr' ore . Lo fieno dee dirfi della 
premura che ci prendiamo per fare la feli- 
cità di qualcuno , o la nofira ; non fiamo in 
ciò guidati dal fentimento del timore d' una 
morte sì vicina , ma ne fiamo animati dalla 
rtoflra propria foddisfazione ; noi cerchiamo 
in tutto di godere più preflo che ci lìa pof- 
fibile . 

Un raziocinio , che potrebbe fembrare più 
fondato , è che tutti gli uomini fono incli- 
nati a lufinsarfi, che la ferrati za fembra na- 
fcere da un jrado minore di probabilità di 
quello, da cui nafce il timore , e che per 
confeguenza non fi ha ragione di foflituire 
la mi fura dell'una alla mi fura dell'altra. Il 
timore e la fperanza fono lentimenti e non 
determinazioni : egli è poffibile , anzi più 
che verofimile che quelli {entimemi non fi 
mifurino fui grado predio di probabilità ; 
e ciò efiendo debbefi loro dare una mifu- 
ra 
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ca eguale , od anche anegnar loro aleno» 
ratfura? 

A ciò rifpondo , che la mifura , di cui fi 
tratta , non è fondata fu i fentimenti , ma 
fuHe ragioni , che li debbono far naicere , e 
che ogni uomo illuminato non dee firmare il 
valore di quefìi [entimemi di timore o di 
Speranza che pel grado di probabilità j im- 
perciocché quand' anche la Natura per la 
felicita dell' uomo gli avefle data maggior 
propenfionealla fperama cbe al timore, non 
iafcerebbe d' effer vero che la probabilità è 
la -vera mifura del!' una e dell' altro . L' ap- 
plicazione poi di coatta mifura e quella , 
che ci può difingannare fulie falfe fperanze , 
Toglierci i timori mal fondati . 

Prima dì terminare quello articolo , debbo 
■oÉforvare che bifogna por mente a non in- 
gannarti intorno a ciò che ho detto degli ef- 
fetti , de' quali non Tappiamo la caufa ; im- 
perciocché intendo di dire folamente gli ef- 
fetti , le cuicaufe, benché ignorate, debbo n 
effer fuppofle collanti , come quelle degli ef- 
fetti naturali. Ogni nuova fcoperta inFilìca 
conteflata da tredici o quattordici iperienze 
tutte uniformi ha eia un grado di certezza 
eguale a quellodella certezza morale, e que- 
llo grado di certezia s' accrefce del doppio 
ad ogni nuova fperìenza , di modo che mol- 
tiplicandole fi va fempre più avvicinandoli 
alla certezza fifica . Ma non fi dee conchiu- 
de- 
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aere da quefìo raziocinio che gli effetti <fé1 
-cafo leguitino la msdefima legge: egli e ve- 
*ro che in un fenfo tali effetti fono del nu- 
mero di quelli , de 1 quali ignoriamo le caufe 
immediate ; Tappiamo parò che fi fatte caufe 
in generale ben lungi dal poter effer fuppo- 
ffe collanti , fono a! contrario neceflaria men- 
te variabili e verfatili per quanto e potàbi- 
le. Così per ia nozione fteffa del cafo fe e- 
vìdente che non vi ha nell'una conneffione 
-e nell'una dipendenza tra' fuoi effetti ; 'che 
,per conferenza il pafikto non può influire 
in niente full' avvenire-, e fi prenderebbero 
groflì sbagli ed errori enormi (e dagli avve- 
nimenti anteriori fi voleffe inferire qualche 
•ragione in favore o contra gli avvenimenti 
■pofleriori . Per efefnpio 'perchè una carta ab- 
òia guadagnato tre volte di feguifo non e 
m;n probabile ch'ella poffa guadagnare una 
quarta Volta , e fi può feommectere egualmen- 
te eh' eiTa guadagnerà o che perderà , qua* 
iunque fìa i! numero di Volte eh' efTa abbia 
guadagnato o perduto , poiché (eleggi del 
giuoco fon tali , che ì cafi fono eguali ad 
effe-. Il prefumete o il Credere il contrario, 
come fanno certi giocatori , eunandarcon- 
tro il principio (leffo del cafo, o un nari 
ricordarti che il giuoco per le fue cOnven* 
zioni e fempre egualmente ripartJtb 



S* ,4.St.Vòm.Tcm.UÌ. M X. 
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Negli effetti, di cui noi veggiamo le cau- 
fe , una fola prova bada per operare la cer- 
tezza tìfica; per efempio, veggo in un oro- 
logio che il pefo fa girar le ruote, e che le 
ruote fanno andar la vergi , che nota le 
ore; allora fon certo, fenz' aver bifogno di 
replicate fperienze, che la verga andrà tem- 
pre egualmente finche il pefo farà girar le 
iuo:l', e che le ruote fanno andar ia verga, 
che nota le me , allora fon cerio , fens' a- 
Yir bilcgno di replicate Iperienze , che la 
verga and;j fe'irpre qualmente finché il pe- 
lo farà girar le ruote: quefia è una confe- 
guetiza ntceffar.a d'una difìribuzione , che 
abiiiam fa;ta no; 0.:(Ti effluendola macchi- 
na. Ma quando noi veggiamo un fenomeno 
nuovo, cioè un effetto nella Natura ancora 
incognito, ignorandone le caufe, e potendo 
codefie effer coflanti 0 variabili, permanen- 
ti o intermittenti , naturali o accidentali , 
. noi non abbiamo altri meni per acquiftarne 
la certezza , che la fperienza tanto fpeflo 
replicata , quanto è neceifario ; in quel'o 
cafo niente dipende da noi , e non Tappia- 
mo fe non in proporzione di quello che fpe- 
1 smentiamo; non poffiamo erter afficurati che 
per l'effetto ileffo e per la replica dell' ef- 
ietto. Quand' elfo farà avvenuto tredici o 
quattordici volte nella delia guifa , avremo 



Digitized by Google 



/ Jtrimetìza Morale, i6j 
un grado di probabilità eguale alla ter- 
sezza morale ch'elio accadera del pari la 
quindi cefima volta, « da quello punto pollia- 
mo ben tofto panate ad un intervallo im- 
menfo , e conchiudere per analogia che fi 
fatto effetto dipende dalie leggi generali del- 
la Natura , eh' elio è per confeguenza così 
antico come tutti gii altri effetti , e che vi 
è una cerrezza rilìca che accaderà Tempre 
coi»* è tempre accaduto , e che non gii 
mancava che d' ellere fiato oiìervato. ' 

Nei cali fortuiti , che abbiamo ordinati , 
bilanciati e calcolati noi medelìini , non fi 
dee dire che ignoriamo le caufe degli effet- 
ti ; ignoriamo bensì la caufa immediata di 
ciafeun effetto in particolare , ma veggiam 
chiaramente la caufa prima e generale di 
tutti gli effetti. Ignoro, per efempio , e non 
pollò tampoco immaginarmi in verun modo 
qual fia la differenza dei moti della mano 
per panare o non parlar dieci con tre dadi , 
il che per altro è la caufa immediata dell' 
avvenimento , ma veggo evidentemente dal 
numero e dai fegni dei dadi , che in tal ca- 
fo fono le caufe prime e generali, che i cafi 
fortuiti fono allo intani ente eguali , e eh' b 
indifferente lo feo rumette re che fi paffera o 
non fi panerà dieci; veggo di più che quelli 
Utili avvenimenti , allorché fi fuccedono , 
non hanno veruna connelfione , poiché ad 
ogni colpo di dadi il cafo fortuito è fempre 
lo iieifo , e ciò non ottante tempre nuovo j 
M i che 
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che il colpo pattato non può avere veruna 
influènza fui colpo avvenire; cheli può fem- 
ore fcommettere egualmente a favore e con- 
tro ; lilialmente che quanto più lungamente 
fi gìuochcrà , tanto più il numero degli ef- 
fetti favorevoli , e il numero degli effetti 
contrae) s accolleranno all' eguagliala ; di 
modo che ciafctina fperienza dà un prodotto 
affatto oppofto a quello delle fperienze fugli 
affetti naturali, .voglio dire, la certezza deli' 
incofianza invece di quella della coflanza 
Jeile caufe; in quefii ultimi ogni prova :u* 
menta del doppio la probabilità del ritorno 
celi' effetto , cioè , la certezza della loiìanza 
iella caufa; al contrario negli effetti del ca- 
lo ogni prova aumenta la certezza dell' in- 
cofianza della caula , dimostrandoci Tempre 
più eh' efia è alfolutsmence verfatile , e to- 
talmente indifferente a produrre 1' uno o 1' 
altro dei detti effetti. 

Quando un giuoco d'azzardo e Ai fua na- 
tura perfettamente eguale , il giocatore non 
ha veruna ragione per determinar^ al tale 
o al tal altro paitito ; poiché infine dalla 
fuppofta eguaglijnza di quello giuoco rifilila 
neceifariamente che non vi ha veruna buo- 
na ragione ter preferire l'uno all'altro par- 
tito, e per conlcguenza chi fceglicife un par- 
tito, non vi fi potrebbe determinare che per 
eattive ragioni. Perciò la logica dei gioca- 
tori mi è paruta affatto viziofa. e perfino i 
buoni fpiriti, eie amano di giocare , cado- 
no 
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no come giuocatori in aflurdit'a , delle quali 
arrotfifcono ben preilo come uomini ragio- 
nevoli . 

XI- 

Del reflo tutto c io Gippone che dopo aver 
bilanciaci i cali fortuiti e averli renduti e- 
juali, come al giuoco del paffadieci con t re- 
dadi , quegli (ledi dadi, che fono lo finimen- 
to dell'azzardo, o fia , cafo fortuito, Carta 
perfetti per quanto è poflibile , cioè, fiano 
sfattamente cubici , la materia ne fia omo- 
genea , i numeri vi fiano dipinti, e non ifca- 
vati , affinchè non pelino di più l'opra una 
fuperficie che full' altra , ficcome però non 
è dato all'uomo di far cofa alcuna di per- 
fetto, e non vi fono dadi lavorati con una 
si rìeorofa precisone , cos'i è fpeffe volt; 
poffibile di conofcere coli' oifervazione ci 
qua) lato l'imperfezione degli fìrunif riti del- 
la forre faccia inclinare l'azzardo. Per ciò 
conferire bafla' oflsrvare attentamente e 
lungamente il feguito degli avvenimenti , 
contarli efattamente , paragonarne i numeri 
relativi ; c fe dei due numeri ì' uno ecsede 
F altro di molto , li potrà con gran ragione 
conchiudere che V imperfezione degli fini- 
menti della forte difìruggono la perfetta e- 
guaglianza dell'azzardo, egli danno real- 
mente una più forte inclinazione da un lato 
(b£ dall' altro . Per efempio , fuppongo che 
M 3 pi ima 



Digitized by Google 



170 Saggio 
prima di giuncare %\pa$adieii l'uno de'gino 
catori foife (lato sì aftuto, o per meglio di- 
re, sì furfante d'aver preventivamente get- 
tati mille volte i tre dadi, di cui fi debbe 
far ufo, e d'aver conolciuto che di mille 
prove ve ne fono Hate feicento, che hanno 
parlato dieci , egli avrà per tal mezzo un 
grandiflìmo vantaggio contro il fuo avveria- 
rio fcommettendo di paffare , poiché pei" I* 
fperienza la probabilità, di palla r dieci cor 
que'medefimi dadi, farà alla probabilità il 
non panar dieci : : foo : 400 : : j.: a. Qua 
fla differenza, che proviene dall' imperfezio- 
ne degli finimenti può dunque e:ler cono- 
fciuta dall' ofTervaiione ; ed è per quella ra- 
gione che i giuoeateri cangiano fpelìb i dadi 
e le carte , quando la fortuna è ad effi con- 
traria . 

Così per quanto ofciiri fieno i deflini , e 
per quanto impenetrabile ci fembri l'avve- 
nire, noi potremmo nondimeno in alcuni 
cafi per via di replicate fperienie diventate- 
tanto illuminati fopra gli avvenimenti futu? 
ri , quanto Io farebbero efferi o nature fu- 
periori, che dedurrebbero immediatamente 
gli effetti dalle loro caufe . E nelle cofe per- 
fino, che fernbran di puro azzardo, come i 
giuochi e le lotterie , fi può altresì conofce- 
re l' inclinai ione dell'azzardo: per elempio, 
in una lotteria, che fi eflrae ogni quindici 
giorni, e di cui fi pubblicano i numeri, che- 
guadagnano , te fi offervano quelli ,. che han- 
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,10 più fpetfo gnadagnato ìn un anno, due 
anni, tre anni di leguito , fi può dedurre 
con ragione che quei medefimi numeri gua- 
dagneranno parimente più fpelTo che gli al- 
tri; imperciocché in qualunque modo fi poffa 
variare il modo e la poiìzione degli fìrumen* 
ti della forte, è imponibile di renderli tan- 
to perfetti da mantenere 1' eguaglianza affo- 
liita dell'azzardo, vi e una cerca affuefazio- 
ne a fare, a riporre e a mifchiare i bigliet- 
ti, la quale nel feno Meno della confufione 
produce un certo ordine) e fa che ceni bi- 
glietti debbano fortirepiù fpelTo degli altri: 
lo llelTo avviene della dilpofizione delle car- 
te da giuoco; effe hanno certa fpecie di fe- 
rie , di cui fi può afferrare alcuni termini a 
- forza d'o&ervazioni, poiché ficcome fi fegue 
una certa abitudine, nel metterle infame 
preffo l'artefice, e il gìurjcarore fleffo ha la 
l'uà abitudine nella maniera di mifchìarle, 
così il tutto fi fa più fpeflo in una maniera 
che in un' altra , e perciò l' offervatore at- 
tento ai rifulrati raccolti in gran numero, 
feommetterà Tempre con gran vantaggio che 
la tal carta per efempio feguiràla tal altra. 
Dico che un tale offervatore avrà un gran 
vantaggio, poiché, ficcome gli azzardi deb- 
faon effere affolutamente eguali , la menoma 
difuguaglianza, cioè, il menomo grado di 
probabilità di più ha grandilììme influenze 
nel giuoco , che non e in fe fleffo che una 
feomeffa moltiplicata e fempre ripetuta. Se 
M * qje- 

/ 
/ 
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quella differenza eonofciuta per fa fperienza- 
dell' inclinazion dell'azzardo fofle (blamente 
d'un eentefimo, è evidente che in cento col- 
pi l'ofTervatoro guadagnerebbe la (uà polla, 
cioè, la Comma, che ha ogni volta azzarda- 
ta; cQlfcchb un giocatore munito di fitfatie 
poco onefle oflervazioni non' può mancare 1 
dal rovinare alla lunga tutt' ì fuoi arteria- 
li. Ma noi daremo ora un potente antidoto 
contro il male epidemico della paffione del 
giuoco, enei tempo fleflò alcuni prefervativi 
contro l' illusone di codefì'arte perìglìofa. 

XII. 

- Si fa generalmente che il giuoco e una 
paftìone avida, il cui abito è rovinofo, ma. 
quella verità non è forfè mai Mata dimoftra- 
ta che per una funefta fperienza, fu cui non. 
fi fe baftevolmerue riflsituto per correggerli 
colfefferne convinto. Un giuocatore, la cui 
fortuna efpoffa ogni giorno ai colpi dell' az- 
zardo fi efaurifee a poco a poco , e final- 
mente fi trova neceifa riamente diftrutta, non 
attribuire le fue perdite che a quel medefi- 
mo azzardo, ch'egli aecufa d' inginftizia . Et 
deplora egualmente e quello, che- ha perdu- 
to , e quello che non. ha guadagnato; l'avi- 
dità e la falfa fperanza gH formavano de' 
diritti full' altrui foftanza ; avvilito per tro- 
var fi nella neceffita, ed;fflìtto per non aver 
più verun, mezzo di foddisfare alla cupidi- 
tà* 
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già, Ti lagna nella tua difperazione della fua 
ftelia infelice , e non s immagina che la? for- 
tuna del giuoco, eh' è una potenza cieca, 
cammina veramente con un patio- indifferen- 
te e cieco , ma nondimeno- dirige ogni Tuo 
patto ad una meta,- e tira ad un termine 
certo , . ctf è la rovina di quelli , che la ten- 
-tana- Egli non s'accorge che l'apparente in- 
differenza, ch'ella ha pel bene o pel male, 
produce cot tempo la neceflìti del male , che 
una lunga ferie di azzardi è una catena fa- 
tale,, il cui- prolunga mento conduce alla dif- 
tjraaia; egli non comprende che indipenden- 
temente dalla dura impofta delle carte, e 
d*l tributo ancor più duro, che ha pagato 
alia, furfanteria di alcuni avve-rfarj ,. ha pal- 
lata- ia fua vita iti fare convenzioni rovino- 
fe; finalmente che il giuoco e di fua natura 
fleifa un contratto viziofo perfino nel. fito 
principio, un contratto notevole a ciafeun 
contraente in particolare , e contrario al 
bene d'ogni focieia . 
1 - Non è quello un difeorfo di morale va- 
gante ;■ ma fono verità preziofe di MetaSfi- 
ca, che fot t umetto al calcolo, o per meglio 
dire , alla forza della ragione ; fono verità , 
«hs pretendo di dimoflrare matematicamen- 
te a tutti quelli r che hanno io fpirito abba- 
ttala fgombro , e ì' immngìnasione abbaflan- 
za forte per combinare fenza geometria, e 
calcolare lenz'algebra. 

Non parlerò punto di que' giuochi inven- 
, M 5 tati 
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tati dall'artifizio, e calcolati dall'avarizia, na r 
quali l'azzardo perde una parte de' Tuoi di- 
ricci , e in cui la fortuna non può mai bi" 
lanciare , perdi' è invincibilmente Itraicina- 
ta, e Tempre portata a inclinare da un lato , 
voglio dire tutti quei giuochi , in cui gli az- 
zardi inegualmente fcompartiti offrono un 
guadagno quinto certo altrettanto (convene- 
vole all'uno, e non lafciano all' altro che 
Una perdita fkura e vergognofa, come il giuo- 
co del Tarami, in cui quegli, che tien la 
banca, e un furfante dichiarato, e quegli, 
che punta, è un minchione, di cui fi e con- 
venuto di prerìderli burla. 

Il giuoco in generale, il giuoco più egua- 
le, e per confeguenza il più cneiìo , è quel- 
lo, in cui io trovo un'effenza tiaiofa; com- 
prendo altresì fotto il nome di giuoco tutte 
le convenzioni e tutte le fcomeffe , in cui fi 
efpone all'azzardo una parte delle foffanze 
proprie per confeguire una parte limile delle 
altrui; e dico che generalmente il giuoco è 
un patto mal intelb e un contratto fvanrag- 
giofo ad ambe le parti , il cui eiTeito b di 
rendere la perdita Tempre maggiore del gua- 
dagno, e di levare al bene per aggiugnere 
al male. La dimolìrazione n' è egualmente 
facile che evidente. 



XIII. 
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XIII. 

Prendiamo dueperfone di fortuna eguale, 
cioè, abbia, per efempio , ciafcuno" cento 
mila lire di flato, e fupponiamo ch'effe giuo- 
chino in uno o più colpi di dadi cinquanta 
mila lire, cioè ia meta del loro avere; egli 
è certo che colui , che guadagna , non au- 
menta il fuo bene che d'un terzo, e l'altro, 
che perde, diminuifee il fuo della meta; im- 
perciocché ciafeun dì loro aveva prima Jet 
giuoco cento mila lire, ma dopo l'avveni- 
mento del giuoco l'uno avrà cento cinquan- 
ta mila lire, cìos , un terzo di più di quello 
che aveva , e I' altro non avrà più che cin- 
quanta miìa lire, cioè la meta meno di quel- 
lo che aveva- Dunque la perdita è d'una 
feda pane maggiore del guadagno, poiché vi 
è quefla differenza tra il terzo e la metà ; 
dunque la convenzione ènocevole a tuttad- 
due , e per confeguenxa eiTenzìalmen^fi yi- 
ziofa . 

Queflo raziocinio non è punto fallace ; h 
vero ed efatto ; poiché febbene l' uno dei 
giuocatori non abbia perduto preeifamente 
che quello, che l'altro ha guadagnato, que- 
lla eguaglianza numerica della foimia non 
toglie l'ineguaglianza vera della perdita e 
del guadagno; l'eguaglianza non è che ap- 
parente, e l' ineguaglianza realillima. II 
pa-to che da liffattì giuocatori lì fa nel giuo- 
M 6 care 



Digitized by Google 



i-}6 Sàggi* 
care la metà del loro avere, e eguale per 
l'effetto- a un altro patto, che nefliino fi è' 
mai immaginato di fare, il quale farebbe 
di convenire di gettar ciafeuno nel mare la 
decima pane del fuo avere; imperciocché- il 
può loro dtmoArace, prima ch'effi arrifehino 
la detta metà, che eflendo la perdita necef- 
fariamenie maggiore d'un fello ebe- il guada- 
gno, quello fefto debb'efler riguardato come 
una perdita reale, la quale potendo indiffe- 
rentemente cadere o full' uno o full' altro, 
dee per confluenza eflèr egualmente divifa ■ 

Se due perfone fi mete/fere in capo di 
gtuocare tutto H loro avere , qual farebbe t* 
effetto di tal convenzione ? L' uno non fa- 
rebbe che raddoppiare la fua fortuna , e V 
altro ridurrebbe la fua a zero. Ora qual pro- 
porzione vi ha qui tra là perdita e il gua- 
dagno? La fìeffache vi ha tra tutto e nien- 
te ; il guadagno dell' uno non è che eguale 
ad una fomma affai mediocre, e la perdita 
dell'altro è numericamente infinita, e mo- 
ralmente si grande, che il lavoro di tutta 
la fua vita non baderebbe forfè per rifar- 
cirla . 

La perdita adunque e infinitamente mag- 
giore del guadagno, quando fi giuoca tutto 
il fuo; è maggiore d'una fetta parte quando 
fene giuoca la metà, e maggiore d'una ven- 
tefima parte quando fe ne giuoca i) quarto 
in una parola, per qual rivoglia piccola por- 
zione della propria fortuna uno amichi al 
giuo- 
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giuoco, vi è Tempre più ' perdita che gua- 
dagno; onde il pacco del giuoco e un con* 
tratto visiofo-, e tende alla rovina dei due 
contraenti; verità nuova ; ma udiiflìma , e 
cui deiìdero conofciata da tutti coloro, cbe- 
per cupidigia o per ozio pattano la loro vita 
tentando 1' azzardo . 

Si e fpefTo domandato perche- 1' uomo fe 
più fenfibile alla perdita che al guadagno. 
Non lì poteva dare- a tal queuione una rif- 
pofla pienamente foddiffaeiente , finche non 
fi penfava alla verità , ch'ora io ho efpofia : 
per altro la rifpofla e facile. L'uomo è più 
ftnlìbile alla, perdita che alla vincita , perche 
infatti, fupponendole numericamente egua- 
li , la perdita nondimeno è fempre e necef- 
fariamente maggiore del guadagno: 1 ii fenti- 
mento non è generalmente che un razioci- 
nio implicito men chiaro, ma fo venta più 
imo, e Tempre più ficuro che il prodotto di- 
retto della ragione. Si comprendeva purtrop- 
po che il guadagno non ci faceva u» piacer 
si grande , come il difpiacere cagionatoci 
dalla perdita; queflo fentimento non b-che 
i! rilultato implicito del raziocinio da me 
ora dimoiiraco . 

XIV. 

Il denaro non debb'eflère (limato per I* 
fua quantità numerica: fe il metallo, che 
non è che il fe^-a delle ricchezze ione i» 
rie- ' 
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ricchezza medefima, ciò;, fe la felicità o J 
vantaggi, eh? tilìiltano dalla ricchezza , fof- 
fero proporzionati alla quantità dei denaro, 
gli uomini avrebbero ragione di filmarlo nu- 
mericamente e per la fua quantità; ma ci 
manca molto per far die i vantaggi, che <i 
traggono dai denaro, fiano in giuda propor- 
zione colla quantità di elfo : un uom ricco 
dì cento mila feudi di rendita non è dieci 
volte più felice dell'uomo, che ne ha dieci 
mila foli; di più, il denaro quando palla 
certi limiti, non ha quali niente più di va- 
lor reale, e non può accrefeere il bene di 
colui, che Io podìede: uno, che feopriffe 
una montagna d'oro, non farebbe più ricco 
d'un altro, che ne feopriffe una fola perti- 
ca cuba. 

_ li denaro ha due valori tutteddue arbitra- 
ri e di convenzione, l'un de 'quali è la mi- 
fura dei vantaggi del particolare, e l'altro' 
fa la tariffa del bene della Società; il primo 1 
di quefli valori non è mai fiato (limato ebe 
in una maniera molto incollante; il fecondo 
è Infattibile d'una filma giuda pel confron- 
to della quantità di denaro col prodotto del 
terreno e del lavoro degli uomini . 

Per glugnere a dare alcune regole precife 
fui valore del denaro, efaminerò alcuni cali 
particolari, de' quali la mente afferra facil- 
mente le combinazioni , e i quali a guifa di 
elempj ci condurranno per induzione alia (ìi- 
fra sperale dei valor del denaro pel pove- 
ro , 
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to, pel ricco, ed anche per l'-uomo più a> 
mcn favio. 

Per l'uomo, che nel fuo flato, qualunque- 
effo fia, nari ha che il neceffario , il denaro- 
è d'un valore infinito; per l'uomo, che nei 
fuo flato abbonda di fuperfluita , il denaro 
non ha quali più valore. Ma cola, e- il ne- 
ceffario, cofa e il fuperfluo? Intendo pel ne- 
ceffario la fpefa, che uno è obbligato a fare 
p;r -vivere some ha fempre -vìvalo ; co» 
nuefìo neceflarió fi può avere i fuoi como- 
di , ed anche i fcioi piaiL-cii ma ben prtf!o 
l'abitudine ne produce de'bifjgni : cuw nel- 
la definizione del fuperfluo , non incito ir* 
conto i piaceri, a cui lìanao accofiunoati , e 
dico che il fuperfluo e la fpefa, che ci puà 
procurare nuovi piaceri. La perdita del ne- 
ceffario e una perdita che fi fa fentire in- 
finitamente, e quando fi arrifehia una parte- 
confiderabile di effo neceffario , il rifchìo 
non può effer compenfato da veruna fpe- 
Fanza , per quanto grande la il voglia fup- 
porre: al contrario la perdita del fuperfluo 
produce effetti limitati ; e fe nel fuperfluo 
fleflb fi 'e tuttavia più fenfibile alla perdita 
che al guadagno, fi è perchè infatti eflendo 
la perdita generalmente fc-mpre maggiore del 
guadagno, quello fentimento fi trova fonda- 
to fui principio fopraddetio , che il raziocì- 
nio non aveva per anco fviluppato; imper- 
ciocché i fentirnenti ordinari fono fondati 
fopra nozioni comuni o fopra induzioni fa* 
cl- 
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citi ma i' fentimenti delicati dipendono da 
idee fquifite ed elevate , e non. fono ìnhtr 
ri- die i- ritoltati di più combinazioni foven- 
te troppo fine per efier ccmprefe nettamen- 
te,^ quali Tempre troppo complicare per 
effer ridotte a un raziocinio ,. che. le pofla 
dimofirare. 

" XV. 

r Matematici, .che hanno calcolato i giuo- 
chi d'azzardo, e le ricerche de' quali in 
quello genere meritano- elogj , non hanno 
confiderato il denaro che come una quanti- 
tà fufcettibile d' aumento e di diminuzione, 
fenz' altro valore che quello del numero ; 
per la quantità numerica del denaro hanno 
iììmato le relazioni del guadagno e delia 
perdita, e relativamente aquefia fieffa quan- 
tità numerica hanno calcolato il rifchio e la 
fperanza . Noi confìderiamo qui il valore del 
denaro lotto- un punto di villa- differente, e 
per via de'nofirì princìpi" daremo la foluzio- 
ne di alcuni cali che imbarazzano il calco- 
lo ordinario. Nella quell'ione ,. per efempio, 
del giuoco di croce e lettera , in cui iì fup- 
pone che due perfone ( Pietro e- Paolo ) giuo- 
«hino I' uno contro 1' altro a quelle condi- 
zioni che Pietro getterà in aria un pezzo di 
moneta tante volte finche predenti croce , e 
the ciò fedendo al primo colpo, Paolo gli 
data uno fcud© ; non l'accedendo ciò che a! 
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fecondo colpo , Paolo gli darà due (cadi 
ron (Accedendo ciò che al terzo colpo , è» 
gli gli data quattro feudi ; non fuecedendo 
ciò che al quarto colpo, Paolo gli dark otto 
feudi; non fuecedendo ciò che al quinto col- 
po , egli gli darà fedici feudi , e così in fe- 
guiro raddoppiando ferapre il numero degli 
feudi, egli e viabile che per fiffatta condi- 
zione Pietro non può che guadagnare, e che 
il fuo guadagno- farà almeno uno feudo , e 
forfè due feudi , forfè quattro feudi , forfè; 
otto feudi , forfè fediti- feudi , forfè trenta- 
due-feudi , ee; , forfè cinqne cento dodici feu- 
di-, ec. forfè- fedici mila tre cento ottanta 
quattro feudi , ec. forfè cinquecento venti- 
quattro mila quattro cento quarant' otto feu- 
di ,.ec. forfè ancora dieci milioni , cento mi- 
lioni -, cento mila milioni di feudi , finale 
mente forfè un' Infinita di feudi ; impercioc- 
ché non e jmpoflìbiie il gettare la moneta 
cinque volta , dieci volte , quindici volte, 
venti volte, mille volte, cento mila volte , 
fenz=! eh' effa prefenti croce . Si domanda 
adunque quanto Pietro debba dare a Paolo 
per indennizzarlo , ovvero , il che lignifica 
lo fleffo, qua! fia la fomma equivalente aL- 
la fperanza di Pietra, che non può che gua- 
dagnare, 

Quefta queflione mi fu propolìa per la pri- 
ma volta dal fu Sig. Cramer , celebre Pto- 
feifrre di Matematiche in Ginevra, in ccca- 
fione d'un viaggio cIlìo feci a quella- citta 
l' an.- 
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l'anno 1730. Egli mi dine ch'effa era fiata 
precedentemente proporla dal Sig. Niccolò- 
BemCKilli a! Sig. di Montmort , come tro- 
vali infatti alle pagine foz , e 407 deli' A- 
nalifi dei giucchi d'azzardo dello fteflb Au- 
tore. Ho peritato per qualche tempo a que- 
fta queftio:e fenza trovarne lo fcioglimenco ; 
non vedeva che fotte imponibile l'accordare 
il calcolo Matematico col buonfenfo, fenza 
farvi entrare alcune con rifrazioni morali , 
e avena' io comunicato delle mie idee al Sig. 
Cramer (a) , ei mi ditte ch'io aveva ragio- 
ne, e ch'egli pure aveva fciolta quella que- 
fiione per una via fomiglianre ; moffrommi 
in feguito la f«a foluzione tale prelTo a po- 
co qual fu flampata dipoi nelle Memorie 
dell' Accademia di Pietroburgo J'annoi7jS, 
in feguito ad un' eccellente Memoria del 



(a) Ecco ciò , che allora ne lafciai fcritto 
al Sig. Cramer, e di cui ho confervata la 
copia origin-le . 

„ Il Sig. di Montmort fi contenta di rìfpon- 
dere al Sig. Nìc. Bernoulli che l'equiva- 
lente e eguale alla f omnia della ferie 
'-, ~,ec- feudi continuata all'infini- 
to, c'oè, — ~ , e non credo che in fatti 
fi pofla concettare il fuo calcolo matema- 
ticamente ; per altro ben lungi da dare- 
un 
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Sig. Daniello Bernoulli fopra U mi fura del- 
la forte, in cui ho veduto che la maggior 
parte delle idee del Sig. Daniello Bernoulli 
s' accordano colle mie il che mi reca un 
pia- 



nti equivalente infinito , non vi ha perfo- 
ra veruna di buon, fenfo , che voglia da- 
re venti feudi, ne tampoco- dieci . 
„ La ragione di quefla contrarietà tra il 
calcolo matematico ed il buon fenfo , mi 
par confiture nella poca proporzione , che 
vi ha tra'l denaro e il vaneggio che ne 
ritolta. Un Matematico nel fuo calcolo 
non ilìima il denaro che per la fua quan- 
tità , cioè pel fuo valor numerico ; ma 1 
uotn morale dee (limarlo altrimenti , e 
unicamente pe' vantaggi o pe' piaceri , cb, 
eifo può preccurare ; egli e certo eh ci 
, dee condurfi fotto quefta mira , e non 
illimare il denaro che a proporzione de' 
vantaggi , che ne rifuitano , e non relati- 
vamente alla quantità , la quale, pattati 
certi limiti , non potrebbe di nulla accre- 
Ccere la felicita del poffeffote; egli non- 
farebbe, per efempio, più felice con mil- 
le milioni che con cento milioni , ne con 
cento mila milioni più che con mille mi- 
lioni ; onde pattati certi limiti fi farebbe 
aJSai male di itnCchiare il fuo denaro- » 
Se.* 
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piacer grande, poiché ho fempre rigu arda ta T 
t conofcioto il Sig. Daniello Bernoulli , in- 
dipendentemente dalla fua gran capaciti in 
Geometrìa, come uno de' migliori ingegni di 
que- 



Se, per efempio, tutto il fuo avere con- 
fifleflè in dieci mila feudi , avrebbe un 
torio infinito di arrifchiarli , e tanto più 
male ei farebbe, quanto più i dieci mila 
feudi foflero per lui interelTanti . Credo 
adunque che il fuo torto farebbe infinito 
fequefti dieci mila feudi faceffero una par- 
te del fuo neceffario, cioè, fe i diecimi- 
la feudi e!ì fodero necefTarj affolutaroente 
per vivere com'è flato allevato r e come 
ha fempre vivute-. Se quelli dieci mila 
feudi fono del fuo fuperfluo, il fuo corto 
diminuirà , e quanto più elfi faranno pic- 
cola parte del fuo fuperfluo , tanto più 
il fuo torto diminuirà ; ma efTo non fr ri- 
durrà mai a zero , ammano eh' egli- non 
pofla riguardare fi fatta porzione del fuo 
fuperfluo come indifferente, ovvero egli 
riguardi la fomma fperata come nce affi- 
na, per riufeire in un di(e§no„cbe a pro- 
porrionegli recherebbe tanto piacere quan- 
to quella flefla fomma farebbe maggiore- 
di quella eh' egli azzarda ; e fu quella 
maniera di riguardare una felicità, futura^ 
noti. 
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naeflo fecolo. Hi parimente trovata d'idei 
■dei Sig. Cramer giuftiflìma e degni d'un uo- 
mo, che ha dato piove della fu?- abilità in 
tutte le .faenze matematiche , e alla cui .me.- 
mo- 



inon fi poflbno dar regole; vi fono 'ella 
uperfone , per le quali la fperanz.i r.iedelrma 
.è un piacer maggiore di'qUeìll, ohe po- 
irebbero procacciarli Tacendo ufo del de- 
naro della loro melTa . Per ragionare a- 
dunque con più certezza fopra tuite que- 
lle cofe , converrebbe fìabilire alcuni prìn- 
cipi. Direi, per efempio , che il neceffa- 
:rìo e eguale alla fomma, che fa d' uopo 
fpendere per continuare a vivere come 
.fi e fempre vivuto: il neceflario d'un Re 
.farà, per .efempio, dieci milioni di rendi- 
la ( poiché un Re , che averte meno , fa- 
rebbe un Re povero); il neceflario d'un 
nomo di condizione farà di dieci mila li- 
re di rendita ( polche un nomo di condi- 
zione , che avene meno, farebbe un po- 
vero Signore )j il neceflario d'un conta- 
dino farà di cinquecento lire j perche , 
fuori d'eifer nella miferis , non puòfptn- 
der meno per vivere e per mantenere la 
fua famiglia. Supporrei che il neceifcrio 
non pOiene proccurarci piaceri nuovi , o 
per parlare più efattamente, conterei per 
nieri- 
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moria rendo suefia giuftizia con un piacer 
(Ingoiare , perchè fon debitore al commercio 
e all'amicizia di Ini d'una parte delle pri- 
me cognizioni , che ho acquiflato in quello 
genere. 11 Sig. di Moncmorc dà la foluzione 
di queflo problema per via delle regole or- 
dinarie , e dice che la fomma equivalente 
alla fperanza di quello , che non può che 
guadagnare , è eguale alla fomma della fe- 
rie i • ì ' J 1 ì ' I ' i ' T feudi i ec. con- 
tinuata all'infinito , e che per conseguenza 
codetta fomma equivalente è una fomma di 
de- 



siente, i piaceri o t vantaggi che abbiam 
tempre avuti , e in feguito a ciò definirei 
il fuperfluo e direi ch'elfo è ciò che po- 
trebbe proccurarci altri piaceri , o van- 
taggi nuovi / direi di più che la perdita 
del neceffario fi fa fenrire infinitamente , 
e che per confeguenza non può efìet com- 
pendia da veruna fperanza ; che al con- 
trario il (entimento della perdita del fu- 
perfluo è limitato, e per confeguenza può 
eifer compenfato . Credo che fi fenta da 
per fe fieno quella verità quando fi giuo- 
ca, poiché la perdita per poco coniìdera- 
bile che fia, ci reca fempre un difpiacere 
maggiore del piacere, che proviamo per 
un guadagno eguale , e ciò fenza che vi fi 
pofla 
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<3enriT0 infinita. La rajione , fu «lì è fonda- 
to quello calcolo, é perchè vi ha una metà 
di probabilità che Pietro , il quale non può 
che guadagnare, avrà uno feudo; un quarto 
di probabilità che ne avrà due ; un Ottave 
di probabilità che ne avrà quattro; un fedi- 
celìnao di probabilità che ne avrà otto ; un 
trentaduefimo di probabilità che ne avrà le- 
dici , ee. all'infinito,' e che per conseguenza 
la fui fperanza pel primo cafo e d' un mez- 
zo feudo , poiché la fperanza fi mifura dalla 
probabilità moltiplicata colla fomma che vi 
ha a confeguire ,- ora la probabilità è una 
metà , e la i'omma a conferirli pel primo 
colpo è uno feudo ; dunque la fperanza e un 
mezzo feudo: parimente la fua fperanza pe! 
fecondo cafo è ancora un mezzo feudo , poi- 
ché la probabilità è un quarto, e la fomma 
da confeguirfi e due feudi ; ora un quarto 
moi- 



poffa far entrare 1' amor proprio morti- 
ficato, poiché fuppongo il giuoco d'intero 
e puro azzardo. Direi altresì che la quan- 
tità del denaro nel necelTirio è propor- 
zionale a quello che ne ricaviamo , ma 
■che nel fuperfluo quella proporzione co- 
mincia a diminuire , e diminuifee tanto 
più , quauio maggiore diviene il fuper- 
fluo; ec. " 
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.njltiplicato per due feudi dà tuttavia un 
mezzo feudo. Si troverà egualmente che la 
fua fperanza pel terzo cafo è ancora un mez- 
zo feudo ; pel quarto cafo un mezzo feudo , 
in un» parola per tutt' i cali all'infinito Tem- 
pre un mezzo feudo per ciafeuno, poiché il 
«limerò de&li feudi aumentali nella ftefla pro- 
porzione che cUrainuifce il numero del le .pro- 
trivi jm. Dunque la fomtna di tutte quelle 
fperanze è una (omnia di denaro infinita , e 
per conferenza Pietro è in dovere di dare 
4 Paolo per equivalente la mata d'un' infini- 
tà di feudi . 

Ciò è matematica niente vero , e non 5 
-può contraddire queflo calcolo ; e perciò il 
Sig. di Montmort e gli altri Geometri can- 
ne riguardata quella queflione come adequa- 
tamente ■feioita; ciò non oflante quefla folu- 
•zione e sì loatana dall' eiìer la vera , che 
invece di dare una fo:nma infinita , o an- 
■che una grandiffima fomma , il che è già 
«alto diverfo, non vi ha per fona di buon 
fenfo che volefle dare venti feudi, ne tam- 
poco dieci, per comperare fi fatta fperanz* 
mettendofi al luogo dì quello, che non piò 
-che guadagnare. 

XVI. 

■La ragione di quefla contrarietà fìraordi- 
aaria del buon fenfo e del calcolo proviene 
ài due cagioni; la prima è che la probabi- 
lità 



Digitized by Google 



it Jfritmetìea Morale . »8j 
ìitàdebb ' efler riguardata come nulla quand' e 
piccoliflima , cioè, al dilòtto di — i — ; la 
feconda cagione è la poca proporzione ., che 
vi ha tra la quantità del denaro e ì vantag- 
gi , che ne riattano. Il Matematico nel fuo 
calcolo (lima il denaro per la fua quantità , 
ma 1' uom morale dee (limarlo altrimenti ; 
Ce, per efempio, (ì proponete a un uomo di 
mediocre fortuna di mettere cento mila lire 
a una lotteria , perchè non vi ha che a fcom- 
mettere cento mila contro uno die vi gua- 
dagnerà cento -mila volte cento mila Jire , 
elfendo uno contro cento mila , egli è cer- 
to , io dico , matematicamente parlando , 
che la fua fperanza valerà la fua roeffa di 
cento mila lire ; nondimeno quefl' uomo 
farebbe affai male di arrischiare tal Comma, 
e ciò tanto -prò , quanto minor farebbe la 
probabilità di guadagnare, quantunque il de- 
naro da guadagnarti aumentate a proporzio- 
ne; e quello avviene perchè con cento mila 
volte cento mila lire egli non avrà il dop- 
pio dei vantaggi che avrebbe con cinquanta 
mila volte cento mila lire, nè dieci volte 
più vantaggio di quello trhe avrebbe con 
dieci mila volte cento mila lire; e ficcome 
il valor del denaro relativamente all' uom 
morale non è proporzionale alla fua quanti- 
tà , ma piuttoflo ai vantaggj , eh' elfo denaro 
può proccurare ; cosi egli è viabile che co. 
defl'uomo non dee azzardare che in propor- 
zione della fperanza di elfi vantaggi, i qua>- 
SnpplSWom.Tom.Ul. N li 
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li egli non dee calcolare falla quantità nù- ' 
merica delle foinme, die potrebbe «tenere , 
roichè la quantità del denaro ai dilà di fer- 
ii limiti non potrebbe più accrefcere la Tua 
felicita, ne farebbe più felice con cento mi- i 
la milioni di rendita di quello die farebbe 
con milla milioni . 

XVI l 

Per far comprendere la conneffione e la 
verità di quanto ho finora avanzato, elimi- 
niamo più da vicino di quello che fatto ab- 
biano i Geometri la queflione propellaci . 
Giacche il calcolo ordinario non la puòfeio- 
gliere a cagione della parte morale , che fi 
trova complicata colla patte matematica . 
veggiamo fe per via d'altre regole poffiama 
arrivare a una foluzione , che non contraili 
col buon fenfo, e nel tempo iìefio ila con- 
foime alla fperienia . Quella ricerca non Ù- 
« inutile, e ci fornirà mezzi Sicuri per itti- 
mare «iuflamonw il prezzo del denaro , e il 
valore .della fperanza in tut#i i cali, Lapri- j 
rea cofa , eh' io olfervo , è che nel calcolo , 
matematico , il quale da per equivalente del- 
ia fpertanzft di Pietro una iòroaia infinita di 
denaro, codclla lòmma infinita dì denato e 
la fomma d' una ferie comporta d' un nume- 
ro infinito di termini , che vogliono tutti 
ur.rr.ezzo feudo, e veggo che quefia ferie , 
al quale matematk amente deòb' avere un' 
io. 
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rìfjr.'ta di termini , moralmente non ne può, 
avere più di trenta , poiché fe il giuoco du- 
rali; fino a que (lotte ncafìmo termine, cioè, 
fc -croce non fi prefentaffe che dopo ventino- 
ve colpi , fi dovrebbe a Pietro una- fomma 
di jiò milioni 870 mila 911 feudi , <ioc , 
di tanto denaro, quanto forfè a' efifle intat- 
to i! Regno della Francia. Una fornata in- 
finita di denaro è. un ente di ragione , febe 
non efifie, e tutte le fperanze fondate fopra 
i termini all' infinito, che forpaffano il iren~ 
ta, parimente non efifiono» In quello, .cafo 
vi ha un ìmpoflibilita morale-, che diflrugge 
la poffibilità matematica ; impeTciocche. ^egli 
è pofltbile matematicamente, edtnche,.fifici(- 1 
mente, il-gettare trenta volte, cinquanta 1 
cento volte di fèguito, ec. la moneta - feoeai 
ch'eda prefenri croce ; ma egli e jcopoflì bi- 
le di foddisfare alla condizione del problema 
ia), cio%,'dÌ pagare il numero di feudi ,-. 



{a) Per quella ragione il defunto Sig. Fon- 
■ taine , un de' ijofiri più valenti Geome- 
tri , fece entrare nella foluzione , che ci 
diede di quello problema , la dichiara- 
zione dell'avere di Pietro, perche infatti 
egli non può dare per equivalente , che 
la totalità di quanto poffede . Vedi la 
detta foluzione nelle Memorie Matetpa- 



ctae, . : 




ti- 
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che laTebhe dovuto, in calo che ciò accadef- 
fe, poiché tulio ì! denaro, eh' e fulla terra, 
non ballerebbe ter fai la forama , che fareb- 
be dovuta , folamente a) quarantèiimo col- 
po, perchè ciò lupporrebbe mille e venti - 
quattro volte più denaro di quello cheefifle 
io (Utt' il regno della Francia , e ci vuol ben 
altro per fere che fopra tutta la terra yì lia- 
ne mille e ventiquattro regni cosi ricchi to- 
rri e la Francia . 

Ota il Matematico non ha trovato quefla 
fcjMM infinita di denaro per l'equivalente 
aJla fperama di Pietro, fennon perchè il pri- 
mo caio gli da un mezzo feudo , il fecondo 
cafo un mezzo feudo , ed ogni caio ali' infi- 
nito tempre un mezzo feudo . Dunque 1' 
uctn morale, cominciando a contare nello 
iìeflb modo, ci over* venti feudi invece del- 
ta lemma ir, finita , poiché ,tutt' i termini, 
che forpaflano il quarantèiimo , danno si 
jratidi lemme di denaro, che non efifìono , 
celicene non fi dee contare che un mezzo 
feudo pel primo caio, un mezzo feudo pel 
fecondo, un mezzo feudo pel terzo, ei*. fino 
a quaranta, il che fa in tutto venti feudi 
per l'equivalente della fperanza di Pietro, 



tlche del Sig. Fontaine , in 4°. Parigi y 
17*4- 
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fbrnma di già ben ridotta e affai diverta dal- 
ia fomma infinita . Quefià fomma di venti 
feudi (offrirà pure ima gran riduzione, con. 
fiderando che il trencunefimo termine dareb- 
be più di mille milioni di feudi , cioè, (op- 
porrebbe che Pietro avene motto più dena- 
ro di quello che fi trova nel regno più ric- 
co dell'Europa, cofa imponibile , e perciò i 
termini dal trenta fino al quaranta fono pu- 
re immaginari, e !e fperanze fondate fa i 
detti termini debbon eflèr riguardate come 
mille; Cos\ l'equivalente delia speranza di 
Pietro e di già ridotta a quindici feudi . 

Effa verrà ancor ridotta confederando che 
il valor del denaro non dovendo efiere lìì L 
maro dalla fu a quantità , Pietro non dee 
contare che mille milioni di feudi gli fei- vi- 
rando ir doppio di cinque cento milioni di 
feudi, nè il quadruplo dì dugento cinquanta 
milioni di feudi ec , e che per confeguenza 
la fperanza del trentèlimo termine non « £ 
un mezzo feudo , come non le è nemmeno 
ta fperanza dei ve mino veli mo, del ventot- 
tefimo, te. ti valore di quella fperanza , la 
quale matematicamente fi trova effcre un 
mezzo feudo per ciafeun termine, debb'ef- 
fere diminuito dal fecondo termine in poi , 
e fempre diminuito fino all' ultimo temine 
della ferie , perché non fi dee filmare il va- 
lor del denaro dalla fua numerica quantità. 

N 3 XVI». 
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Ma come dunque fi avrà a (limare qutffo 
valore, e a trovar la proporzione di elfo 
fecondo le differenti quantità ? Cofa- fono' 
dunque due milioni di denaro, fe non fono 
il doppio d' un milione cello fi e fio .metalio ? 
Portiamo noi dare regole puerile e generali 
i-er codetta flìma? Pare cbeciafcuno dovreb- 
be giudicare il proprio flato, e in feguito 
fìmiLiie la forte e la quantità del denaro 
proporzionalmente ad efib Tuo flato, e all' 
ufo , eh' egli ne può- fare . Ma. quatta manie- 
ra è ancora incollante e. troppo particolare 
per poter fervìre di principio , e credo che 
lì pollano trovar mezzi più «entrali e più 
ficuri di fere la fliroa. Il primo mezzo y 
che fi piefenta , e di paragonare il calcolo 
Biatematko colia fperienza, imperciocché in, 
«Diti cafj poilìamo per via di fperienze re- 
plicate arrivare , come ho detto, a coaofce- 
H l'effetto dell'azzardo così fieramente , 
come fe lo deducemmo immediatamente dal- 
. le caafe. 

tìo dunque fatto due mila quarantotto 
fperienze fopra quefla queflione , cioè ho- 
giuccato due mila quarant'otto volte a que- 
flo giuoco, faccendo gettar in aria la mone-? 
ta da un fanciullo. Le due mila quarantot- 
to parti di giuoco hanno prodotti dieci mila 
cinquanta fette in tutto ,. onde la foroi»*. 
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equivalente alla fperanza di quelio , che 
non può che guadagnare è prefica poco cin- 
que feudi per ciafeuna parte-. In quella fpe- 
rienza vi furono mille feffant' una parti , 
the non hanno prodotto che uno feudo , 
quattro cento novanta quattro parti, che 
tanno prodotto due feudi , dugento trenta 
dae parti che ne hanno prodotto quattro; 
cento trenta fette parti , che ne hanno pro- 
dotto otto; cinquanta fei parti, che ne han*- 
no prodotto fedeci ; venti nove parti , che 
ne hanno prodotto trentadue; venti cinque 
parti , che ne hanno prodotto felTantaquat- 
tro; orto parti, che ne hanno prodotto cen- 
to ventotto; e finalmente fei parti, che ne 
hanno prodotto dugento cinquantafeì . Tengo 
quello rihiltato generale per buono, perch'e 
fondato fopra un gran numero di fperienze, 
e s'accorda poi con an altro raziocinio ma- 
tematico e incontraflabile , per mezzo di cui 
ritrova preffo a poco queftó ftefto equiva- 
lente di cinque fendi. Eccone il raziocinio. 
Se lì giuocano due mila quarantotto parti', 
vi debbon effer naturalmente mille venti- 
quattro parti , che non produrranno che tino 
feudo ciafeuno ; ci nque cento dodici parti, 
che ne produrranno due : dugento cinquanta- 
feì parti , che ne produrranno quattro ; cen- 
to ventotto parti , che ne produrranno Ot- 
to; fei fa ut aqu itero parti , elie ne proJurran- 
no fediti ; trentadue parti , che ne produr- 
mmo trentadue; fedicì parti <he ne- pra* 
-; - ' N 4 dur- 
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du iranno feiTantaquattro ; otto parti , che ne 
produrranno cento ventotto : quattro parti, 
che oe produrranno dugento cinquantafei ; 
due parti, che ne produrranno cinquecento 
dodici, una parte, che ne produrra, mille 
ventiquattro; e finalmente una parte, che 
non fi può valutare , ma che nemmeno lì 
può trafeurare fenz'error fenfibile, poiché 
io poteva lupporre, fon»' offendere che legr 
gierYnente l'eguaglianza dell'azzardo, che 
vi farebbero mille ventìcinque invece di 
mille ventiquattro parti , che non produreb- 
bero che uno feudo ; d' altronde venendo mef- 
iti l'equivalente di quefia parte al più alto 
punto, non può enere di più che quindici 
feudi , poiché fi è veduto che per una par- 
te di quello giuoco tutt'i termini, che fono 
al di là del trentèlimo termine della ferie, 
danno fomme di denaro si grandi che non 
efiftono, e che per eonfeguenza il più alto 
equivalente , che fi poffa fupporre , e quindi- 
ci feudi. Unendo infieme tutti quegli feudi , 
che debbo naturalmente attendere dall' indif- 
ferenza dell'azzardo, ho undicimila dugento 
i'eflantacinque feudi per due mila quarantot- 
to parti : onde queflo raziocinio dà preflo a 
poco cinque feudi e mezzo per l'equivalere 
te, il che s'accorda colla fperienza a 7T ia 
circa . Comprendo ben io che mi fi potreb- 
be opporre che quefla fpecie di calcolo, il 
quale dà cinque feudi e mezzo d'equivalen- 
te quando fi giuocano due mila quarantotto 
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flirti , darebbe un equivalente maggiore , f« 
ù aggiugnefle un numero molto maggiore di 
parti: imperciocché, iì trova per efempio che 
fe invece di giuocare due mila quarantotto 
parti non fe ne giochino che milie e ventt- 
qattro , l' equivalente è pretto a poco di cin- 
que feudi ; fe non Te ne giuochino che &a%W 
cento dodici parti , V equivalente non è pili 
che quattro feudi e mezzo pretto a poto; 
fe non fe ne giuochino chedugento cinquan- 
fafei, elio non e più che quattro feudi, e 
tosi fempre diminuendo. Ma la ragione di 
ciò- è che il colpo, il quale non lì può Ri" 
mare , fa allora una parte confiderebbe del 
tutto, e tanto più conlìderabile, quanto mi- 
nore fe il nuTiero delle parti, che fi giuoca- 
no , e che per confeguenza fa bifogno d'un 
gran numero di parti , come mille e venti- 
quattro o due mila quarantotto, per fare 
che quello colpo patti efler riguardato co- 
me di poco valore, o anche come nullo. 
Seguendo la fretta traccia fi troverà che fs 
fi giuocherà un milione quarantotto mila cin- 
quecento fettantafei parti , pel fuddetto ra- 
«io.-inio fi vedrebbe elJer 1" equivalente pret- 
to a poco dieci feudi . Ma debbefi conti dora- 
re il tttto nella morale , e per tal msizo fi 
vedrà che non fe potàbile di giuocare a que- 
llo giuoco un milione quarantotto mtla cin- 
quecento fettantafei parti , poiché non fup- 
ponendo che due minuti di tempo per la 
durata di ciafeuna parte , comprefovi il tenv 
N ; po 
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po per pagare ec. , ritroverebbe che conver- 
rebbe giuocara per lo fpaiio di due milioni 
novantarette mila cento ciquantadue minuti „ 
eioe, più di tredici anni di feguito , fei ore 
al giorno, il ebe è una convenzione moral- 
mente impoffibile : E fe vi fi farà attenzio- 
ne , fi troverà che tra il non giuocare che 
una. parte e il giuocare il maggior numero 
di parti moralmente polììbili , il detto razio- 
cinio, il quale dà equivalenti differenti per 
miti i differenti numeri di parti , da per L' 
«fjuivaiente medio cinque feudi. Onde perfi- 
no a dire che la fomma equivalente allafpe- 
lanza di quello, ehe non può che guadagna- 
re, è cinque feudi , invece della metà d' 
«ina fornita infinita di feudi, com2 aflèrifco- 
no j Matematici, e come fembra ifigere H 
km «Scolo.. 

XIX. ". 

Vediamo peròfe confeguentemente a que- 
fla determinazione non foffe poffibile di trar- 
re la proporzione del valore del denaro 
relativamente ai vantaggi , che ne sfol- 
tano. 

{La prngreflìone delle probabilità ^ 
^1)5 ' l 'Ti i TT'TT' TTs £T?»T1 T ' ■* 
e La ptogrelfìone deile forame di denaro daot-i 

tenerli e l,»,^!,!^,}!,^,!!^,!^"*' 
La fornii a di tutte quelle probabilità , 
moltiplicata per quella di tutte le fomme di 
da- 
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denaro da ottenerli , e ~ , eh' è f equivalen- 
te dato dal calcolo matematico per la fpe- 
rarua di quello che non può che guadagna- 
re. Ma abbiam veduto che quefta fomma " 
non può effere in realta che cinque feudi: 
bifogna dunque cercare una ferie, come la 
fomma moltiplicata per la ferie delle proba- 
bilità, che fia eguale a cinque feudi, e que- 
fla ferie elTenio geometrica come quella 
delle probabilità, fi troverà eh' eflà e i, 
|Ji 5 |A|,^^,V;V^,in vece di.... 

u» . 4, s, j6, 1*: ' 

Ora quefta ferie i , t , 4 > 3 . 1 6 > ì 1 » «• 
rapprefenta la quantità del denaro, e per 
conferenza il fuo valor numerico e njate- 

E l altra ferie i ,j , TTi i'isj < * '> » mi • 
rapprefenta la quantità geometrica del dena- 
ro dato dalla fperienza , e per confeguenza 
il fuo valor morale e reale. 

Ecco dunque una dima generale e molto 
giuda del valor del denaro in tutt'i cali' pot- 
abili, e indipendentemente da qualùnque fup- 
pofizione. Per efempio , fi vede, paragonan- 
do le due ferie, che due mila lire non pro- 
ducono il doppio del vantaggio dì mille lire, 
che ne fa bifogno \ , e che due mila lire non fo- 
no nel morale e nella realità che la metà di f di 



due mila lire, cioè, mille e otto cento 



lire. 



Uno, ch'abbia ventimila lire di fiato, non 
\o dee ftimais come il doppio dello fiato 
N 6 d'un' 
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d'un alerò, che ha dieci mila lire, poiché 
reamente non ha che diciotto mila lire di-de- 
naro della ftefla moneta , il cui valore fi conta 
dai vantaggi, che ne rimirano: parimente 
uno, ch'abbia quaranta mila lire, non e 
quattro volte più ricco di chi ha dieci mila 
lire, poiché in paragone none realmente 
ricco che di as. mila 400. lire; uno, eh' 
abbia 80 mila lire, non ha per la fieffa re- 
gola che jS mila 500 lire; uno, ch'abbia 
160 mila lire, non dee contare che 1041*11- 
la 900 lire, cioè, benché polfegga un avere 
Cedici volte maggiore di quello del primo , 
pure non ha .che dieci volte altrettanto della 
nofira vera moneta : nella fielVa guifa uno , 
eh' abbia trentadue volte più di denaro che 
un altro, per efempio, ì»o mila lire in pa- 
ragone di uno che ha dieci mila lire, nella 
realità non e ricco che di 1 SS mila lire , 
cioè, diciotto o diciannove volte più ricco, 
invece di il. volte ec. 

■ L' Avaro e come il Matematico ; tutted- 
due (limano il denaro dalla Tua quantità nu- 
merica ; l'uOM fenfato non ne confiderà rè 
la mafTa ne il numero , non vi vede che L 
vantaggi, che ne può ricavare, ragiona me- 
glio dell'Avaro, e comprende meglio del 
Matematico. Lo feudo, che il povero ha 
meffo a parte per pagare un* importa <it ne- 
ceflita, e lo feudo che finifee di compiere i 
facchi d' un Finanziere , non tanno per t 

Avaro e pel Matematico che Io (leiTo valo- 
re; 
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re; quelli li conterà per due unita eguali -, 
e quegli fe U approprierà con" un piacere 
eguale, mentre l' uom fenfaco conterà lo 
feudo del povero per un Luigi , e lo feudo 
del Finanziere per un quattrino . 

XX. 

Un' altra confiderazione , che ferve d' ap- 
poggio a quella (lima del valor morale del 
denaro, è che una probabilità debb'elfer ri- 
guardata come nulla tolìo che non e che 73 \ji 
cioè, toflo eh' e sì picciola come il timor 
non fentito della morte nello Ipazio di 14 
-ore. Si può dire altresì che, attefa l'Interi- 
iìta di quello timore della morte, eh' e ben 
maggiore dell' internila di tutti gli altri fen- 
timenti di timore o di fperanza , fi dee ri- 
guardare come quafi nulla un timore o una 
iperama, che non averle che 7^— di proba- 
bilica. L'uom più debole potrebbe tirare al- 
la forte fenza emozione veruna, fe il bigliet- 
to di morte folle mifchiato con dieci mila 
biglietti di vita; e l'uom fermo dee tirare 
fenza timore , fe elfo biglietto è mifchiato 
con mille ; onde in tutt' i cali, in cui la 
probabilità fia al di fotto d'un millefimo, la 
fi dee riguardare come quafi nulla. Ora nel- 
la noflra queflione trovandoli elfere la pro- 
babilità rsTT^i'' decimo termine in poi della 
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ne Teglie che, moralmente penfando, dob- 
fciam trafcurare tutt'i termica feguenti , e 
limitate tutte le uoftre fperanze ad e (Tb de- 
cima termine , Io che produce tuttavia ent- 
rine feudi per 1' equivalente y che abbiam cer- 
cato, e conferma per conferenza la gia- 
llezza della noflra determinazione. 

Riformando e raccorciando cosi ttitt' i 
calcoli, in cui !a probabilità diventa .piò 
piccola d'un millefimo, non re fiera più ve- 
runa contraddizione tra il calcolo matemati- 
co e il buon fenfo : tutte le difficoltà di 
quello genere fvaniranno : l'uomo perfuafo 
di quella verità .non 9' abbandonerà" più a 
vane fperanie o a fallì timori ; non darà- 
volentieri il luo feudo per ottenerne mille , 
asnmeno che non vesga chiaramente che la 
probabilità e maggiore d'un millefimo. Fi- 
nalmente egli fi correggerà delia frivola ipe- 
ranza di fare una gran fortuna con piccoli 
mezzi . 

XXI.' 

Fin qui non ho ragionato e calcolato, che 
per l'uomo veramente faggio, il quale non 
Jì determina che pel pefo della ragione; ma 
non dobbiam fare qualche attenzione a quel 
'gran numero d'uomini, che fono ingannati 
dall' illulìone o dalla pafiìone, e che fovente 
godono d' efler ingannati ? Non evvi pure a 
perdere rapprefentando Tempre tali le cote, 
. ^ quali 
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Aliati fono? La (peranza, per quanto piccola 
ne fia la probabilità, non è ella un bene 
per cilici gli uomini , ed il fol bene de gì' in- 
felici? Dopo aver dunque calcolato pel fag- 
gio, calcoliamo eziandio per l'uomo mOlto-- 
men raro, che fpeffo gode più- de'' tuoi erro- 
ri che della fua ragióne. Indipendentemente; 
dai cafi, ne'quali per mancanza di tutt' i 
mezzi un lume di fperanM è un fomroo bei 
ne; indipendentemence- da quelle circrjftanze,. 
risile quali il cuore agitato non può cipófaifi 
che fugli oggetti della fua illuiìone, e non- 
gode che de' fuoi defiderj , non fonovi mille 
e mille occafioni , nelle quali la faviezza- 
medefima dee mettere avanti un volume di 
fpefartza alla mancanza d'una malta di bene 
leale? Per eferhpio , la volontà di fas ri 
bene conofciuta in quelli, che tengono le 
redini del Governo, febben non foffe melta 
in pratica , fparge nondimeno fopra tutto bei 
popolo una fiamma di felicità ineftimabile ; 
la fperanza adunque, benché vana, à un 
bene reale, il cui godimento fi piglia antici- 
patamente fopra tutti gli altri beni. Son for- 
zato a confettare che la compiuta faviezza 
non fa la compiuta Felicita dell'uomo, che 
per difgra^ia la ragion fola non ba avuto in 
ogni tempo che un piccol numero di freddi 
uditori , e non ha mai fatto entufialìi ; che 
T uomo ricolmo di beni non fi troverebbe 
per anco felice fe ne fperaffe de 1 nuovi ; cbe 
il [uperflao li cangia col tempo in eofa nt- 
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téflariiffima , e cbe la fola differenza, che 
quV vi ha tra '1 Saggio ^ non Saggio, è 
che queft* ultimo appena che ha acqui/lata 
una fop r abbondanza di bene converte un sì 
bel fuperfluo in un (ritto uccellano, ed in- 
nalza il Tuo flato ad un grado eguale alla 
iua nuova fortuna ; mentre l' uom faggio 
non facendo ufo di tale foprabbondanza che 
per Spargere ì fuoi benefizi e per procurarli 
alcuni nuovi piaceri , mi fura il confumo di 
tal fuperfluo nel tempo Hello che ne molti- 
plica il godimento . 

XXII. 

I truffatori di denaro fanno il fatto loro 
col metter bene in vifla la fperanza. La 
grand' arte di coloro , che fanno lotterie , ì 
di prefentare groife fomme con piccoliffime 
probabilità , cbe vengono bentofìo ingro/fate 
dal fentimento della cupidigia. Quefli truf- 
fatori ingran difcono anche quello prodotto 
ideale col dividerlo, e col dare per un pie- 
coliffimo denaro, che ognuno e in ìllato di 
fpendere , una fperanza , la quale, ['ebbene 
affai più piccola, fembra partecipare della 
grandezza della fomma totale. Non fi fa che 
quando la probabilità e al dìfotto a" un mil- 
Jefimo, la fperanza divien nulla per quanto 
grande fìa la fomma prometta, poiché ogni 
<ofa , per quanto grande elfer poffa , fi ridu- 
ce a niente tofto eh' b neceffariamente mol- 
tìpli* 
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tipticata per niente-, eom' è- qui la stoffa 
ròroma di denaro moltiplicata per la proba- 
bilità nulla, e come lo e in genere ogni 
numero, che moltiplicato per zero è Tem- 
pre zero. Ignorali parimente che, indipen- 
dentemente da quefla riduzione delle proba- 
bilità a zero quand'efle fono al difetto d'un 
raillefimo, la fperanza (offre un ribaffo fuc- 
ceflìvo e proporzionale al valor morale del 
denaro, tempre minore del fuo valor nu- 
merico , di modo che colui la cui Iperanza 
numerica fembra doppia di quella d'un altro, 
non ha tuttavia- che \ dì fperanza reale in- 
vece di 1 , e che- del pari colui , la cui fpe- 
ranza numerica e 4, non ha che J r? di 
quella fperanza morale , il cui- prodotto e il 
iulo reale: che invece di 8 , codeflo prodot- 
to non e che 5 y^-y ; che invece di 16" » 
«ilo non che 10 jt\ ; invece di 31 » 
18 jtTTì invece di tì 4 , 34 ttItt ' invea 
ce di 1*8, 61 \ \ \ \ \ ; invece di ij6 , 
1 ' 0 rsWrs J invecedi j 11 , 19 8 frìrvrs ; 
invece di 1014, ?J7r^5TrrT) «• dal che 
rilevali quanto la fperanza mowle fia- diffe- 
rente in tutt' t cafi dalla fperamsa numerica 
, pel prodottu reale, che ne ritolta. L' uom 
faggio adunque dee rigettare come fatte tut- 
te le proporzioni , benché dimoflrate dal 
calcolo, nelle quali la grandi ffima guanti ùi 
di denaro fembra compenfare la piccoli ffima 
probabilità, e sei vuole arrifchìare con mi- 
nore . 
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nore ( vantaggio j non dee mai mettere i fuoi 
(ondi alia grofia ventura, ma dividerli,. Ar- 
rifchiare cento mila franchi Copra un foj vafcel- 
lo , o venticinque mila franchi fopra quattro 
vafcelli, non e la medefima cofa i.poicjiie in 
gnefi' ultimo cafo fi.avia cento pel prodotto 
della fperanz» morale,, mentre non fi avrà 
«lie ottantuno per lo fteffo prodotto nel 
primo calo. Quella è la ragione, j>er cui r 
commerci più Scuramente lucrativi fono quel- 
li , in cui la malfa del debito e divifa in un 
gran numero di Creditori- 11 proprietario 
della malfa non e efpoflo che a leggieri fal- 
limenti , mentre un foio balla per. royinarl» 
ie tal - maffa del fuo cprnmercio non . può 
paifare che per una fola mano, oppure non 
e divifa ebe tra im picco! numero di debi- 
tori. Giuocar groflo giuoco nel Anto mora- 
le e giuocare un cattivo giuoco: un Punto 
al Faraone , che fi mette/le in capo di fpr- 
gnere tutte le fue carte fino al quindici e U 
■va, perderebbe vicino a un quarto fui pro- 
dotto della fua fperaoza. morale , poiché r 
Tnentre la fua fperanza namerica e di aver 
1 6 , la fperanza morale non è che di i J ~\ . 
Lo flefto dee dirfi d'un' Infinita d' altri e- 
fempj'. che fi potrebbero, proporre , e da tut- 
ti rifukera fempre che i' uom faggio dee 
mettere all'azzardo il meno che iia pofTi bi- 
le, e che l' uom prudente , il qnale perla 
fua pofìtura o pel fuo commercio e forzata 
uri arrischiare gtChli - fondi , dee dividerli , p 
- ■'• levare 
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levare dalle Vue lpeculaiioni tutte le fperan- 
se , la cui probabilità e pi eco li (Il ma , benché 
la fomma a confegairfifia. proporzionalmente 
cesi grande. 

xx tir. 

L* Analifi «■ il folo finimento, di cui fin- 
ora fi fia fatto • ufo -Beila feienza delle. pro- 
babilità per determinare e Mare le relazioni 
dell' ttatrio. La Geometria [erobrava po- 
co acconcia ad un lavoro A fiottile, pure fe 
vi fifa attenzione, fi comprenderà facilmen- 
te che un rat vantaggio dell' Analifi Culla 
Geometria e affatto accidentale, e che l'as- 
surdo ■fecondo eh' e modificato e condiziona- 
to, fi trova frettante alla Geometria egual- 
v rfrente che all'Anali»; per efier di. ciò- fieuri 
baderà- far attenzione che i giuochi e le que- 
flioni di confettura ordinariamente non s' 
aggirano che fopra relazioni di quantità do- 
rerete . Lo fpirito umano più ac coturnato ai 
numeri che alle miuire dell' eflenfione , le 
Tia fempre preferite: i gtuothi ne fono- una 
"prova, poiché le loro leggi fono un' Atitme- 
tica continua. Per mettere adunque fa Geo- 
metria m poflèffo de'fuoi diritti falle (cien- 
za dell' azzardo non fi ha che a inventar 
de' giuochi, che s'aggirino full' eflenfione e 
fulle fue relazioni, o- a calcolare il picco! 
numero de' giuochi di quella natura, che 
fono di già trovati. li giuoco del franco-mat» 
*» tune 
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Ione può fcrvirci d' e [empio . Eccone le file* 
condizioni , che fono aliai (empiici - 

In una (ìanza, che abbia il pavimento 
formato di mattoni eguali , di qualfivoglia 
figura fiano , Ti getti in aria uno feudo . L' 
uno de' giuocatori feommetti ch'elfo feudo 
dopo la fua caduta fi troverà a franco-mat- 
tone, cioè fopra un ibi mattone ; il feconda 
feommetti che lo feudo fi troverà (òpra das 
mattoni , cioè fopra una coromeiTura , che li 
(epara , un terzo feommetti che lo feudo fi 
troverà fopra due commelfure; un quarto 
feommetti ch'effe- fi troverà fopra tre, quat- 
tro o fei commeflure ; fi domandano le forti 
di ciafeuno di tai giuocatori. 

Io cerco primieramente la forte del primo 
giuocatore e del fecondo; per trovarla in- 
fermerò in un del mattoni una figura limi- 
le, lontana -dai- lati del mattone della lun- 
ghezza d" un mezzo diametro dello feudo ; 
la forte del primo giuocatore farà relativa- 
mente a quella del fecondo-, come la fuper- 
ficie della corona circDnfcrttta è relativa- 
mente alla fuperneie- della figura infcric* 
ta: ciò fi può facilmente dimorare , im- 
perciocché , finche il eentro dello feudo è 
nella figura infcritta , eflb feudo non può 
effete che fopra un fol mattone, poiché la 
figura infcritta e per coftruzione dappertutto- 
lontana dal contorno del mattone d'una.di- 
flanza eguale al raggio dello feudo; ed al 
contrario quando il centro dello feudo cadu> 
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to e -fuori della figura infcritta , Io feudo h 
ueceflariamente fopra due o più mattoni , 
poiché allora il fuo raggio è ma^gioie deila 
diftanza del contorno di ella rigira inferma 
dal contorno del mattone ■ Ora rati' i punti, 
fu cui può cadere il detto ceniro dello feu- 
do, fono rapprefentati nel primo calo dalla 
fuperrkie della corona, che fa il refìantedel 
mattone. La forte adunque del primo gìuc- 
carore è alla forte del fecondo, come quella 
prima Superficie è alla feconda ; onde per 
rendere eguale la force di -quefli due giuo- 
catori , ra d' uopo che la fuperficie della fi- t 
gura infcritta fia eguale a quella della Coro- 
na , ovvero, {lo che bla fiefla, cofa ) chefla 
fia la metà della fuperiìcietotaledel mattone . 

Mi fon divertito a farne il calcolo, e ho 
trovato che per gruocare a giuoco eguale 
fopra mattoni quadrati, il lato del mattone 
debb' effere al diametro dello feudo, come 

i : r — V' ; ; cioè prefTo a poco tre vol- 
te e mezzo maggiore del diametro della 
moneta , con cui fi giuoca, 

Per giuocare fopra mattoni triangolar! e- 
quilateri, il lato del mattone debb' effere al 

j „ hi * 

diametro della moneta , come r : —, 

i + ÌV-i, 

cioè , qnafi fei volte maggiore del diametro 
della moneta . 

Sopra mattonìformanti un paràlelloEram- 
mo ad angoli ineguali , il lato del mattone 
debb* 
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dtbb'effere ai diametro della moneta, cosse 

w ? 

- _ , ,^=- 3 cioè, auafi quattro volte 
maggiore - 

Finalmente fopra mattoni efagoni , il lato 
dei mattone debb' effere al diametro della 

moneta , come i : =- -, cioè , qua» 

il doppio . 

" Non -ho fatto il calcolo per altre figure , 
perchè le accennate fono le fole, il cui fpa- 
t\o fi poffa riempiere fenza lafciarvi inter- 
valli d'altre figure; e non ho creduto che 
foffe necefiario d'avvertire che le commefTure 
de' mattoni avendo qualche larghezza , danno 
del vantaggio al giuocatore, ctie (commette 
per la cOmmefiura , e cbe per coufeguenza 
per rendere il giuoco ancor più eguale fi farà 
bene di dare ai mattoni quadrati un po' più 
di tre volte e mezzo, ai triangolari fei vol- 
te , ai paralellogrammi quattro volte , e agli 
efagoni due volte la lunghezza del diametro 
delta moneta, con cui fi giuoca . 

Cercherò ora la force del terzo giuocato- 
re, il quale fcommette die lo feudo fi tro* 
vera (opra due commefliire , e per trovarla 
inferivo in uno dei mattoni una figura fimi* 
le, come ho già facto, e in teguico prolun- 
go i lati di efla figura infcritea tinch'effi in- 
cenerino quelli del mattone: la forte del 
terzo giuocatore farà a quella del fuoavver- 
fario 
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fino còme' Ù r *nw« desìi fpaz; compreli 
tra il prolungamento di tali linee e i lati 
del mattone , è al retante delia fuperficie 
del mattone. Qyeiìa verità non ha bilobo 
per efter pianamente dimoftma, che detter 
bene ìntefa . '" > 

Ho fatto altresì il calcolo di queflo cafo , 
e ho trovato che per giuocare a giuoco eguale 
"fopra mattoni quadrati, il lato del mattone 
debb'elìere al diametro della moneta, come 

i: ^ 2 ; elafe maggiore d'un poco meno 

che un terzo . 

Sopra mattoni triangolari equilateri, il Iato 
Ìel mattone debb' effere al diametro della 
moneta, come i : 7 , cioè, il doppio. 

Sopra mattoni paralellogrammi , il iato 
de! mattone' debb'tffere al diametro deiU 

■ moneta, coree 1 .- ~ " , ■> cio^ , maggio* 

y 1 

re di due quinti in circa . 
"Sopra mattoni efagoni, il lato del mattone 
debb' effere al diametro delia moneta , come 
j ; ~\/ 3, cioè, maggiore d'un quarto. 

Ora il quatto giuocatore (commetta eh® 
{opra mattoni triangolari equilateri, lo feudo 
fi troverà fopra fei commellure ; (opra mat" 
toni quadrati o paralellogrammi, effo fi tro- 
verà (opra quattro eommeflure , e fopra mat- 
toni efagoni, effo fi troverà (opra tre com- 
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tneflòre'< Per determinare la Tua forte deferivo 
dalla punta d' un angolo del mattone un cir- 
colo eguale allo feudo, e dico che ("opra mat- 
toni triangolari equilateri, la fua forte farà 
a quella de! iuo avverfario, come la meta 
della fuperficie di elfo circolo c a quella del 
tefante del mattone ; ("opra mattoni quadrati 

0 paralellogrammi , la fua forte farà a quella 
dell'altro , come la fuperficie intera del cìr- 
colo e a quella del tettante del mattone, e 
fopra mattoni efagoni, la fua force farà a 
quella del fuo avverfario, come il doppio di effa. 
fupetficie è al reflante del mattone. Supponen- 
do adunque che la circonferenza del circolofix 
al diametro, come 11 fono a 7, fi troverà 
che per giuocare a giuoco eguale fopra mat- 
toni triangolari equilateri, il lato del mattone 
debb'eflere al diametro della moneta, come 

1 , cioè, maggiore di un poco 
più d'un quarto. 

Sopra mattoni paralellogrammi, la forte 
farà la fleiTa ebe fopra mattoni triangolati 
equilateri. 

Sopra mattoni quadrati, iì lato del mat- 
tone debb' edere al diametro della moneta , 

v/77 

come 1 : — t c i 0 'e, maggiore d'un quinto 
io circa. 

S°P™ "«««oniefagoni, il Iato del mattone 
debb «(fere al diametro della moneta, come 



Digitizad by Google 



d' Aritmetica Morale. 3.1.3 

\f *i~v/~r j. 

a : — ' " , cioè maggiore d un terzo 

44 

in circa. 

Ommetto qui la foluiione di var) altri 
-cali, come quando l'uno de'giuocaton lcon> 
mette che Io .feudo non cadrà che Ibpra una 
-commelTura, o fopra due, fopTatre, ec. Elfi 
non contengono difficolta maggiori dei -pre- 
-cedenti, e d'altra part« quello giuoco li giuc- 
ca raramente ad altre condiaioui che a quel- 
le , di cui abbiara fatta menzione. 

Ma fe invece di gettar* in aria una ma. 
neta rotonda , come uno feudo , fi gettaffe 
una moneta d' un altra figura, come una 
doppia di Spagna quadrata, o un ago, o una 
-bacchetta , ec. , il problema richiederebbe un 
po' -più di gtomettia , -benché in generale 
farebbe tempre poffibìte dì darne la fofuzione 
•per via di comparazioni di fpaej , come or* 
dtmofìreremo . 

Suppongo che in una -camera, il cui pavi- 
mento fìa femplicemenre divifo da due com- 
meflure pa-ralelle, fi g etti m aria una bac- 
chetta , e «he I' uno de' giocatori feommec- 
ta che la bacchetta non introcicchierà nef- - 
funa delle pmlelle del pavimento-, e T al- 
tro al contrario fcomroetta che la bacchetta 
incrociechierà alcune di tali paralelie g 
domanda la forte di quelli due giuccatori . 
Si può giuocare quejio giucco /opra una da- 
mitra con un ago da cucire 0 con una [pitia 
lenza tefia. 

Suppl.St.Uom.Tom. HI. O Per 
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1 ' 4 Saggia 

Per trovarla comincio a tirare tra le dir* 
paralelle JiH'eCb del pavimento, due alt. e 
linee paralelle aùetd, dittanti dalle prime 



A ■ 




» 1* .. 




E ' JF 
c < 


d 


C B 



la meta della lunghezza della bacchetta £ F, 
e veggo evidentemente che finché il mezzo 
della bacchetta fark fra quelle due feconde 
-paratie , efia non potrà mai incrocicchiare 
le prime in qualsivoglia Umazione EF, e f 
fi poffa ritrovare; e Siccome tutto ciò, che 
può accadere al difopra di ab accade egual- 
mente al difotto di c d, cos'i non fi tratta 
che di determinare Tono o l'altro; per far 
ciò ito offervo che tutte le Situazioni della 
"bacchetta pofion effer rapprefentate pelquar- 
ro della chronferenza del circolo, di cui la 
lunghezza della tacchetta e il diametro ; 
■Chiamando adunque ti la diftanzaC ideile 
commeflure del pavimento , C il quarto del- 
la circonferenza del circolo, di cui la lun- 
ghezza della bacchetta è il diametro; appet- 
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landò i t ìi lunghezza della bacchetta, e f 
ìa lunghezza B delle commeflure, avrà 



Tenta la probabilità di non incrocicchiare 
la coromeflùra del pavimento, ovvero, il 
che è la (leda cofa , per l' efpreflìone di tutt' 
i caiì , in cui il mezzo della bacchetta cade 
al difetto della linea ab, e al difopra della 
linea ed. 

Ma quando il mezzo della bacchetta cade 
fuori dello fpaato eh de, coroprefo tra I* 
feconde paraielle , elTa può , fecondo la fua 
fituazione , incrocicchiare o non incrocic- 
chiare la commetTura, di modo che eiìendo 
il mezzo della bacchetta , per efempio, in tf 
-l'arco 9 G rapprefenterà tutte le fituazioni , 
in cui ella incrocicchiera la commeffura, e 
l'arco GH tutte quelle, in cui effa notila 
iiicrociccliierà, e lìccome Io fletto avverrà 
di tutt'i punti della linea e», appello d x 
le piccole parti di erta linea, e.» gli archi del 
circolo 9Gi td ho f (fydx) per 1' efpref- 
lìone di tutt'i cafi, in cui Ìa bacchetta in- 
crocicchiera, e f(bc — jydx) per quella 
dei cali, in cui effa non incrocicchiera: ag- 
giungo quefl' ult ima efpr effione a quella di 



la totalità dei cafi, in cui la bacchetta non 
incrocicchiera, e in feguito veggo ch^ la for- 
te del primo giuocatore e a quelia,,,del fe- 
condo, come «e — fydx .- jydx .„ 



s 

/ 



f ( a — b ) c per 1' efpreflìone , che rappre* 



fopra trovata 




O a 
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& — ^ 




i a 





c » 

Se fi vuoi dunque rendere eguale il giuo- 
co , fi avrà a C = a / J d x ovvero a = 

, cioè all' aja d'una parte di cicloide, 

il cui circolo generatore abbia per diametro 
» b lunghezza della bacchetta : ora, fi fa che 
coàeffaja di cicloide e eguale al quadrato 
b b 

del raggio dunque a ~~TJ, cioè, la .lun- 
ghezza della bacchetta debbe fare preffo a 
poco i tre quarti della diflanza delle com- 
tneilure del pavimento. 

La foluzione di quello primo cafo ci con- 
duce facilmente a quella d'un altro, che 
dapprincipio farebbe fembrato difficile , il 
tìuale è di determinare la forte dei due gio- 
catori in una ftsnza che abbia un pavimen- 
to di mattoni quadrati, 1 imperciocché inicrì- 
vendo»in uno dei mattoni quadrati , un 
quadrato difiante dappertutto dai lati del 
mattone' fa lunghezza b , fi avrà follo e 
(* — 
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(7ZT£ ) 1 per 1' efpreflìone A' una parte Jel 
cafo , in cui la bacchetta non incrocic- 
chierttaeomnoefliira ; in feguito fi troverà 
(.»« — £) fydx per quella di tutt'i cafi , 
in cui erta jncrociccbierb e finalmente c b 



( i ) — ( w— b ) fydx P el reflan- 

te dei cafi, in cui non incroci ce hi era ; onde 
la forte del primo giocat ore e a qu ella de l 
fecondo , come e ( a. — b ) 1 + C J C» *— * ) 
~{ ca — b) fydx; (ia — b) fydx. 
Se fivuole adunque che il giuo co ila egua- 



onde it Iato del mattone debb'efTere alla 
lunghezza della bacchetta preffo a poco , 
come 4t -' 1 > cioè , dappertutto affatto dop- 
pio. Se fi giuocaffe adunque Copra- un tavo- 
liere dì dama, con ut* ago, la cui hwghezza 
folfe la. meta della lunghezza del lato dei 
quadrati del tavoliere, vi farebbe del van- 
taggio a frammettere che V ago incroric- 
chierà le commeflirre 

Con un calcolo fomigliame fi troverà , che 
fe fi giuoca con una moneta- quadrata, la 




t^fydx; ma, come abbiamo difòpra vo- 
7 c a a 




o , 



fom- 
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fiamma delle forti farà alla forte del giuoca- 
tore , che fcommette per la commeffur» „ 

come a ac: ^abby/ ~ bì „i 

^qul dinota l'eccedo della fupernrje del 
circolo circofciiitto aJ quadrato , e b la mez- 
to diagonale di elfo quadf aro . 

Quelli efempj ballano per dare un'idea 
de' giuochi che puffono immaginar/; folle re- - 
lazioni dell' eftenfione . Potrebbonlì proporre 
varie altre queflioni di quefla feerie , che 
non falcerebbero d' eflere aliai curlofe e an- 
che utili; fo f} domandaffe per efempio , 
quanto fi arrifebi in paflare un 6ume fbpra 
una tavola più o metro Oretta ; quale abbia 
ad eflere il timore, che aver fi debbe del 
fulmine, o della caduta d'una bomba, e- 
moki altri problemi di congettura , ne' quali 
non fi dee confiderai che la «iasione dell' 
ellenfione, e- che per confeguenza apparten- 
gono tanto alla Geometria quanto all' A.- 
nalilì . 

XXIV. 

Fatti che fi abbiano in Geometria i prim£ 
patii , fi trova i: Infinito* e ciò fii ravviato, 
da' Geometri fino da' tempi più rimoti, ta 
quadrata™ della parabola, ed il Trattato de 
Numero artM* d' Archimede provano che 
quel grand' uomo, aveva dell' idee deli' infini- 
to, e idee quali fi debbono avere. Effc«n~ 
nero intefe, quindi maneggi ia differenti. 

toa? 
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maniere , e finalmente fi e trovata l' arte d' 
applicarvi il calcolo. Ma il fondo della M;- 
tarìfica dell'infinito non fi e punto cangiato, 
e negli ultimi tempi io I canto alcuni Geome- 
tri ci hanno dato fopra l'infinito delle vide 
differenti da quello degli Antichi, e si lon- 
tane dalla natura (Ielle cote e delle verità, 
che fono mal eomprefe perfino nelle Opere 
di quefti gran Matematici , Da ciò fot» deri- 
vate tutte le oppofizioni , e tutte le cetntrad- - 
dizioni , che fi fono fatte entrare nel calco- 
lo infinitefìmaie; da ciò fono nata le di (paté 
tra i Geometri falla maniera di prendere 
codefto calcolo, t (opra i principi da' quali 
elfo deriva. Si fon fatte le maraviglie per. 
le fpede di prodigj, che il dotto calcolo ope- 
rava, ma a tali maraviglie è venuta dietro 
la confufroner fi è creduto che l'infinito prò-, 
(falfls tutti quei prodigj maravisìiofi ; , fi 9 im- 
maginato che la cogniiione di codette infi- 
nito folfe fiata negata a tutt'i fecoli paila*; 
ti, e riforbara pel noflro, finalmente fi fono 
fopra ciò fabbricaci fiftemi , die non adaitro 
fervirono che da ofeurar le idee • Diciam 
qui dunque due parole intqrno alla natwfa 
di codefto infinito , che illuminando gli uo- 
mini fembra averli abbagliati • 

Noi abbiamo idee diftinte della grandez- 
za ; noi treggiamo- che le cofe generaJiMnw 
poflon eflere au-nentate o diminuite. , e J' 
idea d' una cola divenuti più grande o più 
piccola ci è così prefence e così familiare, 
O 4 come 
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come quella delta cofa medefima; prefentan- 
cocifi adunque, o- fedamente da noi immagi- 
nandoti una cofa, qualunque elfi fia,. veg- 
giam ch'egli e polTìbile d'aumentarla o di. 
diminuirli; niente s'oppone, niente <M rog- 
ge quella polSbilira; fi può tempre concepi- 
re h meta delia cofa più piccola , e il dop- 
pio della cofa più grande ; lì può concepire 
eziandio ch'eiTa può divenire cento volte , 
mille volte, etneo mila volte più grande o- 
phì piccola; e- quella- poffibilita d'auraenta- 
a-ione fenza limiti , è quella in. cui confiRe 
la vera- idea, che aver fi debbe dell' infini- 
to ; quefi" idea ci viene dall' idea del finito ;. 
una cofa finita è quella, che ha termini e 
limiti ; una cofa infinita non e che la flef-' 
fa cofa finita , alla quale toglielì ogniirer- 
mine ed ogni limite ; onde l' idea del/' in- 
finito non- e che un' idea- di privazione , e 
non ha verun- oggetto reale . Quello non h 
if luogo- di- far vedere che lo fpaato> il tero- 
po', la durata, non fono infiniti reali;, ci 
bafterìi adunque dì provare che non vi ha 
verun numero attualmente infinito o infini- 
tamente piccolo-, ovvero più grande o più 
rfecedo d'un infinito, ce- 
li numero non e che un radunamento di. 
unita della medefima fpecie; l'unita non è 
un numero; elfa dinota una fola cofa in ge- 
nerale; roa il primo numero i- dinota non- 
fidamente due cofe, ma anche due eofe fi- 
aiili e della medefima fpeeie. Lo. fletto dee, 



dirfi 
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tfirfi di tutti gli altri numeri. Ori codtfci 
numeri non fono che rapprefentazioni , e non 
editano mai indipendentemente daJle cole, 
ch'etTr rapprefentano . I caratteri, che li di- 
notano, non danno loro veruna realità-; fa 
loro d' uopo d' un- foggeuo , o-per meglio di- 
re , d'un" unione di l'oggetti rapprefentabili , 
affinchè la loro efifienzafia poììbile; inten- 
do di dire la loro e fi (lenza, intelligibile, poi- 
ché non ne poilono avere una resile. Ora 
un radunamento d' unita O di foggetti non 
4>uò mai eflere che finito, cioè, potranno 
tempre elfers aifegnate le parti, di cui è co»- 
$ofto; per confeguenza il numero non può 
elfere infinito per qualfivoglìa aumentazione 
gli venga fatta-. 

- Ma, fi dirà, Y alt imo termine della, feria 
naturale i , i , J , 4 , ec. , non è egli infi- 
nito? Non vi fono eglino ultimi termini d' 
altre f-rie ancora più infinite che I' ultimò 
termine della feri* naturale? Sembra in ge- 
nerate che i numeri debbano in fine diveni- 
re infiniti, poiché fon fempre fufeettibiii d' 
aumento. A ciò rifpondo, che codeiìo 
aumento di cui elfi fono (iifcettibili , pror 
va evidentemente ch'erti non polTon erti- 
re infiniti ; dico in oltre che tali fèrie non 
hanno verun attimo termine ; che anche il 
fapporre ad erti un ultimo termine è un di- 
flmggere l'elTenza della ferie , che conlille 
nella fucceUìone dei termini che poflòn ef- 
ler feguitati da altri termini , e quelli altri 
- O 5 ter- 
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tornirà ancor da altri , i quali tutti però fo*' 
no della fleflìt natura che i precedenti , cioè,, 
tutti finiti e tutti, comporti di unita;. o#de 
quando fi Gippone che una ferie ha un ulti- 
mo termine, e ch'elfo ultimo termine e ui» 
numero infinito , fi va contro la. definizione 
del numero, e contro la legge generale dei- 
li ferie. 

La -maggior parte dei noftri errori in Me- 
tafilica provengono dalla realità , che noi 
diamo alle idee di privazione .. Noi cono- 
feiamo il finito, vi feorgìamo delle proprie- 
tà reali , Io (poetiamo dì effe, e confideran- 
dolo poi cosi ipogliato non Io riconoiciamo 
più , e crediamo aver «eato un nuovo effe- 
re , mentre altro non abbiam. fatto che di. 
flruggere una pane di quello, che ci era an- 
ticamente noto. 

L' infinito adunque non debb' effer confi- 
derà», fia in piccolo, lìa in grande, che 
come una privazione, ed uno feemamento 
fatto all'idea del finito, di cui può fervirfi 
come d'un foppofto , che in alcuni cafi può 
giovare a fetnplificar le idee, e dee genera- 
lizzare i loro rifultati nella pratica delle 
Scienze. Cosi tutta l'arte fi riduce a trar 
profitto da un tal fuppolfo , proccurando di 
applicarlo ai fogsetti , che fi considerano . 
Tutto il merito adunque è nell' applicazione , 
in una parola , nell' ufo che fe ne fa . 
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flìtre le noflre cognizioni fono fondata 
fopra relazioni e comparazioni, onde nell' 
Univerfo ogni cofa è relazione , e per con ■ 
feguenza tutto è fufeettibile di minata , e le 
noffre idee (Ielle eflèndo tutte relative non 
hanno niente d' atfoluto ■ Vi fono , come ab- 
biam diirioilrato , differenti gradi di probabi- 
lità e di certezza: perfino l'evidenza ha più 
o meno chiarezza, e più o meno incenflta , 
fecondo i differenti afpetti, cioè, fecondo le 
relazioni fotto alle quali ella li prefenta ■ 
La verità trafmefla e polla in comparazione 
da differenti ingegni, apparifee fotto rela- 
zioni più o roen grandi , poiché il ritoltati 
dell' affermazione o delia negazione d'una 
pfOpofizione fatta da tutti gli uomini io ge- 
nerale , fernbra agguignere un nuovo pelò 
alle verità meglio dimoftrate e più indipen- 
denti da ogni convenzione. 

Le proprietà della materia , che ci pa;ono 
evidentemente diflinte le une dalle altre , 
non hanno veruna relazione tra effe: l'e- 
(lenfione non può paragonarli col pefo , 1' 
impenetrabilità col tempo, il moto colla 
periìcie , ec. Quelle proprietà aon hanno di 
comune che il foggetto, che le lega e loro 
da i'eflere: Ciafcuna adunque di effe coniì- 
derata Separatamente alìge una mifura del 
O fi fuo 
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Aio genere-, cioè una mifura diverfa da tur* 
te le altre. 

Mifure tdrhmeticbt . 

Egli non era dunque potàbile' di applicar 
loro una mifura comune-, che Coffe reale; 
mafie naturalmente prefentata la mifura 
intellettuale. Quella- mifura è il numero, il 
quale, prefo generalmente , non è altra co- 
fa che f ordine delle quantità-. Elfo è una 
mrfura unirerfale e applicabile a tutte le 
proprietà della materia, ma non elìde fe 
nonfinoa tanto che una tale applicazione le 
dà una realità , e non può - neppure effe re 
concepita indipendentemente dai fuo fogget- 
to; ciò non oliarne fi fe pervenuto a trat- 
tarla come una cofa reale? fi fono rappre- 1 
feritati i numeri per via di caratteri arbitra- 
ri, ai quali fi fono accoppiate le- idee di re- 
lazione prefe dal foggetto, e per tal mezzo 
lì giunfe a mifurare i loro rapporti , (soia 
verun riguardo alle relazioni delle quantità, 
ch'elfi rappre fentano . 

Quella mifura è anche divenuta all'uma- 
no fpirìto più familiare delle altre mifure ; 
ella è infatti il prodotto puro delle fue re- 
lazioni e quelle, ch'egli fa fopra le mifure 1 
d'un altro genere, hanno tempre per ogget- 
to fa materia , e partecipano fovente delle 
ofruricà, che la circondano. Ma quello nu- 
mero 



Digiiized by Google 



£ jt, hmetu& Mùrale . 3 vf 
mero- o fia qtfeda mifura, la quale in aiìrat,- 
to ci pare sì perfetta, ha i fuoi difetti nell' 
applicazione, e fpeffe voice la difficoltà dei 
problemi nelle Scienze Matematiche non pro- 
viene che dall' ufo forzato e dalla forzata 
applicazione ch'è- d'uopo fare d'una mifura 
numerica. aifolutamentetroppo lunga o trop- 
po corca; i- numeri fordi , le quantità che 
non fi poflbno- integrare, e tutte le approf- 
i.mazioni provano I' imperfezione, della mi- 
iura-, ed anche più la difficolta delle appli- 

Nondimeno non era permeilo agli uomini 
dì rendere nell'applicazione quella mi fura 
numerica perfetta ad> ogni riguardo; farebbe 
flato neceffario per ciò- ottenere che le no- 
rtre cognizioni fopra le diverfe proprietà dei- 
la materia fi foffero trovate effe re del me- 
defiooo ordine, ecbe le fi effe proprietà avef- 
fero- avuti dei rapporti- analoghi , il che. e. 
un accordo imponibile e- contrario alia nar 
tura de' noiìrì lenii , ciafcun de' quali pro- 
duce un' idea d^un genere differente tini 
commeii furatile .- 

XX VE 

Ma fi avrebbe potuto maneggiare quefìa 
mifura con maggior deprezza, trattando i 
rapporti dei numeri in. un modo più como- 
do e più felice nell'applicazione. Non e già 
che le leggi della noflra Aritmetica non fia- 
no 
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no ottimamente iticele , ma i loro principi 
fono (lati fittaci troppo arbitrariamente , e 
Senz'aver riguardo a ciò ch'era neceflario 
per dar loro una grafìa convenienza coi rap- 
porti reati delle quantici. 

L' efpreifione della proceflìone di quella, 
mifara numerica, altrimenti detta la fcal» 
della noflra Aritmetica, avrebbe potuto ef- 
fer differente ; il numero io era forfè meno 
acconcio che un a[cro a fervirle di fonda- 
menco, poiché per poco, che vi li rifletta, 
lì comprende facilmente che tutta la noftra. 
Aritmetica s'aggira fu quello numero io i 
folle foe potenze, cìob, fu quello medefni» 
numero io moltiplicato per fe [ìeflb ; gli al» 
tri' numeri primitivi non fono che i fegni 
della quotiti, o fia gl'indizi rfi efl * e poten- 
ze , di modo c!w ogni numero e fempre un 
morti pliee , o una fomma di moltiplici delie 
potenze del ro. Per veder ciò chiaramente 
fi dee olfervare che la ferie delle potenze di 
io*, io* , io 1 , io' , io*, ec. e la ferie dei 
numeri i , i 0) ioo, rooo, 10000. ec. e 
che per confeguenza un numero , qualunque 
/ìa , come ottomila fcicent» quarantadue non 
e altro che 8 X '<>* + 6 X + 4 X 
1O1 + 1 X lO°i cio'2 , una ferie di poten- 
ze di 10, moltiplicata per differenti indizi. 
Nella defcrizione adunque ordinaria de' nu- 
meri il valore dei luoghi da diritta a fiotto* 
e fetnpre proporzionale a quella ferie io", 
jo', io 1 , 10' ( ce. , e r uniformità di que- 
lla 
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fla ferie- na. permeilo che adi' ufo poteil* 
contentare degl 1 indizj ,. e fottinrendere la 
detta ferie di 10 , egualmente die i fe^oi- 
4-, i quali- in. ogni collezione di cole deter- 
minate ed omogenee poilbn eifer foppreflì ,, 
colicene fi fcrive fe^npliceii^ice #64,1, 

Il numero 10. adunque èia radice di [ur- 
ti gii altri numeri interi, cioè, la radice del- 
la, noftra fcala d' Aritmetica, afceodente ; mi 
non « die dopo 1' invenzione delle frazioii 
diciraali,, che 10 è divenuto ancìie la. radice 
della nollra fcala d'Aritmetica di/tendente; 
le frazioni 7,7,-;, ec. ,. ovvero- 7 , + 
ec. , in una parola tutte le frazioni di cai lì 
è fatto- ufo fino all' invenzione delie decima.- 
li , e di cui lì fa ufo tuttavia, ogni giorno , 
non appartengono alla medefima. fcala d' A» 
ricmetica, a per meglio dire, danno ciaicu- 
.na una nuova fcala, e da ciò fon derivati 
d'imbarazzi del calcolo, ie riduzioni a ter- 
mini minori,, la poca- rapidità delle conver- 
genze nelle ferie, e fovenre (a difficolta di 
fommarle, di modo cbe le frazioni decimali 
hanno data alla ooflrafcaia d' Aritmetica una 
parte, che le mancava , sai noilri calcoli 
l' uniformità neceltaria per le comparazioni 
immediate , e in ciò oondìlìe Cotto il profit- 
to , che- fi poteva ritrarre da -quell'idea. 

Ma quello numero 10 , quella radice del- 
la noflra fcala d' Arit natica , era dunque 
ciò che .potea trorarfi di medio ; percb'è 
fiato elfo preferita -agii altri numeri, che 
potè- 
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Jiotevan rutti effer del pari fa radice d' una- 
feala d' Aritmetica ? Si può immaginare che 
tiò, che ha determinato, fia fata la confor- 
mazione della mano piuttofto che una cogna- 
zione di rirlefììone . L'uomo ha cominciato 
a contare colle fue dita , e il numero io 
fembrò appartenergli più degli altri numeri , 
e fi è trovato il più facile a comprenderli 
da' Tuoi occhi ; lì può dunque credere che 
il numero dieci abbia avuta la preferenza 
forfè fenza verun' altra ragione. Per eterne 
perluafo baila efamìnare la natura delle al* 
tre fcale , e paragonarle colla notìra fcaia 
denaria . 

■ t Senza far ufo di caratteri farebbe fa cri e di 
fare una buona Icala denaria ben ragiona- 
ta, colle infleffioni e co' diverfi movimenti 
delle dita e delle due mani , fcaia , che bar* 
Alerebbe a rutt' i bifogni nella vita civile , 
e a- tutte le indicazioni necenarit ; fi fatta 
aritmetica è pute naturale all'uomo , ed è 
probabile che Ila data e fia tuttavia per ef- 
fer fovente in ufo, perch' è fondata fopra 
un rapporto tìfico e invariabile , che durerà 
al pari delia fpecie umana, e perch' è indi- 
pendente dal tempo e dalla rifieiTione che 
le arti prefuppongona. 

Ma anche pigliando la noftra fcaia dena- 
ria nella perle; ione , cui i' invenzion dei ca- 
ratteri le ha proccurata , egli è evidente 
che , (ìccome fi conta fino a nove , dopo di 
ths ii licomincia unendo ì! fecondo caratte- 
, . re 
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te al primo, m feguito il fecondo al fecon- 
do , poi il fecondo al cerio ec. , cosi invece 
di andare fino a nove , fi potrebbe non an- 
dare che fino a otto , e di là rincomincia- 
re, o fino a fette , o fino a quattro , 0 an- 
sile fino a due Gaiamente . Ma per la fieli» 
cagione egli era in libertà d' andare al di la 
dei dieci prima di rincominciare, come , li- 
no a undici,, fino a dodici, fino a feffanca , 
fino a cento ec, , e da ciò fi vede chiara- 
mente che quanto più lunghe fono le leale,: 
tanto minor luogo occupano i calcoli , di 
modo che ia icala centenaria, in cui V im- 
piegherebbero cento differenti caratteri , per 
efprimere cento non ne abbisognerebbe che 
uno, come C, per el pei me re cento nella fca- 
l-i duodenaria, in- cui fi farebbe ufo di do- 
dici differenti caratteri , ne abbi fogne rebbe- 
ro due, cioè, 8, 4; nella fcala. denaria ne 
abbifognano tre , .cioè , 1 ,. 0,0; nella ic»la- 
quattrenaria , in cui- non s'impiegherebbero 
che i quattro caratteri o, 1 , * e j,, ne- 
abbi fognerebbero quattro, cioè, 1 , », 1 , o ; 
nella fcala trinaria cinque , cioè , r ,0 , t , a , 
r; finalmente nella fcala binaria fette,, cioè. ,1 
1 , 1 , o , o , 1 , o , o . 

XX V LI.. 

Ma fra tutte quefie fcale quale la pri'h 
oomoHa , e quella, che farebbe dovuto pre- 
t-rjre?- Primieram?nte egli ìs certo che 1* 
da- 
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denaria è la più fpedita di tolte quelle, che 
Iona al di l'otto di ella , cioè , più fpedita 
delle fcale, che noti fi alzerebbero che fio» 
a nove , o fino a otto , o a fette ec. , poiché- 
i numeri vi occupano uno fpazìo minore ; 
tutte adunque «li fcale inferiori avrebbero 
più o meno il difetto d'una troppo lunga e- 
fpreflìone , difetto che d' altra parte non fa- 
rebbe eompenfato da vermi altro vantaggio- 
che da quello di non impiegare che due ca- 
ratteri i e o nell'aritmetica binaria, treca- 
ratrerì t, i e o nella trinarla, quattro ca- 
ratteri ? , > , i e o nella feata quatcrenaria 
ec. , il che, pigliandolo nel vero , non e ve- 
run vantaggio , poiché la memoria dell* uo- 
mo ne ritiene molto facilmente un maggior 
numero , come dieci o dodici , o più anco- 
ra , fe fa hi fogno , 

Si può da ciò facilmente conchiudere , che 
rutt' i vantaggi , che Leibniz ha fuppofl i nell' 
aritmetica binaria , fi riducono a fpiegare il 
fiio enigma Chinefe; imperciocché eomemai 
irebbe polTibile l'esprimere per via di que- 
fla fcala numeri grandi ? come fi potrebbe 
maneggiarli; qual mezzo vi farebbe d'abbre- 
viare o di facilitare que' calcoli , le cui e? 
(prelTioni fono troppo eltefe? i 

II numero dieci adunque e flato a ragio- 
ne preferirò a tutt' i fuoi fubalterni , ma ve- 
dremo ora eh» non fi doveva accordargli ff 
fatto vantaggio fopra tutti gli altri numeri 
«periati. Un'Aritmetica, la cui fcalaavef- 
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fe avuto il mimerò dodici per radice,- &rei>- 
he (lata affai più comoda, i gran numeri a- 
vrtbbero occupato minor luogo , e nel tem- 
po (lefio le frazioni farebbero fiate pia ro- 
tonde. Gli uomini hanno sì ben comprerà 
(niella verità, che dopo d'aver adottata l'a- 
ritmetica denari,! , non lagnano tuttavia di 
fervirfì della fcala duodenaria : fi conta fpef- 
fo per via di dozzine, e per via di dozzine 
di dozzine o grotti ; il piede nella fcala duo- 
denaria \ la terza potenza delia linea , ed il 
pollice la feconda potenza. Si prende il nu- 
mero dodici per l'unità; 1' anno- fi divide in 
dodici meli, il giorno in dodici ore , il Zo- 
diaco ili dodici fegni, il foldo in dodici de- 
nari ; a tutte le più pJccioIe ed ultime mi- 
fire vien applicato il numero dodici , per- 
chè (ì può dividerle per due, per tre , per 
quattro e per fei , invece- che il dieci non fi 
può diridere che per due e per. cinque- , it 
che fa una differenza eflenziale nella pratica 
pec la facilità dei calcoli e delle mi Cure . In 
quatta fcala non abbi fognerebbero che due 
caratteri di piò, uno per notar dieci , e I' 
alerò per notar undici v e con ciò avrebbelì 
un' aritmetica affai più facile a mangiarli 
che la nolira Aritmetica ordinaria . 

Invece di dodici lì potrebbe prendere per 
radice: della (caia, qualch' altro numero ^ co- 
me- ventiquattro, o rrentafei ,.i quali avef- 
fero anche maggiori vantaggi pei la divifio- 
ne „ 
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ne , cioè -, un numero maggiore di parti ali- 
quote die i] numero dodici. In quefto cafo 
abbifogner s libero quatordiei caratteri nuovi 
per la fella di ventiquattro, e vendici ca- 
ratteri per quella di trentafei , che conver- 
rebbe tenere a memoria , ma ciò non code- 
rebbe gran fatica , poiché quando s impara 
a leggere fi tengono a memoria si facilmen- 
te le ventiquattro lettere dell'Alfabeto-. 

Confetto che fi potrebbe fare una fcala 
à' Aritmetica , la cui radice folle n grand» 
che abbifognalìè molto tempo per impararne 
tutti i caratteri. L'Alfabeto Cbinefè è sì 
mal intefo , o, per meglio dire, si numera- 
lo, che vi fi pana tutta la vita in imparare 
a leggere . Quello inconveniente è il mag- 
giore di tutti , onde fi e perfettamente ben 
fatto di adottare un alfabeto di poche let* 
tere, ed ima radice d' Ari t tee tic* di poche 
unita, e quella è già una ragione di-prefe- 
rite il dodici al grandmimi numeri nella fcel- 
la d'una fcala d'Aritmetica. Ma ciò , che 
dee decidere in fuo favore ,. fi è che rteH' 
ufo della vita gli uomini non ban bifogno 
d'una « gran mifura ,. ne potrebbero tampo- 
co maneggiarla facilmente ; ne abbifogna 
loro una ,. che fia proporzionata alla iop 
propria grandezza, ai loro movimenti, e al- 
fa dittarne , eh' eglino poffono percorrere . 
Dodici debu'euer già ben grande, poiché die- 
ci ci. balla, e il voler fervirci d'un numero 
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tnolto maggiore per radice della noflra leali 
d'ufo, farebbe un voler misurare a leghe la 
lunghezza d'un appartamento. 

Gli Agronomi , che fi fon Tempre gccn- 
pati in grandi oggetti , e che hanno avuto 
dinante grandi a mifurare, hanno prefo fef- 
fanta per la radice della loro itala d' arit- 
metica ., e hanno adottato i -caf atteri della 
fcala cdinaria per indizi; quella mifura e 
Jpedita ed arriva prontiiTìmamente a una 
■gran preci (ione . Eglino contano per gradi , 
minuti , fecondi , terzi ec. , cioè , per le po- 
tenze fijcceffive di feffanta ; gf indizj fono 
tutti i numeri più piccoli di feifanta ; ma 
■ficcome queffa fcala non è in ufo che incer- 
ti cafi .e non vieti impiegata che per calcoli 
femplici , perciò fi è trafcurato A', efprimere 
riatun numero con cu fol carattere , il 
che per altro e effenziale perconfervar l'a- 
nalogia colle altre frale, e per fiifate il va- 
lore dei luoghi. In queff aritmetica t numeri 
grandi occupano minore Ipazio , tua oltre V 
incomodità dei cinquanta caratteri nuovi , 
le ragioni , che ho di fopra accennate , deb- 
bono nell'ufo ordinario far preferire I' arit- 
metica di dodici . 

;*- In oltre farebbe molto da defiderare che 
fi vcleffe follituire quella fcala alla fcafade- 
naria , ma , fuori del cafo d' una riforma 
generale nelle Scienze, non è permetto di 
iperare rhe la nofiia Aritmetica venga giam- 
mai cangiata , poiché tutti ì gran pezzi dì 
cai- 
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calcolo, le tavole delie tangenti , dei ferii , 
■dei logaritmi , le efemeridi ec. fono farti 
■fulla fcala denatìa, e l'abitudine d'aritme- 
tica, come l'abitudine di tutte le cofe, che 
fono d'un ufo univerCale e necelTario , non 
può effer riformata che per una legge , 
la quale abrogarle *' amico co fiume , * 
foreaflìe i popoli a fervirfi del nuovo me- 
todo. 

Finalmente farebbe molto facile il ridur- 
re tutti i calcoli a ouefla fcala, e il cangia- 
mento delle tavole non richiederebbe mol- 
to tempo, poiché in generale non è diffici- 
le il mfportare un nomerò d' una fcala d' 
aritmetica in -un'altra, e il trovarne la «- 
fprellìone. Ecco la maniera di fare queft' o- 
peraeìone . 

Ogni numero in una fcala data può effer 
«fpreifo per una ferie. 

*x» + 6**~> + ex—* -M** - ' + ec. 
x ripprefenta la radice della fcala arittne* 
tica; « la più alta potenea di effa radice , 
Ovvero, il che è la fteiìa cola , il numero degli 
fpazj minori i ; a , b , c , d, fono gì' indìz; 
o i legni della quotila . Ter -efempio, J73S 

nella fcala denaria darà x — lo, w — 4 1 

as^f^'j, b= 7 ,cz= $ ,d^i ; dimorfo 
che 'ax n + bx«-' + cx it - : '~h<ix'—} farà 
1. ioJ + 7- io 1 + j. ro"+ 3. 10? = 
jooo 4- 700 -f- 50 ■ + 8 == i7ì8- 
L' efpreffione di ^uefìo fieno numero in 
un'altra fcala aritmetica, farà 

m (x 
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m C xtL^ + p (^i;)v-' + 
( )»-» +r( 

y rapprefenta la differenza della radice del- 
la fcala propolla , e della radice della (cala 
domandata ; y adunque è egualmente ben dato 
(he x. Si determinerà v , facendo il numero 
propoflo a x" + h + e x^-i-d x"-* 
te. eguale (x-i-y) v ovvero Jt — B" ; im- 
perciocché paifando ai logaritimì , fi avrk t> 

— Per determinare gì" indizj m ,p , ?,r, 

non fi avrà che a dividere il numero propo- 
flo per (a: — ) v , e fare w eguale al quo- 
ziente in numeri interi ; in feguito converrà 
dividere ii refiante per (*■ — y ) v ~' , e fare p 
eguale al quoziente in numeri interi ; e divi- 
dere egualmente i! refiante per {x—y^— 1 , 
e fare q eguale al quoziente in numeri in- 
teri , e cosi in feguito fino all' ultimo ter- 

Per stempio , fe fi domanda l' efpreulone 
nella fcala aritmetica quinaria del numero 
1 7jS di fcala denaria . 

x — 10, y = 5, — J7j8, B = 5 ; 

dunque ,=.gH*, = ^SsfÌ = * 
numeri interi. 

Io divido 1738 per 5*ovvero6z;, il quo- 
ziente in numeri interi è 1 = m; in feguito 
divido il refiante 488 per j3 ovvero 12; , il 
quoziente in numeri interi è ; = p ; così pure 
divi- 
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divido il reflante 113 per 5 1 ovvero ij , fi 
quoziente in numeri interi è 4 = ?; e divi- 
dendo anche il redo ij per j r , il quozien- 
te e i—r-, finalmente dividendo l'ultimo re- 
■flo 3 per 5° = 1 , il quoziente è J — j ; òrr- 
de 1" efpreflìone del numero 1758 della Ica- 
la denaria, farà 13 4» j nslia Cesia aritmeti- 
ca quinaria. 

Se fi domanda V eTpreffione dello fleflb nu- 
mero 17J8 della fcala denaria nella icala arit- 
metica duodenaria , ji avr'a x = jo,y^ ai 
J = i1ì*, B—iti 

dunque v = j% ' 7 ^ -f-^gf = ì in nu- 
meri interi . Divìdo 173-8 per in ovvero 
1 718 , il quoziente in numeri interi è 1 ==m-, 
in -feguitodtvido il redo 10 per ra*', ilqucp- 
diente in numeri interi è o = p , parimen- 
te divido quello redo 10 per I**, il quo- 
ziente ia numeri interi è o — e final- 
mente divido ancora quello retto 10 per 
1 j,« , il quoziente fc » ó * , dunque il nu- 
mero .1 738 della fcala denaria , fari 100 K 
nella fcala duodenaria , (apponendo che il 
carattere X elprima il numero 10. 

Se fi vuole aver l' efpreffioné dì elfo numero 
1738 nella fcala aritmetica binaria, fi avrà 

, = —S,B = ;^ = '^4=^ = 

io in numeri interi: divido 173! per s 1 " ov- 
vero 1014,1! quoziente in numeri interi fe 
i=»i dipoi divido il rello ji-j per *° ov- 
vero 
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-vero- fi», U quoziente è i=fi parimente 
divido ii refio *oi per * 8 ovvero , il 
quoziente è o = g , divido ancora quello re- 
flo *oi por t? ovvero *»8 , if quoziente è 
i=r, il reflo 7+ altresì divifo per a* ov- 
vero «4, da j —s, ed il redo io divifo 
pei »5 ovvero 31, dà o— f, e quello flef- 
fo reflo io divifo per 1+ o fia 16, dàanco- 
xa o=«; quello medefimo reflo to venen- 
do poi divifo per a* O fia :8 , da o — w f \\ 
redo » divifo per i 1 o fia 4, d'ao = #,- que- 
flo fieflb reflo » divifo per a', dà i = v, 
ed il reflo o divifo per i° o fia 1, dao — x, 
■Dunque il numero della fcala dena- 

ria , farà iiojiooioio nella fcala binaria. 
•Lo fleffo fi potrà fare di tutte le altre fcale 
aritmetiche . 

Si vede cne per mezzo di quella formoli 
lì può facilmente ridurre una fcala d'aritme- 
tica, qualunque ella fia, a quallivoglia altra 
Itala, che 11 voleue, e che par confeguenza 
lì potrebbero ridurre tutti i calcoli e tutti i 
conti fatti alla fcala duodenaria.' e poiché 
ciò è sì facile , mi fia permeilo d' aggiugnere 
una parola (opra ì vantaggi , che rifugereb- 
bero da tal cangiamento: ii mifutare a per- 
tiche, ad arpenti , e tutti gli altri metodi 
di mifutare , in cui fi fa ufo del piede , del 
pollice e della linea , diverrebbero molto 
più facili, perete tali mifiire fi troverebbe- 
ro nell'ordine delle potenze di dodici, e per 
confeguenza farebbero parte neceffaria ' "della 
Su ppl.St.Uom.Tom.Ul. P fca- 
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fcala , e parte che l'aiterebbe agli occhi: tut- 
te le arti e i meflieri , in cui il terzo , U 
quarto e il Semiterzo lì pretentano fovente, 
troverebbero maggior facilita in tutte le lo- 
ro applicazioni; ciò, che fi guadagnerebbe 
in aritmetica, fi potrebbe contare al centu- 
plo di profitto per tutte le: altre Sciernc e 
per le Arti. 

XX Vili. 

Abbiam veduto che un numero può tem- 
pre in tutte le fcale d' Aritmetica effer e- 
{preflb dalle potenze fucceffived' un altro 
numero, moltiplicate cogl'indiaj, che balìa? 
no per indicarci il numero cercato , quando 
T ailuefazione ci ha telo familiari le poten- 
ze del numero foctintefo. Quefta maniera , 
comwnqae-getierale, Jion lafcia d' effer arbi- 
traria come tutte te-altre., che fi potrebbe? 
ro , anche facilmente > immaginare , - , 

Xe- marche da giuoco, per efempio, fi ri- 
ducono a una fcala, le cui poterne facce ir 
five, invece d'effer collocate da diritta a 
fir.ifira, come nell' Aritmetica ordinaria , fi 
mettono dal baffo all'alto ciafcuna in una 
linea , in cui abbifognano tante marche , 
quante unita vi fono, negli india] . Quell'in- 
conveniente della quantità delle marcbepro- 
viene dai non impiegarvi!"! che una fola figu- 
ra o carattere, e iòlo per rimediarvi in par- 
te fi e trovata un'abbreviazione nejla mede- 
fi nu 
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'Sima linea, conerà fognando i numeri j, jo, 
500 ec. con uiia fola marca (eparata dalle 
altre. Quella maniera di contare fc antichif- 
fima , e non lafcìa à' elfer utile; le dotine e 
molte altre perfone, che non fanno o non 
vogliono fcrivere, amano di fumeggiare le 
marche, vi prendon piacere ccn l'ufo » fe 
ne fervono al giuoco , e ciò balia per ren- 
derle il loro oggetto favorito. 

Sarebbe facile di render più perfetta co- 
defla fpecie d'aritmetica; bilògnerebbe fer- 
virfi di marche di differenti figure , di dieci , 
di nove, o anche megliodi dodici figure, ttì- 
te di diverfo valore; allora fi potrebbe calco- 
lare così prontamente come con la penna, e 
i numeri maggiori verrebbero efpreffi , co- 
me nell'aritmetica ordinaria, con un picco- 
lilfimo numero di caratteri . Nell'India i 
Bracmani fi fervono di piccole conchiglie di 
diverfi colorì per fare i calcoli , anche i più 
difficili, come fono quelli delle Eccliftì. 

Si avranno altre fcalee altre efpieffioni da 
leggi differenti o da altri fuppofli; per efem- 
pio , fi poffono efprimere tutti ; numeri con un 
fol numero elevato ad una certa potenza ; 
quello fuppofio ferve di fondamento all' inven- 
zione di tutte le fcale logaritmiche poffibili» 
e d'a i logaritmi ordinar;, pigliando 10 pel 
numero da elevarli , ed efprimendo le potenze 
colle frazioni decimali , poiché a puòeifer ef- 
prefioda ,0 = , ec. J da tg§S 
P % ec. , 
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ec. , e in generale un numero qualunque ili 
» può eifer efpreflò da un altro numero qua- 
lunque fia m , innalzato a una certa poten- 
za x ■ L'applicazione di quefta combinazio- 
ne , di cui fiaro debitori a Nièper , è forfè 
ciò che fi è fatto di più ingegnofo e più uti- 
le in Aritmetica; infatti codeiìi numeri lo- 
garitmici danno lami fura immediata dei rap- 
porti di tutti i numeri , e fono propiamente 
gli efponenti dei rapporti , imperciocché le 
potenze d' un numero qualunque fia fono in 
progreflìone geometrica ; onde venendo da- 
to il rapporto aritmetico di due numeri , :fi 
ha tempre il lor rapporto geometrico da' lo- 
ro logaritmi , il che riduce tuite le molti- 
plicazioni e divifioni a femplici addizioni , e 
iottraziohi, e le elìrazioni di radici a fem- 
plici partizioni. 

XXIX. • - - ■ 

Mifure Geometriche. 

L'efienfione della materia effendo fogget- 
ta alla variazione di grandezza, è Data per- 
ciò il primo oggetto delle mifure geometri- 
che . Le tre di me rifiorii di quella eitenfione 
hanno abbifógnato di mifure di uè fpeciedif- 
ferenri, le quali, (enza poierfi paragonare , 
non laicìano nella pratica di darli la mano 
rifpetto a varj rapporti d'ordine e di corri- 
fpondenza.. La liuea non può effer mifurata 
clia 
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(ha dalla linea ; così pure per mifurare (a 
fuperficie e la folidità è neceffaria una fu- 
perficie O una folidità ; nondimeno colla 
line» fi può fovente roifurarle tutte e tre 
per via d'una corti (pendenza fottfntefa dell' 
unita lineare all'unità della fuperficie o all' 
unita della folidità : per efempio , per mi- 
furare la fuperficie d'un quadrato balìa mi- 
furare la lunghezza d'uno dei tati, e mol- 
tiplicare la detta lunghezza per femedefima, 
poiché codefla moltiplicazione produce un' 
altra lunghezza, che fi può r.-tpprelentare eoo 
un numero, il quale non mancherà di rap- 
prefentare altresì la fuperficie cercata , poi- 
ché vi ha lo fl e ilo rapporto tra l'uniti lineai 
re il lato del quadrato e la lunghezza pro- 
dotta , che tra l'unità della fuperficie , la 
fuperficie che non fi eLÌende che fu! lato del 
quadrato e la fuperficie totale, e per confe- 
guenzafi può prendere l'uno per l'altro. Lo 
fleffo fi può fare delle folidità, e ingenerale 
tutte le volte che i medelìmi rapporti di nu- 
mero fi potranno applicare a differenti qui- 
lità o quantità , fi potrà fempre mìfurar le 
une colle altre , e perciò è fiato ragionevo- 
le il rapprefentare le celerità con linee , gli 
fpazj con fuperficie ec. , e di mifurare va- 
rie proprietà deila materia coi rapporti eh' 
effe hanno con quelli dell' efleniione . 

L' efìenfione in lunghezza lì mi fura fem- 
pre pervia d'una linea retta prefa arbitra- 
riamente per 1' unità , con un piede o con 
p ì una^ 
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una pertica, prefa. per l'unirà o mjfura giu- 
rìa; una Junghezza di cento piedi o di cen- 
to pertiche, con un me«o piede o con una 
mezza pertica prtfa egualmente per T unità. 
O raifura giu(ta; cento ->iedi e mezzo o cen- 
to pertiche e mezzo , e cosi altre lunghez- 
ze ■ Le incorri sia ri furatoli , come la diagf>na~ 
le:, e il iato del quadrato, formano un ec- 
cezione . 

Codefia però- i molto reBeittima, poiché 
dipende dall' inconsrnenfurabi lità primordiale 
della- fuperficie colla linea, e dalla mancare 
aa di corrifpondeaza in certi cali delle (ca- 
le di' tali mifure; fi procede in effe dirfe- 
fenteroente , e non i maraviglia che una fii- 
perficie il doppio, maggiore d'un' altra s'ap-- 
poggi fopra ona linea, di cui non puofli tro- 
vare it rapporto in numeri coli' altra linea , . 
falla quale s'appoggia la prima fuperficie ; 
imperciocché nell' Aritmetica l' elevazione al- 
le potenze intere, come al quadrato ,; al ca- 
bo ec. , non è che una moltiplicazione o an- 
che un'addizione di unita; eflà pe« confo-- 
guenza appartiene alla fca[a d'aritmetica, 
ch'è in ufo , e vi lì debbe trovare, anzi vi 
fi trova la ferie di tutte qpefle potenze; 
ma l' efirazione- delle radici , ovvero ( ij eh' 
b la fleffa cofa) l'elevazione aJle potenze 
rotte , non appartiene più a qtreffa medefi- 
raa fcala, e ficcarne nella (cala. denaria, non 
fi può efprimere- U frazione che per via 
d'una ferie infinita ^ifijgJJJ e c, «sy 




non. 
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non fi poffono efprimere le potenze rotte, o 
le radici , ^ r f > ^ » ec. ni vari numeri , ; 
che per via di ferie infinite, e per confe- ) 
guenza quelle radici non poffon eCfer mifur 1 
rate che colla pratica d' alcun altra fcala co- 
mune : e iìceome la diagonale d'un quadra- 
to e fempre la radice quadrata de! doppio 
tf un numero quadrato , e decorna quefe> 
numero doppio non può effer egli fleifo un 
numero quadrato, così ne fegue che il nu- 
mero rapprefentante effa diagonale non fi 
trovi nella fcala d'aritmetica e non vi fi 
pofla trovare, (ebbene vi fi trowi il nume- 
ro rapprefentante la fuperficie , perch'affa iu- 
perficie è rapprefentata da. una potenza, inte- 
ra, e la diagonale dalla, potenza rotta ■ di 
la quale nella, noflra fcala noo. efifle. ' 
In quella guifache con una linea retta pre- 
fa arbitrariamente par l'unita fi- mifura uria 
lunghezza retta, così fi può anche minorare 
un adunamento di lìnee rette , qualmxrae fu 
tra effe la rlfpettiva porzione; onde la mi- 
fura delle figure poligone non. ha altra dif- 
ficoltà che quella, d'una ripetizione èr mi- 
fure in lunghezza- , e d' un' addizione de' 
loro rifultatì . Ma le curve non ammettono 
quefta forma , e la noiìra urtiti di mifura, 
per quanto fia piccola, e fempre troppo gran- 
fe per poter effsr. applicata, ad alcuna, delle 
loro parti ; fi c dunque comprefa la necaffita 
A' una mifura infinitamente piccola , e la 
Metanica ha- prodotto nuovi calcoli , fenz* i 
P 4 qua.- 
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quali, o lenza qualch' altra eofa equivale»- 
te, fi farebbe tentata invano la mifura dell» 
linee curve . 

. $i era già trovato il mezzo di fottomet* 
tede a una legge, che determinava uno dei 
loro principali rapporti; quella equazione*, 
eh' e !a fcala dtlla loro progreflìene , ha fit- 
titi ia loro natura , e ci ha permeilo di con* 
fiderarla : ciascuna curva ha la fua Tempre: in- 
dipendenfe , e fpelfo incomparabile con quella 
d'un' altra: la fpeci e algebrica quV fa l'ondo 
del numero ,* e J'efifieiua delle relazioni deh 
le curve , o per meglio dire, delia loro pro- 
greffrone e della loro forma , non ifeorgefì 
ebe mediante quella mifura indefinita, cha 
fì faputo applicare a tutti ì loro paffi, e 
per conferenza a tutt' i loro punti. 

Si è d-HO- il nome di curve geometriche a 
quelle , la progreffione delle quali fi e fapu* 
ta fnifufare efateamente ; ma allorché T eh 
preffìone o ta fcala di tal progreffione noa 
fu fufcettibile di tanta efatcezia , ls curva, 
fono fiate chiamate curve meccaniche, e non 
il e più potuto dar loro una legge come alld 
altre; imperciocctó le equazioni alle curve 
meccaniche, nelle quali fi fuppone una quan-: 
tità , che non puòefier efprefla che jjerroezr 
20. d'una ferie infinita, come un arco di. 
«ircelo,, d'elilìì ec. eguale ad una quantirà. 
finita, non fono leggi di rigore, enon.ee- 
iìringono effe curve fe non in proponine 
«ite- ii fuppoflo di potere a ciafeun paliti 
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re la ferie infinita fi trovi vicino alla 



verità. in 
I Geometri adunque avevano trovata 1 
arte di rapprefentate la forma de 8 l. anda- 
ri JeluWior parte delle curve; ™ 
la difficolta d'efprimeie la piOBrelTione d. Ite 
cuive meccaniche, e I' imponibilità d, mifu- 
rarle tutte, fumueva ancora interamente. 
Einfatti pareva e 5 li pouìfiile di cnnofceie 
quella mifura infinitamente piccola? Dove 
vafi fperare di poterla manesflaie ed appli- 
care? Pure quelli ollacoli fi fono fuperati ; 
f, fono vinte le imponibilità apparenti ; fi 4 
comptefo che parti fuppoffe infinitamente 
più piccole potevano e dovevano avete dei 
reciproci rapporti finiti; f. fono soandite dal- 
la Metafisica le idee d'un infinito auoluto, 
per foftituitvi quelle d'un infinito relativo 
più trattabile dell'altro, 0 pei meglio dire, 
il lolo , cui 5" uomini poiane concepire . 
Codetta infinito telativo fi t accomodato » 
lu-,e le relazioni d'ordine e di convenien- 
za, di zrandezza e di piccolezza: fi e tro- 
vato il modo di tirare dall'equazione alla 
curva il rapporto de' Tuoi lati infinitamente 
piccoli, con una retta infinitamente piccola, 
prefa per l'unita; e con un'operazione m- 
vetta fi è faputo rifalire da filata elementi 
infinitamente piccoli alla lun 5 hez«a reale e 
finita della curva. Lo «elfo dee dufi delle 
fuperficie e delle folidit'a; I nuovi metodi ci 
hanno meifo in illato di tnifurare ogni co- 
" P j fa; 
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fa,- ia. Geometria e ora una. Scienza coirsi 
pietà, e le fatiche de pofìeri in quello ge- 
nere fernminifireranno calcoli facili e colìru- 
zionf di tavole d' integrali-, che. verranno 
cOnfuica:e al bifogno^. '■■ 

- XX x. 

Nella- pratica fi fono proporzionate alle- 
differenti éftenfìoni in lunghezza differenti 
unita più o men grandi; le piccole grandez- 
ze fi mif orano con piedi, pollici , linee , 
braccia , pertiche ec. ; le diflanze grandi lì 
mi furano con. leghe , gradi , f e midi arnet ri- 
bella Terra he. Qyeffe differenti mifure fo- 
no fiate introdotte per maggior comodità, 
ma fenza riflettere bailevoloiente ai rappor- 
ti, ch'elle debbono avere tra effe, dì mo- 
do che le piccole mifure fono di rado parti 
aliquote delle grandi - Oh quanto defiderabi- 
le iarebbe fiato, chetali unita fi fofferofat- 
te recrpToc^.men:e commer. furatoli l QuaL 
fervigio ci farebbe flato refi> fe foffe fiata. 
IriTata la- lunghezza dì quelle unita, con una. 
derermirtazione invariabile ? Ma "fi è fatto in- 
erte come in tutte le cofe arbitrarie ; fi e 
putta quella , che fi prefentò la prima e che 
fembrò convenevole, fenz' aver riguardo ai 
rapporti generali, che at volgo fu no fembra- 
ti in ogni tempo verità inutili e di pur» 
fpeculazióne . Ogni Popolo ba fatte e adotta- 
te le fue mifure; ogni Stato ed ogni Provin- 
cia, 
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eia- ha le fue; l'intereffe e la mala fede nel- 
la Società hanno dovuto moltiplicarle,- il 
valor maggiora O minore delift cofe le ha 
refe più o meno e fatte, e da tali ofcurità è 
usta, una parte della fcienza del commercio. 

Prsflo i Popoli meri forniti di Arti, e 
meno illuminati pe'loro interefli di quello 
che Cam noi , la moltiplicazione delle mi fu* 
fe non avrebbe forfè avuto sì cattivi effet- 
ti. Ne'paelì Aerili <, ove i terreni non ren- 
dono che poco , veggonfi di raro- litìgi pe" 
mancanze di capacita di luogo , e pili rara- 
mente ancora per leghe corte, e per Ara de 
troppo fìreue . Ma quanto più i terreni fo- 
no preziofi e i prodotti di elfi fono cari, 
tanto più le mifure vengono corrotte e con- 
trattate, e tanto maggior arte e combina- 
zione fi mette negli abufi , che fe ne fa: la 
frode e giunta perfino a immaginare va- 
rie mifurs difficili da rifeonerare ; ha faputo 



convenzione ; finalmente abbisognarono Is 
cognizioni di diverte aiti, che l'appongono 
intelligenza e Audio , e le quali, fenza gì' 
imbrogli della comparazione delle differenti 
mifure , non avrebbero richiedo che un col- 
po d'occhio e un poco di memoria ; ia in- 
tendo, di parlare dei perticato, dell' arpen* 
taggio, dell'arte dell' Affaggiatore, di quel- 
la. del Cambiatore, e di alcune altre, il cui 
unico fine è di feoprire la mica delie mi- 
fere-" y-.t ; ■ .■ ■ -jet . - v ■■■ • 
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- Niènte vi farebbe di più utile che il rife- 
rire- ad alcune unita. invariabili tutte quella 
anita aibitrarie: ma par ciò- ottenere con- 
verrebbe- che tali unità- di mifure fodero 
qualtlie cofa di collante e di cootu.ne a rutti- 
Ì popoli , e quella convenienza generale non 
fi puè trovare che neita Natura medefima v 
La lunghezza del pendolo, che batte i fé-- 
tondi fotte l' Equatore,- ha tutte le condi- 
zioni neceftarie'per eflcre il modello uni- 
versale delle mifure geometriche, e quello, 
progetto parrebbe nel!' efecuzwne^proccurgr- 
cT v*ri vantaggi , de' quali è facile, il com- 
prendere tutta "J etlenfione i 

Quando quella mi fura fotte- ricevuta, filler 
rebbe in un modo invariabile pel pr«fenre-> 
e determinerebbe per Tempre in avvenire I» 
lunghezza di tutte I' altre mifure ; familiariz- 
zare che foffero con efia alcun poco le Na^- 
àfoni l'incertezza e gì' imbarazzi, dai ooni' 
meleio-noìi potrebbero mancare di fvanite;. 
fi potrebbe applicarla aHe fuper&cie e ai fo- 
lidi 1 nello tìeflo . triodo- ohe. fi applicano Io 
mifure, che -fono in ufo'. Efla ha tutte lo 
lóro eomodira , e non-- h* nefiuno de' loro- 
difetti; nio^e ia può alterare, fiiori che ai- 
cuoi cangiamenti , coi farebbe ridicolo ii 
prevedere : una diraimreiene o «n' aumento 
della celerità della Terra intorno, al fuo af- 
fé ; ima variazione nella .figura del. globo ; 
la fua attrazione^ diminuirà per l'avvicina- 
mento d' una Cometa fono eaufe troppo, lon- 
uoe 
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tane per doverne nulla temere, e fono tee 
akro le fole, che 1 . porR.'b!&ro alterare queff 
unita della mifura unirerfale, . ■ 

' Lia 'mifura de' liquidi norr imbroglerebbe' 
più che quella delle fiiperfieie e dei .fialidi; j,- 
la lunghezza- del pendulo farebbe la mifura 
oniverfale ; e con quetìo mezas li perverreb- 
be facilmente a deputale quella, parie di 
commercio A fossetta alla furfanteria pei; 
la difficolta di conofceie-efateamerite le,mi« 
fare, difficolta che ne ha prodotto varie at- 
tre, ed ha< fatto immaginare mal a proposta 
per quell'ufo le mifure meccaniche, e,for 
ftituìre i peli alle mifure geometriche pe* 
liquidi, il che, oltre 1 : incertezza della veri- 
tà delle bilance, e della fedeltà- dei pefi, 
ha fatto nalcere V imbroglio delia tara , e Ia> 
neceffìri delie fottrazioni .- Noi preferiamo- 
coi] ragione k lunghezza del pendolo lòt- 
to l'Equatore alla lunghezza del pendolo ir» 
■Frartcf* r 'o1B' BH altro- dina*. C©n quafì* 
rrelta fr preverrebbe la gdofia delle Nazio- 
ni, e lì metterebbe la pofierita maggi or rtien- 
te m idlto di trovar facilmente queiìa mi- 
fura . H minato'' fecondo, è una parte dei 
tempo, di cui fi conofeerà tempre la durata-, 
poich'eflb è una pane determinata del tem- 
po , che l* Terra. impiega nel fate : ia J«ta*t*- 
votazione intorno, si (w aflé , cioè ,. 1' ottan ■ 
tafei-mila-quaetrocentefim» parte precifa ; on- 
de quefi' elemento;;, entrando nf$a npfW 
'unità di mifura, iK»i|l*puà few verun .torto. 
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Abbiam detto di Copra, che vi fono veri- \ 
là di differenti generi , certezze di differen? 
ti ordini, e probabilità di differenti gradi . 
Le verità, che fono meramente intellettuali, 
come le Geometriche , fi riducono tutte » 
verità di definizione: -per rilolvere il più 
diffidi problema, non fa bifogno che d'in- 
tenderlo bene; e nel calcolo, come anche, 
nelle altre fetenze meramente fpeculative , 
non vi fono altre difficoltà che quelle di fy» 
lappare ciò che l' umano fpiritò vi ha con- 
fino . Prendiamo per efempio la quadratura 
del circolo , quefiione tanto famofa, e che 
fi è riguardata per lungo tempo come il più. 
difficile di tute' i problemi, e efaminiamo 
un poco cofa, ci fi domandi quando: ci vien 
propello di trovare con precisone la raifura 
d' un circolo . Che cofa 'e un circolo in Geo- 
metria? Elio e non. quella figura, che voi 
avete efpreffa con un compaiTo, il cui con- 
torno non e che un aggregato di piccole li- 
nee rette, le quali non fono tutte egualmen- 
te e rigorofameme difianti dal centro, ma 
che formano diverfi piccoli angoli, hanno 
una larghezza vifbile, varie- inegnagljianse, 
e un'infinità d' altre proprietà tìfiche inlspa- 
rabili dall'azione degli iUuroenti , e dal mo- 



vimento della mano., c 
tratio , il circolo in Gì 



. , che li guida . Al con- 
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piana,, comprefa in una fola linea curva,, 
chiamata circonferenza, da. tute' i punti del 1*. 
qual circonferenza tutte le linee, rette con- 
dotte a un fol punto , che fi chiama eentro ,. 
fono eguali fra loro. Tutta la difficoltà det 
prqblema della quadratura del circolo confi- 
tte in intender benetutt'i. termini di que- 
lla definizione imperciocché febbeneefia fen> 
• bri. chiariffima e inteliigibìlirTiEua rinchiude 
nondimeno un gran, numero d'idee e di fup- 
pofizioni, d'onde dipende la foluzione di 
tutte le queftioni, che fi poffono fare fopra 
il circolo. E per provare che tutta la dif- 
ficoltà non d' altronde proviene che da que- 
lla definitone, fuppongbiamo per un ino*- 
mento, che invece di prendere la circonTe* 
renza del circolo per una curva , i cui pun- 
ti fono tutti egualmente e rigorofamehte A'-- 
lìanti. dal centro, prendiamo elfa circonfe- 
renza pec un aggtes a to di linee rette tanto- 
piccola quanto fi voglia; allora la gran dif--. 
ficolt'a di nrifurare- un circolo fvanifee, ed 
elio divien tanto facile da mifurare quanto- 
un triangolo. Ma quello non è ciò che li- 
domanda ; convien. trovare la roifura del 
circolo nello fpirito della definizione. Con- 
fideriamo adunque tutt'i termini della defi- 
nizione, e per ciò fare rifovvenghiamoci che 
i Geometri chiamano un ponto ciò. che non. 
ha veruna patte: .primo fuppollo, che mol- 
to iniluike fopra tutte le queftioni matema- 
tiche , e che effeodo- comSinato con altri 

f.u- 
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fuppofii egualmente poco fondati , o per me"* 
glìo dire , di pure aerazioni , 'non poflòa 
mancare di produrre difficoltà inoperabili a 
tatti coloro, che fi allontaneranno dallo fpi* 
rito . di quelle prime definizioni,, e non fa- 
pranno rifalire dalia . qutiflione , che loro fi 
propone, a quefti primi fuppofìi d' aflrazio- 
ne , in una parola., che non altro avranno 
imparato in Geometria che l' ufo dei fegnt 
e dei (imboli , i quali fono la lingua non 
già lo fpirito della- faenza . , ,.- , - ,■ 

Ma proferiamo . 11 punto adunque e ciò , 
che non ha veruna parte , e la linea è una 
lunghezza fen*a larghezza . La linfa retta "e 
quella, i cui punti fono tutti pofii egualmen- 
te; la linea curva quella, i cui punti fono 
tutti podi inegualmente. La fuperficie piana 
è una quantità, che ha lunghezza e larghez- 
za feruta ■ profondità. Le eftremità d'una li- 
nea fono punti : le eftremità delle fuperfe 
eie fono linee > Ecco le defimzfoni , o per 
meglio dire, i fappofii , fu quali s'aggira 
tutta la Geometria , e che non ti debbono 
mai perdere di villa , proccurando in ogni 
quefiione di applicarli pel lenfo medefimo, 
che loro ronviene, ma nel tempo flefio non 
dando loro realmente. che il loro. vero valoi- 
ie>, -<ìio'e, pigliandoli per afirasioni e no» 
per realità..,,-,,. . *. >■ . .»,,. ■ 

i Qò, pQilp, dico , che incendendo bene j» 
definizione , che i Geometri danno del -cii.t 
colo, fi debb'eiTere in ifiato di fciogliere 
tut- 
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tutte le queftioni, che hanno rapporto sf 
circolo, etra le altre la queftione della pof- 
fibilita o dell' irnpoffibilità della Ina quadrai- 
tnra, fupponendo che fi l'appi a mi fu rare un 
quadrato o un- triangolo. Ora, per roiiurare 
un quadrato, fi moltiplica la lunghezza di 
uno dei lati colla lunghezza dell'altro ia- 
to, ed il prodotto e una lunghezza, la qua- 
le, per un rapporto fettintefo dell' unita li- 
neare all'unita di fuperficie-, rap preferita la 
fupjrficie del quadrate. Parimente- per mifa- 
rare- un triangolo,, li moltiplica la Tua altee- 
*a colla fita bafe, e fi prende la meta del 
prodotto. Onde per naiiurare un cìrcolo bi» 
fogna altresì moltiplicare la circonferenza 
col fuo fereidiametro , e prendente la rotta. . 
Veggiamo adunque a che fi* eguale queila 
circonferenza. -■ > • ■■ 

ka prima cofa> che fi preferita , facendo' 
rifleflìone alla definizione della linea curva. , 
h eh' efla non può mai eiler milurata co» 
Una Hnert retta , porche in tutra+a fu* "é&e+~ 
jione e in tutt'i puntr ell'è linea curva , * 
per confeguenza d'un altro genere chela li- 
nea retta , cosicché per la fola definizione 
della linea ben ime fa , -fi vede chiatamente 
ehe la linea retta non può mifurare la linea- 
curva, come quella non può mifurare la li- 
nea retta . Ora la quadratura del circolo di- 
pende , come, abfeiam fatto vedere-, dalla mi» 
fora efatta dell* circonferenza per via- di 
auakbe pacre-del: diametro P re& per timi- 
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tà, milura iropoffibile , , poichi il diametro e 
una retta , e la circonferenza una curva; 
dunque ia quadratura del circolo è iropoffir 
bile. 

xxxiu r. '. V, 

Per far meglio comprendere la verità di 
ciò, eh' ho pur ora avanzato , e pec prova- 
re in un modo interamente, convincerne::, 
che le *flficoltà delle quefiioni tu' Geometria 
non provengono che dalle definizioni, e che 
tali difficolta non lono reali , ma aifoluta- 
rnente dipendenti dai fuppofii ,. che fi fon 
tatti,' cangiamo per un momento alcune de- 
tenizioni della Geometria, e facciamo altri 
luppoli : appelliamo la circonferenza d' un 
circolo una linea, i cui punti Jìan turti e- 
gualmante podi , e la lìnea retta una linea , 
jcui punti fian tutti inegualmente polii , at- 
lo»a mifureremo efesiamente la circonferen- 
za del circolo , fenza poter mifurare U. linea 
rettav Or io farò vedere ch'egli mi fep«- 
meflb il dare alla linea retta e alla detta, li- 
nea curva quefie definizioni; imperciocché la 
Line» retta, fecondo la fua ordinaria defini- 
zione, è quella, i cui punti fono tutti e- 
gualmente polii , e la linea curva quella , i 
cui punti fono tutti fnegnalmcnte porti . Ciò 
non.fi può intendere che immaginando die 
*K»ef!» pofizione è eguale o ineguale relati- 
vamente a un'altra linea retta, e che pari- 
mente 

\ 
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mente Ì Geometri in virtù delle loro defini- 
zioni riferirono tutto a una linea retta. Io 
pollò riferir tutto a un punto in virtù delle 
mie definizioni, e invece di prendere una li- 
nea retta per l'unità di mifura , prenderò 
per effe unità una lìnea circolare, e con ciò 
mi troverò in ìftato di mifurar giuflanaente 
la circonferenza del circolo , ma non potrò 
più mifurare il diametro,' eikcome per tro- 
var la mifura efatta della fuperficie del cir- 
colo, nel. fenfo dei Geometri, bifogna ne- 
eefTariamcnte aver la mifura giuria della cir- 
conferenza e del diametro, così veggo chia- 
ramente che tanto in quello fuppofìo quanto 
nell'altro la mifura «fatta della fuperfieie 
de! circolo non e potàbile - 

La difficoltà adunque delle qucffioni della 
Geometria debbefì attribuire al rigor fuddets- 
to delle definizioni di etfa ; e abbiamo altre- 
sì veduto che torlo che fi è allontanato da 
qaeflo troppo gran rigore , fi è pervenuto al- 
iai meta di mifurar tutto, e di fciogHiere tut- 
te le queflioni , che fembravano insolubili; 
poiché- tofio. che fi è ceflato di niguaidar le 
curve come rigoroiamente curve, e fi firn 
ridotte a non effere che quello eh' eflo fono, 
difatti in Natura, cioè a poligoni,.! cui Ia- 
ti fono indefinitamente piccioli, tutte le dif- 
ficolti- fono fvanite . Le curve lì fono, retti- 
ficate, cioè, fi mifurata la. loro lunghez- 
za, fapponendole "inviluppate in un filo frte- 
fien/ibile e perfettamente fleiEbìle,, che fi 
[vi- 



3J« Sdggk 
fviluppa fucceflìvamenre . Vedi V l affienì $ 
Newton , pag. 1 3 1 , ec. , e cogli (ìefìì fuppq- 
fìi fi fono mifurate le fuperneie, cioè, can- 
giando le curve in polìgone, i cui lati fon* 
indefinitamente piccioli . . , _ , ', 

% x x 1 1 r. 

"Un'altra difficoltà , che ha molta connef- 
fìone con quella delta quadratura del circo- 
lo, e da cui fi può anche dire ch'elfa qua- 
dratura dipenda, e l' mcommenfurabilità- del- 
la diagonale del quadralo col Iato, difficoltà 
invincibile e generale per tutte le grandea- 
ae, che i Geometri appellano incemmenfur*- 
bili . Ejli è facile di fai comprendere che 
tutte quelle difficoltà non provengono- che 
dadle definizioni e dalle convenzioni arbitra- 
rie, che fi foli fatte nel piantare i principi" 
dell' Ari;tii;tjca e della Geometria, e che le 
-linee OefcoHO come i numeri i , »y } , 
■y, .efi cioè, fecopdo la noflra fcala d' Arit- 
metica ; e per una corrifpondenza fott'ìnte» 
fa dell'unità di fuperficie con l'unità linea- 
re, veggiamo che le fuperficie dei quadrati 
crefeono come i , 4, 9 , 16 , 1 j , ec. Per 
quelli fuppofii egli e chiaro che nella fleffa 
guifa che la ferie j, 1, 4, j ri > OfaJs.it. 
fcala delle linee, la ferie 
*c. è parimente la fcala delle fuperficie , e 
che fe voi interponete io quell'ultima fcala 
8ltti numeri, come », 6 , 7 .iS^ict, 

Hi 
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iti ti , ij , 14 , ij , 17 , 18 , IJ, 
»o , *£ , it ,' ì j , -14 j tutti quelli numeri 
non avranno più i loro eorrìfpondenti nella 
fcala delle linee , e che per conseguenza la 
linea, che corrifponde alla Superfìcie ^, e 
uni linea , la quale non ha veruna efpreffio- 
ne in numeri , e per confeguenra non può 
effer mifurata coli' unità numerica. Sarebbe 
inutile il prendere una parte dall'unità per 
inifura; ciò non cangia punto f impofTibìlità 
dell' efpreffione in numeri; poiché Ce fi pi- 
glerà per la fcala delle lìnee £-, r , \ , 1 , 

*t ? 1 T» 4< ec - non fi avra P er ' ft . ^ a ' a 
corrifpondente delle fuperfieie \ , j, y, 4, 

9 , ' 1 ^ ee. , O piuttofto fi avrà per 
la fcala delie linee-; i? i? » X* > » >? » $ 1 
èc. e per quella delle fuperfieie 7 . jfi^j 
TiT>¥>l'iTi «• il <* e riviene al- 
lo fieffo cafo che le fcale 1 , * , ? , 4,5» 
oc. e 1 , 4, 9-, i-tf , 15-, ec. delle linee e 
delle fuperfieie , la cui unità e intera , Lo 
fleflb avverrà fempre , qualunque parte dell' 
unità voi prendiate per mi fura , come -j , O 

O .7, ec.I numeri incommenfbrabiii nel- 
la- fcala ordinaria lo faranno fempre, perche 
fempre fuffifterà il difetto di corrifpondenza 
di codefle fcale - Tutta la difficoltà adunque 
delle tacommenfurabiji non proviene che dall' 
aver voluto mifnrar le fuperfieie come li- 
nee . Ora egli è chiaro, che fe una linea 
vien fuppofla l'unità, con due di tali unità 
voi 

) 
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voi- farete una linea, la cui lunghezza fsxt 
doppia ; ma non è meri chiaro , che con due 
quadrati, ciafcun de' quali è parimente pre- 
Io per l'unita, voi non potete fare un qua- 
drato. Tutio ciò proviene perchè ,. avendo 
la materia tre differenti dimenfioni , o per 
meglio dire, tre differenti afpetti, Cotto i 
quali noi la confìderianin , ci farebbero abbifo- 
gnatetre leale differenti d'Aritmetica, l'una 
pei la linea, che non hacheliiOBiKzzaj 1' 
altra per la fuperfkie, che ha lunghezza e 
larghezza, e la terza perla folidità, che ha 
lunghezza , larghezza e profondità . 

XXXIV. 

Abbiamo dimoftrato le difficoltà, chele 
attrazioni producono nelle feienze ; ci retta 
ora da far vedere l'utilità, che fe ne può 
ricavare, e da efaminare 1' origine e la natu- 
ra di quelle «Arazioni, alle quali fi riferi/co- 
no quali ratte le noftre idee fcientifidie. - 

Siccome noi abbiamo differenti relazioni 
coi differenti oggetti, che fonofuoridi noi, 
ciafeuna di tali relazioni produce un genere 
di ienfazìooi e d idee differenti . Quando 
vogliam conofeere la djftanza in cui fiamo 
da un oggetto, non abbiamo altra idea che 
quella della lunghezza del cammino da farli , 
e bench» quefV idea ila un' aerazione , efla 
nondimeno ci fembra reale e compier*, per. 
chi: infatti per determinare fiffatta diflanza 
non lì ha che a conofeere la innghezza di 
effo ■ 
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elfo cammino ; ma fe vi fi fa-i maggiore- 
attenzione , fi comprenderà che quefla idea 
di lunghzza non ci par reale e completa fe 
non perchè iìamo ficuri che non ci manche- 
rà né la larghezza , né la profondità . Lo delio 
avviene quando voglia™ giudicare dell' efien* 
fon fuperrìciale di un terreno; non abbiam 
riguardo che alla lunghezza e alla larghez- 
za., fenza pentare alla profondità; e quando 
vegliar» giudicare della quantità folida di. un 

fìoni . Sarebbe flato molto imbarrazzance V 
aver tre rnifure differenti; fi farebbe dovuto 
«tifoni la linea con una lunghezza , la fu- 
psrricìe con un' altra fuperfide prefa per 1' 
-unità , ed il folido con un altro folido . La 
Geometria, fervendoli delle aflrazioni e delle 
corrifpondenze d'unità e di fcale, c infogna 
a mifura ogni cofa colia fola linea, e aque- 
flo fine fi e considerata la materia fotto tre 

dita, che fono tutte e tre linee, li cui de- 
nominazioni fono arbitrarie , poiché fe per 
mifurar tutto fi foffe fatto ufo delle fnper- 
tìcie , il che era poffibile , benché men como- 
do dell'ufo delle linee, allora invece di di- 
re lunghezza, larghezza e profondità, fi fa- 
rebbe detto il difopra, il difotto e i lati, e 
codeflo linguaggio farebbe flato meno aftrat- 
to, ma le nijfure farebbero fiate meno fem- 
plici, e la Geometria più difficile a trac* 
tarli . 

Dap- 
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Dappoiché fi 'e veduto che le aflraaioni 
ben intele rendevano facili varie operazioni, 
alla cognizione e alla perfezione delle quali 
le idee complete non avrebbero potuto farci 
«osi facilmente pervenire , fi fono feguite el- 
fe attrazioni quanto mai lungi fu poffibife . 
.L' umano fpirito le ha combinate, calcolate 
e trasformate in tante guife eh' effe hanno 
formato una fetenza dì vada eflenfione, nel- 
la quale perà ne l'evidenza, che la caratte- 
rizza dappertutto, ne le difficoltà, che fpef- 
fo vi l'incontrano, ci debbono far maravi- 
gliare : poiché nei vi abbiamo introdotto e 
l'ut». e, lo altre , e -ogni volta che non avre- 
mo abufat» d -ile definizioni o dei fuppofti , 
•mera fok) l'evidenza fenza le difficoltà , e 
ogni volta che n'avremo abufato, avretn fo- 
io le difficoltà fenza 1' evidenza . Del reliol* 
abufo tanto confilìe ne! proporre una catti- 
va quefiiooe , quanto neilo feioglier male un 
ouon problema; e colui , che propone una 
queftione come snella della quadratura del 
circolo, abufa più della Geometria che chi 
ne intraprende la foluzione, imperciocché e- 
g!i ha lo svantaggio di mettere lo fpirito de- 
gli altri a una prova, che U fiao non ha po- 
tuto foflenere, poiché proponendo tal quefìio- 
ne non ha veduto ch'era un domandare una 
cofa imponibile . 

Fin qui non abbiam parlato che di quella 
fpecie d'afìrazioue, eh' è prefa dal foggetto 
msdefimo, cioè, da una fola proprìeià.della 
ma- 
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materia, ch'irla fua eflenfione. L' idea, dei- 
tà fuperficie non è che ano fcemarne«o fat- 
to all' idea completa dei folido , cioè , un' idea 
privativa , un' aerazione ; quella della linea 
è un' attrazione d' aerazione ; ed il punte» è 
I' «Anelane totale. Or tutte quelle idee pri- 
vative hanno rapporto ai medetimo l'ogget- 
to , e dipendono dalla medelìma qualità o 
proprietà della materia, voglio dire , dalla 
fua eflenfione . Erte però traggono la loro 
origine- da ma' altra fpecie d' attrazione , per 
la quale non fi fcema niente al l'oggetto , e 
che non deriva che dalla differenza delle 
proprietà , che noi feorgiamo nella materia . 
Il moto è una proprietà della materia diffe- 
rentiflima dall' eflenfione ; quella proprietìt 
non rinchiude che 1' idea della dilìanza tra- 
feorfa , e quefl' idea di diflanaa è quella , 
che ha fatto nafeere l'altra della lunghezza 
O della linea. Dunque l'efpreffione di queft' 
idea del moto entra naturalmente nelle geo- 
metriche confide razioni , e vi ha maggior 
vantaggio in far ufo di quelle aftràzioni na- 
turali e dipendenti dalle differenti proprietà 
della maceria, che in impiegare le aflrazio- 
Tii meramente intellettuali , poichb le pri- 
me rendono il tutto più chiaro e più com- 
pleto. ' 

XXXV. 

Sembra che vi farebbe luogo a credere che 
Sxppl.St.Uom.ToiH.IIl Q. la 
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la gravita foffe una delle proprietà della ma- 
teda fufcettibili di mifura.- in ogni tempo fi 
fono veduti corpi più o men gravi degli ai- 
tri ; egli era adunque molto naturale d' im- 
maginare che la maceria avelie, fòttodiver- 
fe forme, differenti gradi di gravità, e non 
lì giunte a faper di certo che la materia e 
tutta egualmente grave fc nón dopo l'inven- 
zione della macchina del voto, e .dopo le 
fperienze dei pendoli. Si è veduto, e forfè 
con forprefa, che nel vacuo i corpi più leg- 
gieri cadevano con celerità eguale a quel- 
la dei cotpi più gravi , e fi è dimoiìrato col 
mezzo de' pendulì che il pefo o !ìa ia gra- 
vità de' corpi e proporzionata alla quantità 
della materia, ch'elfi contengono; Dunque 
la gravita della materia non femhra elfere 
una qualità relativa , che poffa aumentarli 
e diminuire, in una pare la , che fi polla mi- 
forare. . , . .,;„.....„. 

Per altro facendovi tuttavia maggiore at- 
tenzione fi vedeva che code/la gravità è 1". 
effetto d'una forza fpatfa nel!' Univerfo , che 
agilce più o meno a una diftanza minore, 
o madore dalla iuperficie della terra . Effa 
rifiede nella malfa flelfa del globo, e tutte 
le parti di codello hanno una porzione di 
quella forza attiva, la quale e ftmpre . pro- 
porzionale alla quantità di materia , ch'effe 
contengono ; ma in lontananza fi efercita 
con minore energia , e al punto del contat- 
to agiice con una potenza infinita. Dunque 
que- 
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quefra qualità della maceria fembra aumen- 
tarti o diminuirli pe'fuoi effetti , e per con* 
feguenza diviene un Oggetto di mifure , ma 
di mifure filofoikhe, che il volgo degli uo- 
mini, aventi un corpo e uno fpirito limitato 
alla loro terreflre abitazione., non confide're- 
ra come utili, perchè non potrà mai farne 
un ufo immediato . Se ci foffe pennellò di 
trasportarci verfo la Luna, o verfo qualch' 
altro pianeta, fi fatte mifure farebbero ben 
predo mette in pratica , poiché infatti avrem- 
mo bifogno per que 1 viaggi d 1 una mi fura di 
gravita, che ci ferviffe di odometro ■ Ma 
confinati, come noi fiamo, ci polii a m con- 
tentare di rifovvenirci che la celerità ine- 
guale della caduta dei corpi nei divertì cli- 
mi della Terra, eie fpeculazioni di Newton 
ci hanno infegnato che, fe ce ne veniffe ta- 
lora il bifogno, porrem mifurare quella pro- 
prietà della maceria congrandif£nu.precifio- 
ne , conte. ««eie altre . ' "... 

Ma quan.to ie mifure della gravità della 
materia in generale ci fémbrano indifferen- 
ti , altrettanto le mifure del pefo delle fue 
forme ci debbono fembrare utili: ciafeuna 
forma della materia ha la fua gravita fpeci- 
£ca, che la carateeriaza : deffa b il pefo di 
quella materia in particolare, O per meglio 
dire, e il prodotto della forza della gravità 
dalla denfità dieffa materia. Per confeguer.- 
za, la gravità affoluta d'un corpo e la gra- 
vità fpecifìca della maceria di effo corpo 
Q. a mol- 
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moltiplicata per la matta; e fìccomenei cof- 
pi compoIU di materia omogenea la malia è> 
proporzionale al volume, cosi nella pratica 
fi può prender 1' una per l'altro, e dalla co- 
gnizióne della gravila fpecifica d' una mate- 
ria dedurre quella della gravita aflblutad'un 
corpo compofìo della delta materia , cioè 
moltiplicando la gravita fpecifica coi volu- 
me; e -vicrverfa dalla cognizione della gra- 
vita affolura d'un corpo dedurre quetta' deh 
la gravita fpecifica della materia, di cui ef- 
fo corpo è compoflo, dividendo la gravità: 
pel volume. Su quelli principi e fondata la. 
teoria della bilancia idroflatica, e quella del- 
ie operazioni , che ne dipendono . Drciam. 
qualche parola fopra quello foggetto impor-- 
rantLUmo pe' Filici . 
,jT»tt'i corpi farebbero egualmente denfi , 
fatto unegual volume conteneflèro lo tìef- 
fo numero di parti; e pBf tonfeguenza la 
differenza della loro gravita non proviene. 
gà da quella della- loro denfità . Comprì- 
mendo l' aria e riducendola in uno fpazio 
novecento volte più piccolo di quello , eh' 
efla occupa, fi accrefeerebbe in ragione e- 
juale la fua denjìta , e codefi' aria comprefla 
fi troverebbe egualmente pefante che t ac- 
qua;, lo, flefli? avverrebbe delle polveri ec. 
,La. denfita adunque d'una materia e fempre 
reciprocamente proporzionale allo fpazio , 
ch'elfa materia occupa, onde.fi può ottima- 
«ente sì"d'«re dalla denfitk del volume ; 
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imperciocché quanto più il volarne d'un cor- 
po farà grande relativamente al volume 
un altro corpo, la cui gravita fi fupponga 
effer eguale, tanto più la dentiti) del primo 
farà piccola e in ragione eguale ; di modo 
che Te una libbra d'acqua occupa dicianno- 
ve volte maggiore fpazio che una libbra d' 
oro, fe ne può conchiudere che l'oro e di- 
ciannove volte più denfo, e per confeguenza 
diciannove volte più graye dell'acqua . Co- 
delia graviti è quella, che abbiam chiamata 
/pacifica , e eh' è si importante a conofeerfi , 
ma/ìimamente nelle materie preziose , come 
i metalli, affine d' afficurarfì della loro pu- 
rezza , e di potere feoprire le frodi e i mi- 
fcuglj , che li poflòno fa 1 finca re . La mifura 
del volume è la fola, che fi porla impiegare-., 
per tal enetto; quella della. denfità non cade 
bafievolmente fotto i nofiri l'enfi ; poiché fif- 
fatta mifura della denfiià dipende dalla pe- 
tizione delle. mii interiori, e dalla forno* 
dei vacui, eh effe 1 afe i a 110 tra loro: i nofln 
occhj non fono acuti abbalìanza per fepara- 
re e paragonare fiffatti differenti rapporti 
di (orme ; onde iiam corretti a mifurare 
la detta denfità per via del ri fui tato , eh' 
ella produce, cioè, per via del volume ap- 
parente . 

La prima maniera, cheli prefenta permi- 
furare il volume dei corpi , fe la geometria 
dei folidi . U n volume non fe diverfo da un 
altro che per la fua maegiore 0 minore e* 
C; J flen- 
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■fìenfione, e ciò pollo, fembra eòe lì gravi- 
tà .dei corpi divenga un oggetto di inifure 
geometriche .. Ma la fpe.rienza ha. fatto ve- 
dcrequanto la pratica della Geometria a que- 
llo riguardo, foffe 'fallace. In fatti fi tratta 
di conofeere in corpi di figura irregolartf- 
fima , e. favoli ce in piccoliffimi corpi, dift*- 
renze anche più piccole, e- nondimeno con» 
fiderabili pel valore, della materia : non era 
dunque potàbile 1' applicar qui. facilmente le 
roifure d; lunghezza, le quali avrebbero poi 
anche richiedo gran calcoli , quando pur fi 
fcffe trovato il mezzo di metterle in ufo . 
Sì è adunque immaginato un altro mezzo 
fiowro del pari e facile, il quale e d' immer- 
gere il volume da mifuraril in un liquore 
contenuto in un varo regolare, e la cui ca- 
pacita fìa nota e divila per varie linee: per 
quelle divifìoni fi conofee l' aumento del vo- 
lume del liquore,. ad e&i è eguale a! vo'u.- 
me del folido * che vi è immsrlò. Ma anche 
quefta maniera ha nella pratica i fuoi incon- 
venienti. Non b poffióili di dare al vafo la 
perfezione di figura, che farebbe neceffaria:. 
non fi poffono levare alle divifìoni le ine- 
guaglianze , che sfuggono agli occiij , colic- 
eli:; fi k intraprefb ad ufare qualche caffi più. 
femplice e più certa; e codetta -.è- la. bilan- 
cia. Sopra queffa maniera di ini furar* i fo- 
ladi mi rella folo a dire una parola. 

Si e veduto che i corpi irregolari e molti» 
piccoli non poffono foggiacere alle mifiira 
della. 
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della Geometria per qualunque efattezza irai 
effe fi fupponga: codelta non danno mai che: 
rifiutati imperfetti filmi onde la pratica, del- 
ia geometria dei. iolidi e fiata, obbligata, a. 
limitarfi alia mifura delcorpi grandi e. rago- 
lari ,. il cui numero e affai piccolo ia para- 
gone di quello degli altri corpi. Si è dun- 
que cercato di mi furare quelli, corpi per via. 
jd' un' altra proprietà della materia ,. cioè , per 
via delia, loro gravita, nei felini delta fieffa 
materia :.. qaefla gravità è proporzionale, all' 
eilenfione , cioè ,. il pefiaè in. relazione-egua- 
le col volume :. li è a ragione foftjttuta la 
bilancia alle mifure di lunghezza, e con ciò 
fi è travato in ilìaco di mifurare cinicamen- 
te tutti i piccoli corpi di quallivo^Ii a figura 
elfi iieno, perchè, la graviti non ha verun 
riguardo alla figura, e un corpo ro _ ondo o 
quadrato, adi qualunque altra figura fi vo- 
glia, pela fempre egualmente . Non pretendo 
mi di. dire che la bilancia non ila Ila» fa» 
magmatiche per fupplire alla mancanza del- 
la mifure geometriche; egli è chiaro eh' effa 
La il Aio ufo lenza ciò ; ma ho. voluto fax 
comprendere quanto, effa Jìa utile a. quello 
iteffo riguardo , che non e che una parte, 
dei vantaggi, eh' efia ci proccura.. ■ 

Si è m ogni tempo comprefa la necefivt» 
di eonofeere «fattamente la gravità dei «or- 
pi . Mi fo. a credere che gli uomini abbiano 
-dapprincipio mifuraco fi fatte gravita per via 
delle forze deMoro corpi. Si : fono levati-, 
por 
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portati , tirati diverfì fardelli , e fi è giudica- 
to della gravità dalle refiftenze , che vi fi 
fono trovate: lì fatta roifura non poteva 
eflere che imperfetti (lima , e d' altra parte 
non eflendo del medefimo genere di quello 
della gravità, non fi poteva applicare a tut- 
ti ì cali . Si è dunque in feguito cercato di 
mifnrare i peli per via dei peli, e da ciò ì: 
venuta l'origine delle bilance d'ogni forra , 
ie quali per altro fi poflbno rigorofamente 
ridurre a quattro fpecie; la prima, che per 
pefare differenti mafie richiede differenti pe- 
neri riferifce per confeguenza a tutte le 
bilance comuni o fofpefe da ambe le braccia 
o appoggiate da un braccio, o a braccia e- 
guali o a braccia ineguali ec. ia feconda , 
la quale per differenti mafie non impiega 
che un fol pefo, ma fa ufo di braccia o ver- 
ghe di differente lunghezza) come tutte le 
fpecie di ftadere o bilance Romane; ia ter- 
za fpecie , che chiamafi bilancia a molla , 
non ha bifogno di peli , e dà la gravità dei- 
ie malie per via d'un indice numerizzato ; 
finalmente la quarta fpecie è quella, in cui 
s'impiega un fol pefo attaccato a un filo o 
a una catena , che fi fuppone perfettamente 
fleffibile, e i di cui differenti angoli indica* 
no le diverfe gravità delle malie. Quell'ul- 
tima forra di bilancia non può effere d'un 
ufo comune per la difficoltà del calcolo , e 
parimente per quella della roifura degli an- 
goli ; ma la terza forca , in cui non abbifo- 
gm 
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gna verun pefo -, è la più comoda dì tutte 
per pefar grofle maffe . U Sig. Hanin 3 va- 
lente Artefice in quello genere, me n hi 
fate' una, con cui fi poifono pefare tre mi- 
gliaia alla volta,, e con tanta efattezza, con 
quanta fi pefano cinquecento libbre con Ott 
altra bilancia . 
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